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Avvertimento al Lettore. 

Q Ueflo compendio d' agronomici , che ora fi pubblica 
colle fiampe , è opera del chiari fimo Signor Eufta- 
chio Manfredi , da lui compofla per iflruùone de' 
giovani fiudenti , e da lui dettata , e f piegata qualunque 
volta fi fono pr e fintati J col ari defiderofi di apprendere ta- 
li materie . L' ordine femplice , ed elegante , la chiarezza 
delle dottrine ha invogliato non pochi di avere quefio trat- 
tato , e fe ne fono intefe replicate i flange , perchè fi ren- 
de (fe pubblico colle fiampe ; onde per far pago il comune 
de fiderio fi era già da molto tempo fiabilito di ciò fare , 
ma diverfe ragioni ne hanno ritardata l’ efecuzaone . In 
primo luogo bifignò terminare la fiampa del libro del Gu - 
glielmini Jopra la natura dei Fiumi confegnato vivente il 
Signor Manfredi allo fiampatore coll' aggiunta delle note , 
che egli vi avea fatte , il qual libro era egualmente af- 
pettato , e richieflo . ‘Dopai fi fiampò la Cronologia , che 
fi è pubblicata con diverfe fritture appartenenti al Calen- 
dario , e quefie opere furono ìnfieme unite , come cofe , che 
hanno molto rapporto fra loro , e che j, lavano bene raccol- 
te in un volume . Intanto fi flava fofpefo fopra di ciò , 
che fi dove fi e fare in occafione di pubblicare il trattato 
d' afironomia . L’ autore non era pienamente fddisfatto di 
ciò , che avea fritto , e fspra tutto meditava un ordine 
differente per df porre le materie , e avea già incomincia- 
to ad efporre t primi precetti , quando il male , a cui da 
molti anni era fggetto , aggravato fi più dal j olito lo con - 
dufie al punto efiremo di fua vita, e a noi tolfe la fpe- 
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ran^a di <vedere il compimento dell' opera già incomincia- 
ta . ‘Da quel poco , che ci ha lafciato , fi conofce , che egli 
fi era propofio di efporre in primo luogo i fenomeni , ficco- 
come a noi apparirono , e di non valer fi da principio , che 
d' offervaz.toni facili , e che fi poffono fare , come il 'volgo 
le fa a fltma dì occhio , e fienxM rigor di mifure per met- 
tere fiotto gli occhi un' t fioria della apparenza dei corpi ce- 
lefli . Dopoi avrebbe trattato dell' arte di offiervare col 
fioccorfio degli firumenti , come ufiano gli afironomi , e allora 
avrebbe fatto vedere , come le apparente non pure fi riduco- 
no a regole , ma , per quanto è poffiibile , eziandio ad efiatte 
mifiure. Si fono parimente ritrovati di verfi fogli , ne' quali 
fi leggono i primi precetti, che doveano fiervire per un ri- 
firetto fiopra la dottrina degli ottici intorno alla vifione degli 
oggetti in generale , che egli volea premettere alle infiituùo - 
ni afironomiche , affine di fipiegare , quali cofie s intendano 
co' vocaboli di luoghi , di grandette , di figure , di difian- 
tue , e di moti apparenti , e quali fiorta di quantità fieno 
quelle, che fi tratta di ricono fiere colla vi/la in ciaficu* 
no de fenomeni celefit . Quefio trattato veniva a compren- 
dere molte di quelle cofie , che nelle prefienti infii turioni fi 
leggono nel capitolo delle refirauoni , e delle parallajfi, ma 
effio è rimaflo imperfetto , e non potrebbe fiervire a van- 
taggio degli fiudenti fient-a il fieguito delle dottrine, che ri- 
thiedevanfi per terminarlo . Si è fiato , come fi è detto , per 
qualche tempo fiofpefio , fie fi doveffie nel pubblicare quefie tn- 
fiitu%iont afironomiche proccurare di accomodarle a quell' or- 
dine, che ultimamente fi era propofio l’ autore , infierendovi 
quel poco , che uvea lafciato fieri tto . Siccome però pochi fio - 
no i fogli , i quali non fono altro , che fiemplici abboni del- 
le 
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le nuove infilitusioni , da' quali appena fi [copre l' idea con- 
cepita , fi avrebbe bensì potuto nel principio del trattato 
fecondare in qualche modo, e interpretare la fitta intensio- 
ne, ma non fi avrebbe potuto far ciò nel feguito fenica pe- 
ricolo dt allontanar fi molto da quel fifiema, che egli fi era 
propo/lo . £' in oltre da avvertir fi , che il ri [petto gran- 
de , che efige un così celebre autore , dovea fiervire di di- 
fefia a quefte infili fusioni , acciocché mosto ardifije di porvi 
le mani , e prefiume fife di aggiungervi , o levare Jensa pre- 
giudicare a quella cbiaressa , ed elegansa , con cui fono 
fcritte . Vali’ altra parte pofifiamo afifiicurare , e ciò fia det- 
to per confiolasione de' giovani Jludenti , che le infilitusio - 
ni afilrommiche , quali ora fi fono tmprefifie , non fi allon- 
tanano molto da quella idea, che abbiamo detto avere con- 
cepita T autore , ejjendo quefilo filato fiempre il firn fientimen- 
to , che fi dovejfe tenere un ordine confimile nello ficrive- 
re un trattato d' afilronomia , e la dtfiferensa confifile in 
ciò, che egli l’avrebbe fatto con più rigore, e con mag- 
gior efattessa . Ter altro quefilo trattato afilronomico , di cut 
per molto tempo fi è fervito il Signor Manfredi in acca - 
filone et' infilruire giovani Jludenti , è tale a giudisio di chiun- 
que lo ha letto , che a muno , fuorché allo fiefifo autore , fi 
può perdonare, fe lo abbia in parte difapprovato , e fe ab- 
bia creduto , che vi abbifognajfe di cangiar ordine . Chiun- 
que fi applicherà a quefilo filudio , vedrà , che niente refila a 
defiderare per arrivare a pojfedere un' idea compita dei 
movimenti , che fi fanno da' corpi celefit tn quefilo univer - 
fio . Va. principio fi legge un trattato della sfera , il qua- 
le infiruifee compitamente di quanto è necejfarto per la co- 
gntsione di que' circoli , che in efifa fogliono tmsnaginarfi . Vi 
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è tutto ciò di più ragguardevole > che hanno inventato tan- 
to gli antichi , quanto t moderni astronomi J opra le teorie 
del Sole , de' pianeti primarii , e di quelli , che chi am a» fi 
fecondarti , e tn particolare della luna , la quale , come quel- 
la , che era la piti difficile di ridurre a fiflema , efigeva 
un trattato a parte , In fomma dalle dottrine qui raccol- 
te , e ordinate , non filo fi apprenderà il fifiema dell’ uni - 
ver fi , ma ancora fi fiorgerà , quali metodi fi abbiano a te- 
nere per le ojfervasioni , lo che riguarda quella parte 
dì afironomia , che dtcefi pratica , e s intenderà ancora , 
quali fieno i fondamenti dei calcoli afironomici , e con qua- 
le artificio debbano regolar fi . Eì ben vero , che fopra di 
ciò era il Signor Manfredi di fingimento di dovere e/fe- 
re un poco più diffufo , il che per avventura avrebbe fat- 
to nei nuovi fritti , che meditava di comporre , e in ol- 
tre , come egli ha detto più volte , ave a determinato di 
mettere alcuni efernp) co’ calcoli dtficfi , ove la materia lo 
rtchiedejfe ; ma egli pur troppo non ha potuto adempiere a 
quefia fua volontà ; e giacché a giudicio di ciafcuno non 
doveafi metter mano in un opera di un sì eccellente auto- 
re , fi è creduto però , che convenire di far pale fi al pub- 
blico la Jua intensione ; acciocché fi ad alcuno mai pare fi- 
fe , che qualche cofa reflaffe a de fiderare , fappia , che ciò 
pareva ancora all' autore , a cut non perciò fi dovrà fie- 
mare in menoma parte quella lode , che è dovuta al fio 
gran merito. 


T%,E- 
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T%EF AZIONE DELL' <AUTO%E. 


I L pregio più /ingoiare delle dottrine matematiche è la 
certezza congiunta coir evidenza , ma una certezza af- 
foluta , e una perfetta evidenza indarno li cerca altro* 
ve, che nella pura geometria. Le altre, che prendono 
a confiderare la quantità non già in fe /Iella, ma come ei- 
la è ne’ corpi naturali, non ponno vantare, che una cer- 
tezza condizionata, e fol tanto ritengono di evidenza, quan. 
to fe ne può , o fe ne vuol riconofcere in quelle fuppo- 
fizioni , che fervono di principi a ’ l° ro infegnamenti . Ne 
veramente (i fogliono in tali difcipline accettare per ipoteil 
altro , che propofìzioni dedotte da una collante fperienza , 
e tali, che pollano prenderli per leggi della natura. Ma fe 
alcuna vi ha tra le racultà matematiche, a cui faccia uopo 
di molte, e talvolta non ben accertate fuppofizioni, ella fi 
è 1’ allronomia , la quale occupandoli nell’ invelligare le gran- 
dezze , ledillanze, i movimenti, e le altre affezioni mifu- 
rabili di corpi da noi lontanilfimi , non potrebbe fenza un 
grande apparecchio d‘ ipotefi andar molto avanti nelle fue 
dimoltrazioni . La materia dell' ottica, della meccanica, del- 
la /fatica è fra le mani di tutti ; i corpi, de* quali fi tratta, 
da noi fi toccano, e fi maneggiano; fe ne ponno fare tan- 
te prove quante a noi piace; fi ponno determinare con at- 
tuali mifure, oliano gli angoli delle refie/fioni, e delle re- 
frazioni ne’ raggi della luce , o fìano i pefi , e le dillanze 
nelle macchine, o fiano le direzioni, e le velocità ne’ gra- 
vi cadenti, e ne’projetti, e così di tutte le altre affezioni, 
che fanno il foggetto delle matematiche mifte, e comecché 
1’ efperienza altro per fe lteffa non moftri fe non quello , 
che accade in ciafcun cafo particolare , ne in ciò ancora 
s'accolli, fe non proflimamente all’ efattezza , nulladimeno 
non è difficile , che la ragione paragonando pofcia , e va- 
riamente combinando moki , e divertì efperimenti , trovi per 
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mezzo di effi , o almeno fi argomenti di trovare ciò , che vi 
ha di universale, c di efatto , e quello è ciò, che fi pren- 
de per legge della natura, e per ipotefi in quelle dottrine. 
Nell’ agronomia non vi ha, che la villa, che ne mollri, e 
ben da lungi , e perciò aliai imperfettamente , quei corpi , 
intorno a’ quali fi raggira il noltro Audio; efli non fono a 
noi accelfibili , ci fuggono, mentre fi guardano; Arane, e 
maravigliofe fono le vicende de’ loro movimenti; non Tem- 
pre polliamo Soddisfarci con fare , e ripetere intorno ad 
elfi quelle fperienze , che più vorremmo ; conviene atten- 
dere, che ci fi prefentino in quelle Situazioni, che fono le 
più adattate a dedurne ciò, che intendiamo. Tutte le mi- 
Ture , che ci è dato di prenderne , confillono nel notare i 
tempi, e nel determinare infieme alcuni angoli, che ne 
vanno moArando le pofiture a que’ tempi; delle quali mi- 
fure la prima non è ben certa , perciocché Suppone in al- 
cuni di que’ medefimi moti, che intendiamo di miSurare, 
una equabilità , della quale non abbiamo alcuna ficura ri- 
prova ; e nella feconda gli errori, ne’ quali fi può incorre- 
re, Sonodi tanto maggior confeguenza , quanto gli oggetti , 
che fi prendon di mira, fono da noi più difcolìi . E poAo 
ancora, che in tutto ciò non fi errafle, ben fi può com- 
prendere, quanto malagevole imprefa fia il ricavar poi da 
quefie apparenze qualche cofa di certo intorno alle loro 
vere dillanze, alle firade che descrivono, e alle regole 
dei loro moti. Quindi è avvenuto, che alcuna delle ipo- 
teli prefe dagli antichi, e lungo tempo tenute per vere, fi 
- fono dovute abbandonare , da poiché oflfervazioni più efat- 
te hanno moArato, che mal rispondevano a’ fenomeni; e 
all’ incontro di due ipotefi diametralmente fra loro oppo- 
fte , fra le quali Aavano, o fofpefi , o di vili i giudicii de- 
gli afironomi , fi è talvolta trovato potere indilferentemen- 
te l’una, o l’altra accettarli per vera almeno per quello, 
che apparteneva al rapprefentare bafiantemente le apparen- 
ze celelli , che è quel grado di verità , a cui Solo può fpe- 
rare di giungere 1’ afironomia. Per le quali cole laddove 
nelle altre Scienze fifico-matematiche poco, o nulla dispu- 
tandoli Sopra la verità delle ipotefi, fi attende Solo a colti- 
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vare i metodi di applicarle alle diverfe quifiioni , che oc- 
corrono in ciafcuna di quelle taculta, nell' agronomia quali 
altro fino a quell'ora non fi è fatto, che un perpetuo efa- 
me delle ipotefi confrontandole co’ fenomeni, o per venfi. 
carie, o per correggerle, o per furrogarne ad effe altre 
più conformi alle oliervazioni , o piuttofio per rifparmiar- 
le, fe poflibil folle, o tutte, o in parte, accertando le appa- 
renze fenza uopo di tante teoriche. 

Ma alle cagioni d’ incertezza fin qui addotte , e che 
fono infeparabili da quell’arte, un’ altra molto più forte 
ne hanno aggiunta coloro , che nel trattarla , avviandoli 
forfè di renderla più perfetta , 1’ hanno accoppiata , e un 
folo Audio ne hanno fatto, colla fifica celefie, da cui per 
mio avvifo fi dovea al contrario porre tutta l’ induAria per 
tenerla affatto feparata. La tìfica per quella parte, che trat- 
ta delle cofe celelli, ricerca la natura de’ gran corpi dell’ 
univerfo , e le cagioni di quegli effetti , che fi ollervano 
fpecialmente ne’ loro varii movimenti. L’ allronomia quan- 
to a ciò, che appartiene a’ movimenti, ad altro non bada, 
che ad ifeoprire le leggi, e le mifure. Ella fi occupa intor- 
no a cofe , che fono poco più che mere apparenze , offer- 
vando a quali vicende effe fieno foggerte , e ingegnandoli 
colla feorta di sì fatte offervazioni di ridurle ad una qual- 
che coAante regola . Effa prepara la materia per quell’ al. 
tra , a cui tocca di penetrar poi nei fegreti della natura , 
e di fvelare l’effere, e le cagioni delle cofe. Ragion vor- 
rebbe, che non ci affaticaffimo di filofofare intorno alle ca- 
gioni, prima di aver ben noti gli effetti, per non correr ri- 
lchio di rintracciare inutilmente delle ragioni, per le qua- 
li debba effere ciò, che non è, e di ignorare intanto per- 
chè fia ciò, che è. Ma quelli che infieme hanno congiun- 
te quefie due facultà , pare, che il più delle volte tengano 
un’ordine contrario, e prefupponendo ciò, che fi perva- 
dono di fapere baAanremente della dottrina fifica, obbliga- 
no 1’ afironomia a valerfene come di fuppofizione . Non è 
gii, che a quella fia interdetto di prendere per fondamen- 
to de’ fuoi ragionamenti qualche verità fifica ben ficura ; 
anzi fenza di un tale ajuto non potrebbe ella venire a ca- 
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po delle lue più importami ricerche . Che 1’ ombra getti, 
ta da un corpo opaco Ila in diritto con elTo , e col raggio 
del lume ; che la luce pacando d’ un mezzo in un’ altro 
di denfità diverfa fi refranga con certa legge ; che la fu. 
perfide dell' acqua bagnante fi difponga in una figura, a 
cui fieno perpendicolari tutte le direzioni de* corpi gravi 
liberamente caduti, o fofpefi ; quelle, ed altre fono verità Ila. 
bilite nella tìfica, ( fe tuttavia non dobbiamo dirle più to. 
(lo tratte dall’ottica, e dalla idroftatica) delle quali util- 
mente fi vale 1’ allronomia , e le conta nel numero delle 
fue ipotefi più indubitabili. Ma ben fi fa, quante altre co- 
le ne infegnino i filici, che fono o tuttavia indecife fra lo. 
ro ileffi , oppure comcndate col folo fondamento di fallaci 
conghietture , o finalmente propolle all’avventura da talu- 
no di loro per mere fuppofizioni , atte al parer fuo a ren- 
der ragione di alcuni effetti , ne mai foggettate a un rigo- 
rofo , e univerfale confronto colle olTervazioni , perocché 
molto più liberale nel proporre, e molto meno leverà nell’ 
accettare ipotefi fuol effer la tìfica , di quel che fieno le 
matematiche. I quali infegnamenti , ove fi ricevono nell’ 
allronomia, è forza, che ella ne contragga quel di più d’ in- 
certezza, che da elfi può dipendere. Non è credibile , quan- 
to ritardo abbia apportato agli avanzamenti di effa un sì 
fatto metodo. La dottrina, che dai filofofi fi fpacciava per 
certa , che i movimenti naturali altro non poteffero effere , 
che o rettilinei, o circolari, ha fatto perdere il tempo a 
tutti i più grandi aftronomi, che fono fioriti avanti il Ke- 
plero, anzi la forza di un tal pregiudicio ne ha ledotti 
eziandio non pqchi di quelli , che fono venuti dopo di ef- 
fo . La folidità dei cieli fondata anch’ effa fopra mere, e 
deboli ragioni fifiche ha imbarazzato 1’ univerfo d’ un nu- 
mero incredibile di sfere incallrate, e feorrenti 1’ una den- 
tro f’ altra, e d’ un immenfo apparato di ruote, che lun- 
go tempo ha fatto ad alcuni ignorare, e ad altri in onta 
delle olìervazioni travedere fopra le vere dillanze de’ piane- 
ti, e le vere regioni delle Comete. 

Un fimil rifehio era per correre, e avrebbe certamen- 
te corfo l’ allronomia dopo inventata da Cartefio 1’ ipotefi 
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de* famofi Tuoi vortici , fe come i tìfici , attefa la fua firn- 
plicità, ed eleganza, quafi comunemente concorrevano ad 
accettarla , così gli aftronomi fi fodero medi in dovere di 
{ottenerla. Imperocché non era podibile, almeno nella ma- 
niera, in cui quel celebre filofoto l’aveva concepita, rap- 
prefentare ne le figure delle orbite de’ pianeti, ne le indi, 
nazioni de’lqro piani, ne i rapporti delle loro velocità , e 
i tempi de’ loro ritorni. Se ciò non è fucceduto , egli è 
ftato, perchè la cautela, e il buon ordine del fìlofofare mo- 
ftratoci da Cartefio co’ fuoi precetti ha fervito di difefa con. 
tra le opinioni dello fteflò Cartefio , infegnando agli aftro- 
nomi di non preferire le fue immaginazioni quantunque 
felici , a quella verità di fatto , che ponno rifultare dall’ 
efperienza; onde full' avvifo degli aftronomi il fuo fiftema 
è ftato dai tìfici, o abbandonato, o almeno trovato bifogne- 
vole di correzione, fenza che però fi vegga ancora, come 
correggerlo in modo, che bafti . Infomma gli infegnamen- 
ti dei tìfici fi fono in ogni tempo cangiati , e fi cangeran- 
no ancora. Quelli degli aftronomi convien far in modo, 
che per quanto è potabile, debbano edere fempre gli fletti. 
Io non fo, fe fra le ipotefi tìfiche, che fono ftate introdot- 
te nell’ aftronomia, fi debba annoverare anco la dottrina del. 
la gravità univerfale de’ corpi , e dello fpazio vuoto, per 
entro a cut i pianeti fi aggirino, e fcambievolmente fi at- 
traggano fecondo le diverte quantità della loro materia, e 
fecondo le loro varie diftanze. L’ infigne autore di un tal 
fiftema, il Cavalier Newton, e que’ celebri uomini, che 
ne feguitano i fentimenti, non contano quella fra le ipo- 
tefi , ma la danno per una verità tìfica, di cui appena fi 
potTa dubitare. Altri non pure ne dubitano, ma non pò- 
chi di loro ricufano di accettarla anco in grado d’ ipotefi. 
Comunque fia, certo è, che fra i fittemi di tìfica , quello è 

? iuello , che per tutti gli efami , che fin ora ne fono flati 
atti, fi trova il più conforme alle celelli apparenze, come 
fi può fcorgere dall’ eccellente opera degli elementi dell’ 
aftronomia tìfica del Gregori , nella quale polli i luddetti 
principii prende a dimoftrare doverne nafcere per 1’ appun- 
to quelle apparenze, che in fatti fi oflervano. 
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Contuttociò farà Tempre a mio credere più fano con. 
figlio non far dipendere gli infegnamenti dell’ agronomia da 
quello, niente più che da alcun altro firtetna fi fi co . Impe. 
rocchè il confenfo di eflfo con tutti i fenomeni non è per 
anco sì fottilmente avverato, che qualche cofa non refti da 
defiderare , ne fi fa ancora , fe ciò proceda da difetto del 
fiftema , o da imperfezione delle offervazioni , o per avven- 
tura dalla gran difficoltà de’ raziocinii , e de’ calcoli , che 
fi richiederebbero a fare un tal confronto . Che i periodi 
dei pianeti fieno cortami, che ferbino un tal rapporto colle 
diftanze , che le orbite tornino efquifitamente in fe ftefle, 
che fieno perfettamente ellittiche , che i loro piani ftiano 
immobili , e paffino per li centri dei moti , e fopra tutto 
che, ove quelle regole fallifcono , fol tanto ciò fucceda, 
quanto di mano, in mano può andar operando quella for- 
za , che fi dà ai pianeti di difturbarfi fcambievolmente fra 
loro, fono tutte confeguenze necelfarie del fiiìema, e con- 
vien confeffare , che tanto fi conformano alle fperienze , 
quanto può badare per conciliare a quello molta probabi- 
lità ; ma prendendo le cofe a rigore, alcune ve ne hanno, 
della cui verità è fiato dubitato da diverfi abiliffimi, ed efper. 
tiffimi olfervatori, ed altre, che danno ancora fotto il loro 
efame. Gran tempo fi richiede per afficurarfi de’ fatti , gran- 
diffimo per riferirli col calcolo alle teoriche, e quando an- 
che fi trovalfe alla fine, cha- tutti accuratamente rifpondef- 
fero a quelle, non per tanto non rellerebbc dimoltrato il 
fiftema , potendo per avventura gli lleffi elfetti nafeere da 
altre equivalenti quantunque a noi oleure cagioni ; onde 
non conviene frattanto afibggettare 1’ aflronomia a princi- 
pii , che prefi una volta per fondamento a’ noftri difeorfi 
potettero condurre lungi dal vero nelle confeguenze . Ver- 
rà forfè un giorno, ( fe tanto al genere degli uomini è con- 
cetto fperare ) in cui o quella, o altre più vere caufe fin- 
che faranno mede in più chiaro lume feoprendofene la> ne- 
cettaria correlazione con tutti gli effetti . Per ora convien 
contentarli di una diligente ricerca di quelli foli , e quei prin- 
cipii , che nell’ordine della natura fono i primi , e che deb- 
bono nel retto ordine delle nollre cognizioni eflère gli ultimi. 

Tutto 
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Tutto quello, che ragionevolmente fi può pretendere 
dagli agronomi è, che non attribuifeano una alToluta veri- 
tà ad alcuna ipotefi, che manifedamente ripugni a qualche 
altra verità ben provata , o nella fifica , o in altre feten- 
ze , quantunque la trovaflero reggere al paragone delle of. 
fervazioni celefti ; o al più fi può efiger da elfi , che di 
due egualmente atte a fpiegare i fenomeni, preferivano quel- 
la , che per altre notizie ricavate dalle feienze predette fi 
rendefle più venfimile. Liberata per tal modo 1’ agronomia 
da ogni legame colle opinioni de’ fìfici , lo dudio di efTa 
non è ne lungo, ne difficile. Si può anche aggiungere, che 
egli non è di gran lunga così incerto come potrebbero far- 
ci temere que’ molti capi di dubbietà , che da principio fi 
fono accennati. Furono certamente graviffime tali difficultà 
nel primo nafeimento, e per così dire nell’ infanzia di que- 
lla Icienza, quando non ancor vi era, che uno fcarfo nu- 
mero d’ oifervazioni , ne quelle, che fi avevano , erano così 
efatte da poterne ricavare, fuorché all’ ingroffo, le regole de’ 
moti, che fi cercano . A’ tempi nolìri effendo Hata fatta affai 
copiofa raccolta di mifure celelti , e perfezionata di molto 
T arte di odervare le delle , molto più ricco capitale fi è 
accumulato per 1’ ufo degli aflronomi ; anzi l’ indultria di 
quelli, che da due fecoli in quà hanno fcritto coll* inven- 
tare nuove, e più ragionevoli difpofizioni intorno a’ cen- 
tri de’ movimenti , e al fiflema generale del mondo ha già 
tolto di mezzo uno de’ maggiori imbarazzi agli itudii de* 
poderi. Dopo quel tempo fi fono di mano, in mano tro- 
vati più veraci , e più efatti i calcoli celedi a gran profit- 
to della geografia, della nautica, e della dottrina de’ tem- 
pi : frutri non difprezzabili , che (oltre quello d’ illudrare 
la filofofia naturale) ritrae dall’ adronomia la civil focietà , 
E fe per tutto ciò non fi fono per anco potute adempiere 
tutte le intenzioni dell’ arte, fi è almeno badantemente fod- 
disfatto all’ afpettazione della maggior parte degli uomini, i 
quali ofTervano con maraviglia le ecclilfi della Luna , e del Sole 
fuccedere a’ nodri giorni ne’ tempi preferitti , e i viaggi de’ pia- 
neti farfi per le drade dellinate fecondo i numeri dei moderni 
ddronomi con divario il più delle volte appena fenfibile a’ loro 
occhi. b ì Era 


vi 


ad by Google 


xn 

Era veramente defiderabile , che quanta cura fi fono 
prefa gli aftronomi dell’età noftra nell’andare illuftrando 
quefta l'acuità con nuovi ritrovamenti , tanta eziandio ne 
avellerò polla nel compilare qualche trattato , che potelie 
fervire d’ iftruzione , e come di fcorta a chi brama d’ in- 
traprenderne lo ftudio. Certamente finché fi è andato fpe- 
rando di foftenere 1* antica ipotefi del fillema del mondo 
di Tolomeo, non fono mancati all’ aftronomia fcrittori me- 
todici, che ne fpiegalfero i fondamenti in diverfe loro ope- 
re, tanto più laboriofe, quanto il detto fillema era più dif. 
ficile a mantenerfi alla prova de’ fenomeni . Ma dappoiché 
in vece di eflo fono fiati furrogati , e riconofciuti per più 
accettabili que’ due, che prendono il nome da Copernico, 
e da Ticonc , pare che niuno di coloro, che ne hanno com- 
poni trattati elementari , abbia bafiantemente foddisfatto 
alla brama degli ftudiofi; elfendo altri di loro troppo dif- 
fufi , altri foverchiamente rifiretti , molti unicamente intefi 
a fpiegare qualche particolare ipotefi afironomica fenza dar 
contezza delie altre, alcuni eziandio prevenuti a favore di 
qualche opinione fifica , e quel, che è più, quali tutti man- 
canti di quelle notizie , onde é fiata arricchita a quelli ul. 
timi tempi 1’ aftronomia, o fia con più fiottili, e più cer- 
te mifure de’ movimenti , o con nuove fpeculazioni' nelle 
teoriche, o con metodi più ficuri nella pratica delie offer- 
vazioni , la quale fi può dire non £fi«re pervenuta alla pre- 
fente efattezza, che da un mezzo fecolo in quk dopo 1’ ufo 
de’ grandi gnomoni , degli orologi a pendolo , de’ micro- 
metri , e de’ cannocchiali applicati agli ftrumenti in luogo 
de’ traguardi . 

Per quelle ragioni non pochi hanno moftrato defiderio 
d’ una iftituzione metodica facile, e breve al polfibile, nel- 
la quale fenza dipendenza da alcun fillema fiòco fi conten- 
ga la fomma di ciò, che è pura aftronomia nello fiato in 
cui quefta fcienza fi trova dopo gli fcoprimenti de’ moder- 
ni ; ed io veggendo che a ciò fare non fi rifolveva alcuno 
di quelli , che meglio 1* avrebbon potuto ( credo perchè elfi 
tutti intefi ad aumentare la fcienza con nuovi ritrovamenti, 
non hanno agio di raccorre , e di mettere in ordine quel- 
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li degli altri) mi fono accinto a tentarlo nel prefente trat- 
tato. 

Lungo tempo fono ftato fofpefo intorno all’ ordine , 
che in elfo dovcffi tenere ; imperocché febbene gli invento- 
ri della agronomia hanno fenza dubbio incominciato dalle 
oifervazioni , e per mezzo di elTe fi fono fatto ftrada a in. 
veiligare la coftituzione del mondo , e le regole dei moti , 
(il qual metodo può chiamarli analitico) nulladimeno non 
effendo necelfario a chi vuol apprender le fcienze ferbare 
quel medefimo metodo , che ha fervito a inventarla , avrei 
potuto al contrario, come molti hanno fatto, e come è 
aliai più facile il fare , incominciar dall’ efporre qual fia 
1’ univerfo in fé ilelTo, c apprelfo quale egli debba appari- 
re , inoltrando infieme , che tale in fatti apparifce , che è 
il metodo fintetico . Ma oltre di che così facendo lungo 
tempo avrei tenuta fofpefa 1’ immaginazione dei leggitori 
intorno a cofe tanto diverfe da quelle, che fi olTervano, 
fenza far moto di ciò, che hanno maggior curiofità di fa- 

1 >ere , cioè dell’ iltoria , e delle vicende delle apparenze ce- 
elti ; un tal ordine farebbe forfè il più addattato, ove la 
coftituzione del mondo folTe nota in fe ftelfa con aiToluta 
certezza, e non come è, foggetta a molti dubb), e a va- 
rietà d’ opinioni ; fra le quali pareami , che in una iftitu- 
zione aftronomica a me non convenifTe di eleggerne una 
più, che un’altra, ma che mio ufficio folle piuttofto il dar 
contezza di tutte, o almeno delle più verifimili, e rimet- 
terne ai leggitori 1’ elezione, il che mi è tornato più in 
acconcio di fare, dando principio da ciò, che apparifce, e 
paftando pofcia a ciò, che è, o che fi crede elfere . 

I dubbj dunque , e le diverfità delle opinioni riguar- 
dano tutti quella parte d’ aftronomia , che può chiamarli 
reale , o piuttofto ipotetica , la quale confiderà 1* univerfo 
in fe ftelTo, e non già quella, che può chiamarli popolare, 
in cui nuli’ altro fi cerca , che quello , che ne apparifce . 
Non è già , che quella ancora non fia fottopofta a quegli 
errori, che nafcono dalia imperfezione della noftra villa, 
o che dipendono dalla fabbrica degli ftrumenti per mezzo 
dei quali fi fanno le oifervazioni; ma tutto ciò, che quin- 
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di può dipendere, non confitte , che nel più, o nel meno 
di efattezza delle mifure; e le negli efperimenti non fi vo- 
lere tollerare tali imperfezioni , converrebbe abbandonare af. 
fatto lo ttudio della natura . 

Ben fo, quanto fia difficile l’efporre l' iftoria dei puri 
fenomeni celelti , e delle loro regole in maniera così fetn- 
plice, e così attratta, che non fi venga a framifchiarvi al. 
cuno di quei giudicii, e di quelle fuppofizioni , alle quali 
per lungo ufo fiamo attiiefatti, e per le quali ci diamo tal- 
volta ad intendere di vedere qualche cola di più di ciò, 
che vediamo. Noi ci guarderemo da’pregiudicj , e fepare- 
remo le ipotefi dalle pure otfervazioni , come fapremo il 
meglio, e quanto la difficultà della materia potrà compor- 
tarlo . Per altro tale è la forte comune di tutte quelle par- 
ti delle matematiche , che verfano intorno le cole natura- 
li, che non fi può allolutamente arrivare, non dirò pure a 
rintracciar le cagioni delle cofe , ma ad intendere, e a mi- 
furare gli fletti fenomeni fenza I’ ajuto di qualche ipotefi, 
c tutto quello, che fi può fare, per non ingannare le ftef. 
fo, e gli altri, confitte nell’ avvertire , e nel dittinguere ciò, 
che fi fuppone di più di quello, che fi vede. Così nella 
{fatica, nella meccanica, nell’idrometria fi confultano le 
fperienze per raccoglierne le leggi della natura nelle accel- 
lerazioni de’ gravi, nelle forze delle macchine, nelle velo- 
cità delle acque; ma ne puc-una-df tali efperienze fi può 
avere, che non fii pòi neceflario di correggere dopo di 
avere ftabilite tanto , o quanto le dette leggi , a riguardo 
di quelle eccezioni, alle quali tutte fono foggette, come 
dire della refittenza dell’aria, de’ fregamenti delle macchi- 
ne, e del contatto del fondo, e delle fponde de* canali, 
le quali eccezioni non fi riducono a regola, e a mifura fe 
non per mezzo di qualche fuppofizione. Così pure farà ne- 
cettario a noi di fare a riguardo delle refrazioni, che non 
ci lafciano vedere ne pur uno de’ corpi celefti , dove per 
altro fi vedrebbono (almeno così fi fuppone dagli attrono- 
miì, onde in quella eccezione s’incorre fui bel principio 
di volere cercare , e ttabilire le regole delle apparenze ce- 
letti. 

Parmi 
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Parmi di potere fperare, che una illituzione flefa con 
quello metodo fia per riufcire di qualche ufo a chiunque 
intende di appigliarli a tale (ludio, incominciandolo fin da* 
primi elementi ; e che tanto più poffa effere gradito dal 
pubblico, quanto non contenendo e(Ta, che aliai poco dei 
mio, vi fi troverà in compendio tutto quello di più utile, 
che a ’ tempi più frefchi è flato aggiunto a quelle dottrine , 
e che per la maggior parte qua, e là fparfo fi legge nelle 
memorie pubblicate dalle due reali Accademie di Francia , 
e d’Inghilterra, oppure nelle opere di que’ celebri allrono- 
mi, che in effe fono fioriti, o che tuttavia vi fiorifcono. 

Ho rifparmiato il più delle volte di portare le dimo* 
frazioni di ciò, che fi va efponendo (il che affai in lungo 
ne avrebbe condotto ) ; perciocché ho proccurato , che le dot- 
trine fi follenghino, e fi dimoltrino da fe l’una per mez- 
zo dell’ altra a forza dell’ ordine, con cui le ho difpoite 
sfuggendo fpecialmente a rutto potere (quel, che è aliai dif- 
fìcile in quella fcienza) ogni illazione, che poteffe renderli 
fofpetta di petizione di principio, ancorché realmente noi 
folle; nella qual cofa alcuni fcrittori pare, che non abbia- 
no polla gran cura , mentre alle volte le cofc , che pren- 
dono a (piegare pare , che neceffariamente ne prefuppon- 
gano alcune altre, delle quali non trattano poi, che nel 
profeguimento, dalla qual cagione, più che da alcuna al- 
tra ftimo io , che poi nafca , che applicandoli molti a tali 
ftudii , pochi tuttavia fieno quelli, che concepifcono idee 
baftantemente chiare delle cofe celefti . Io fono per altro 
perfuafo, che quelli, i quali faranno alquanto verfati nel- 
la geometria elementare attefo quell’ ordine, o non defi- 
dereranno altre dimollrazioni delle cofe , che fi proporran- 
no, o agevolmente le troveranno da loro ftefli. 

Ho detto nella geometria elementare , perciocché a 
intender quello trattato poco più fi richiede d’aver aopre- 
fo, che gli elementi d’ Euclide, e gli sferici di Teodolìo , 
con alcune proprietà delle fezioni coniche. L’ufo della 
trigonometria piana , e sferica farebbe parimente ncccffa. 
rio a chi ne’ cali particolari voleffe fare i calcoli de’ quali 
fi tratta , ma non io é affolutamente a quelli , che foto 

bra- 
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bramano d’intender le regole, alle quali fi addattano i cal- 
coli, badando che elfi intendano le definizioni trigonome- 
triche, e che fappiano eflervi un arte, mercè cui in ogni 
triangolo piano, o sferico, date che fieno tre delle fei mi- 
fure , che determinano il triangolo (cioè angoli e lati) fi 

E onno per regole certifime trovare le tre altre. Egli è 
en vero , che è affai difficile fare gran progredì in quello 
Audio volendo fermarli nella lemplice fpeculazione, fenza 
foggettarfi agli incomodi delle oflervaziom , e alla fatica dei 
calcoli . 


TA- 
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TAVOLA 

DEI CAPI, E DELLE SEZIONI 

Nelle quali è divifo il compendio d’ aftronomia 

PARTE PRIMA 

C A T O I. 

D Elle fuppofizioni aftronomiche, per le quali fi fpiega in 
quella ipocefi il moto comune dei corpi celelti . Pag. i 
Suppofizione 1- Che la terra injieme col mare cojlituifcono un 
, foli do di figura sferica , al cui centro tendono le direzio- 
ni di tutti t corpi gravi. %. 

Suppofizione II. Che le J Ielle fiffe fieno collocate nella fuper- 
ficìe di una sfera folida , concentrica alla terra detta il 
firmamento , la quale abbracci , e comprenda tutti i pia- 
. ne ti ) e fia di tanta ampiezza , che il femidiametro della 
terra , in paragone del femidiametro del firmamento , fia 
a S u ‘f a d’ un punto • ^ 

Suppofizione Ili, Che il firmamento venga circondato da un* 
altra sfera folida concentrica ancb’ effa alla terra chiama- 
ta il primo mobile , la quale perpetuamente , e con moto 
equabile fi aggiri intorno ad una retta linea tome afe di 
pofizione immutabile , che puffi per lo centro comune di ef- 
fa y e della terra . ^ 

Suppofizione IV. Che il primo mobile rapifca feto nella fua ri- 
voluzione da oriente verfo occidente tutti i corpi celefti , 
cioè il firmamento , e i pianeti , imprimendo a quello un 
moto equabile , per cui egli compifca una fua rivoluzione 
fenfibilmente nel medefimo tempo , in cui il primo mobile 
compi f ce la fua , intorno al medefimo affé comune , e a 
quefii una forza , che tende a moverli in giro intorno al 
medefimo affé ; fenza imprimere per tanto alcun moto ne * 
corpi terreflri , 8 
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CAPO IL 

Definizioni > e proprietà principali de* circoli , e punti ce- 
lefti, e terreftri, che dipendono dalle antecedenti fup- 
pofizioni . Pag. io * 

Sezione 1 . De' foli del mondo > dell* equatore, de' paralleli > 
de' circoli di declinazione , e della mi fura del tempo . io 

Sezione II. Dei 'vertici , e degli orizzonti* i z 

Sezione III. De' circoli verticali, de' paralleli delle altezze » 
de' meridiani , de' circoli orarti , e di pojizione . 1 5 

Sezione IV. Delle diverfe pojìzioni della sfera rifpettivamen- 
te all' orizzonte ne' diverfe luoghi della terra . 18 

Sezione V. Del rapporto delle diverfe parti della terra a' cir- 
coli della sfera celejle . iz 

CAPO III . 

Come i corpi celefti veduti dalla terra, fi riferilcono a* pun- 
ti, e circoli della sfera immobile. 26 

Sezione I. De' luoghi apparenti degli oggetti , e del movimen- 
to di quelli . 2 S 

Sezione II. Della dfferenza fra' luoghi veri, e gli apparenti 
degli oggetti celefli , 0 della loro p arali affé afoluta . 29 

Sezione III. Della parallaffe di declinazione , e della parallaf- 
fe oraria degli oggetti - 35 

CAPO IV . 

Dei metodi di mifurare le politure de* corpi celefti relati- 
vamente a’ punti principali della sfera immobile. 37 
Sezione I. Della mi fura delle diflanze dal vertice , e delle al- 
tezze apparenti degli oggetti celefli . 37 

Sezione II. Della determinazione del paffaggio degli oggetti 
ce ietti per lo meridiano . 4 ° 

Sezione III. Della linea meridiana , del modo di defcriverla , 
e de' fuoi ufi* 43 

Sezione IV. Della mifura degli angoli azimutali , della deter- 
minazione del tempo > del paffaggio degli oggetti celefli 
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per qualftvoglia circolo verticale , e delle altezze meri, 
diane. Pag. 48 

Sezione V. Della maniera di determinare l' altezza del polo % 
le declinazioni delle fiffc , e degli altri oggetti cele fi 1 nel 


meridiano . 


5i 


Sezione VI. Come Jì goffa determinare colle offervazioni , a qual, 
fivoglìa tempo , la pojizione di qualftvoglia oggetto celefte 
nella sfera immobile . 54 

Sezione VII. Della determinazione delle amplitudini ortive , e 
occidentali , e degli archi femid turni delle fijfe. 55 

CAPO V. 


Delle refrazioni aftronomiche. 


57 


Sezione I. Di una nuova fuppofizionc intorno alla refrazione 
de ’ raggi degli oggetti ce te fi i . 57 

Suppofizione V. Che c/afcun raggio tramandato da corpi cele - 
Jli verfo la terra , entrando nell’ atmosfera fi rifranga » 
accojlandoji alla perpendicolare tirata alla fuperficie di que. 
Jla nel punto , in cui quel raggio la penetra , nel mcdefi- 
mo piano , che gaffa per lo raggio incidente , e la detta 
perpendicolare ; e che /’ oggetto , che per ejfo raggio fi ve- 
de , apparisce in quella retta linea , fecondo la quale il 
detto raggio entra immediatamente nell’ occhio , 58 

Sezione II. Delle leggi delle refrazioni aftronomiche , 61 

Sezione III. Delle refrazioni curvilinee, 68 

Sezione IV. Del metodo di determinare colle offervdzioni le 
mfinrc delle refrazioni . <j2 

CAVO VI. 

Del confcnfo delle ipotefi addotte co* fenomeni del moto 
comune. Sz 

Sezione I. Come fi goffa riconofcere , e Jiafi ricono fciuto il con . 
fenfo de’ fenomeni , che riguardano il moto comune colle 
Juppofizioni prcmcffe . 82 

Sezione II. Come fi [pieghino alcune apparenze , che pajono con . 
trarie alle ipotefi aftronomiche . 90 
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Del moto proprio del Sole riferito alla sfera mobile , e de’ 
punti > e circoli, che da eflò dipendono. Pag. gS 
Sezione I. Suppofizione VI. Che il luogo 'vero del Sole deferì - 
ma nella sfera mobile un circolo majfimo inclinato ad an . 
gali di 23 gradi , e mezzo incirca all' equatore , amanzan- 
dofi [opra di quello da occidente merfo oriente con mota 
quafi equabile , e in ragione di un grado incirca per ciaf- 
cuna delle fue rimoluzioni diurne . _ gS 

Sezione II. Dell' ecchttica , e delle ItmU^udini , e latitudini 
de’ punti della sfera mobile de' T ropin^de’ Coluri , de’ Po- 
lari, e Afienfioni rette , e obblique . j.» • 98 

Sezione III. Del tempo filare, e de' giorni naturali , e arti. 

fidali . 106 

Sezione IV. Delle dimifioni della terra in zone'\ e climi , della 
durata de' giorni artificiali , e delle ftagioni dell’ anno . 111 

CAPO Vili. 

Come fi determinino colle offerva2ioni le mifure apparte- 
nenti del moto del Sole, e fi moftra la corrifppndenza 
dell’ ipotefi premefla co’ fenomeni. »... 114 

Sezione I. Come fi pofia cercare la parallaffe del Sole . 114 

Sezione II. Come l’ ipotefi preme fifa intorno al moto proprio del 
Sole fi ttoati-cvrrtfponaere ai fenomeni. 120 

Sezione III. Della determinazione e fatta dell' obbliquità dell * 
ecclittica , e delle longitudini del Sole , e fue declinazio- 
ni , ed afienfioni rette. 124 

Sezione IV. Come dalle offermazioni del Sole fi tromi /’ ora 
filare , e come data quefta fi abbia la pofitura della sfera 
mobile , . rifpetto all' immobile . 130 

Sezione V. Degli anni tropici , e cimili , e della loro mi- 
fura. 132 
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Del modo di determinare colle oiTervazioni la politura de’ 
luoghi veri di tutti gli oggetti celeftì nella sfera mo- 
bile. Pag. 137 

Sezione T. Come per mezzo del Sole fi riferifeano gli oggetti 
celefii al principio dell’ ariete. 1 3 7 

Sezione li. Del modo di determinare le par all affi degli ogget- 
ti celefii . 1 1 9 

Sezione 111 . De * metodi immediati di determinare eolie ofierva- 
z ioni l’ afeenfione retta , e la declinazione di tutti gli og. 
getti celefii . 147 

Sezione IV. Dei metodi di dedurre colle ofiervazioni , per mez- 
zo delle Helle fiff e la declinazione , e 1‘ afeenfione retta 
de' fenomeni celefii. 149 

Sezione V. Del modo di determinare la longitudine , e la la- 
titudine degli oggetti celefii dalle offe reazioni . 154 

CAPO X. 

Del moto proprio del firmamento. ij5 

Sezione I. Suppofizionc VII. Che il firmamento perpetuamente 
fi aggiri con lentiffìmo movimento fibra i poli dell’ ecclit - 
fica da occidente verfo oriente , deferivendofi dalle ftelle 
fifse , e da tutti gli altri punti di effo falla sfera mobile 
circoli paralleli all' ecclit fica > con avanzarfi ciascuna fopra 
il fuo parallelo in ragione di 51 " 1‘ anno incirca. * 
Sezione II. Del confenfo di quefia ipotefi co’ fenomeni , e della 
equabilità del moto proprio del firmamento . 1 61 

Sezione III. Della mtfura del moto in longitudine delle fi ffe y 
e come goffa ad un dato tempo faberfene dalle tavole la 
longitudine , la decimazione , e /’ afeenfione retta. 163 

CAPO XI. 

Delle teoriche del moto annuo del Sole . 1 66 

Sezione I. Suppofizione Vili. Che il centro del Sole deferiva 
col moto fuo proprio la periferia d’ un’ orbita , che abbrac. 
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eia la terra t e il etti piano è il me de fimo , che il piano 
dell' ecciti t;ca, movendofi falla detta periferia da occiden- 
te ver fi oriente > e compiendone tutto il giro nello fpazio 
d‘ un anno tropico incirca. Pag. 1 66 

Suppofizione IX. Che nella periferia di quefi' orbita fi trovi 
un punto più lontano di tutti gli altri dal centro della 
terra , chiamato l’ apogeo , e un' altro nell ‘ altro efiremo 
della retta i che congiunge l' apogeo col centro della terra » 
detto il perigeo più vicino al medefimo centro di tutti gli 
altri . Che le due porzioni dell ' orbita di qua , e di là da 
quefta retta fieno eguali fintili , e fimilmente pofie ; e che 
le rette tirate da qaalfivoglia punto della periferia al cen- 
tro della terra fieno di mano in mano minori , quanto è 
maggiore l’ angolo di effe colla linea tirata all' apogeo , 
o fì a dall' una , o dall' altra parte di quefi a linea. 1 66 
Sezione II. Delle ipotefi di dtverfi aftronomi intorno alla figu- 
ra dell' orbita filare , e alle leggi del moto del Sole fipra 
di ejfa . 

Sezione III. Del moto dell' apogeo del Sole. 17S 

Suppofizione X. Che la linea degli apfidi , e con ejfa tutta 
V orbita del Sole » fi giri lentamente fecondo l' ordine dei 
figni intorno al centro della terra , avanzandofi la detta 
linea in ragione di un minuto incirca nello fpazio d’ un * 
anno , con mantenerfi però fimpre tutta , /’ orbita nel pia- 
no dell' ecclittica . * 7 S 

Sezione IV. De’ pauiudi-ehmuti e dell' anno tropico medio. 177 
Sezione V. Del confin fi delle tre fuppofizioni premefie co’ feno- 
meni . l %° 

Sezione VI. Del moto medio del Sole , e dell’ equazione di effo 
in ciafcuna teoria . 18$ 

Sezione VII. Dei metodi di determinare in ciafcuna teorica le 
equazioni del Sole , e le fue diffanze dalla terra , e dei 
luoghi delle ma finte equazioni. 189 

Sezione Vili» Delle prime ricerche intorno al moto medio del 

Sole. t *97 

Sezione IX. Della determinazione dell' eccentricità dell’ apogeo , 
e delle longitudini medie del Sole in ciafcuna teorica. i°° 
Sezione X. Dell' elezione della teorica filare. 1 1 5 
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Sez/one XI. Della determinazione dell ' anno tropico medio , 
dell' equazione del tempo , e della correzione de' moti del 
Sole . Pag. 119 

Sezione XII. A un dato tempo trovare il luogo vero del Sole , 
e la fua dijianza dalla terra. 216 


PARTE SECONDA 

In cui fpiegafi l’ ipotefi della terra mobile. 

c a r o 1. 

Delle fuppofizioni, colle quali fi Ipiega in quella ipotefi il 
moto comune, e quello del Sole, e quello delle fifle, 
e come per elle fi falvino tutti i fenomeni. 229 

Sezione I. Suppofizione I. Che il Sole Jìa immobilmente collo- 
cato nel centro dell' univerfo . 229 

Suppofizione II. Che la terra fia un pianeta , che movafi in. 
torno al Sole nel piano immobile dell' ecclittica , defcriven. 
do fecondo l' ordine de' fegni un' orbita, che ritorna in fe 
fteffa in altrettanto tempo , quanto nell’ ipoteji della ter- 
ra immobile è il tempo del giro annuo del Sole , e che 
quefl' orbita Jìa di quella figura , e il moto f opra di ejfa 
fi eferciti con quella legge , che nell' ipotefi [addetta [ad- 
di sfa meglio alle offervazioni del moto del Sole. 229 
Suppofizione III. Che oltre ciò la terra fi vada rivolgendo da 
occidente verfo oriente con moto equabile intorno al pro- 
prio affé , il quale è il me de fimo , che nell' ipotefi comune 
paffa per li due poli celefti , r ciò in tanto tempo , quan- 
to è quello d un giorno del primo mobile , e che quell’ affé ( 
al trafportarfi che fa la terra per la fua orbita col mo- 
to annuo , fi mantenga fenfibilmentc parallelo a fe fteffo , 
ed inclinato al piano dell' ecclittica in un' angolo eguale 
al compimento dell’ angolo , che nell’ ipotefi comune fa 
l' ecclittica coll’ equatore . 229 

Suppofizione IV. Che la terra fia di quella figura , e fituata 
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a quelle dijlanzc dal Sole , che richiede T ipotefi comune 
ne' dtverfi fanti della fua orbita , e che l' ampiezza di 
quefl’ orbita abbia un' tnfenfibile proporzione alle dtflanzt 
delle fielle fifje dal Sole, Pag. 230 

Suppofizione V. Che le fiffe fieno immobilmente collocate ne ’ 
loro luoghi . 233 

Suppofizione VI. Che T affé della rivoluzione diurna della terra , 
benché fenfibilmente ferbi il parallelifmo fuddetto , vada 
tuttavia lentamente girandofi con moto conico in maniera 
tale , che la fua inclinazione al piano dell' ecclittica fia 
fempre coflante , ma tuttavia l' affé fuddetto non fia fem - 
pre diretto al medefimo punto infinitamente lontano , e che 
il fuddetto moto conico , 0 angolare dell' affé fia equabile in 
ragione di ji " feconde in un' anno incirca. 233 

Sezione II. Come in quefla ipotefi fi fpieghi il moto annuo del 
Sole , e la fua teoria. 234 

Sezione III. Come fi fpieghino in quefla ipotefi il moto comu- 
ne de’ corpi celefii , le vicende de' giorni , delle notti , e 
delle ftagioni , e tutti gli altri fenomeni , che a quelli 
hanno relazione . 236 

Sezione IV. Come fpieghifi l’ apparenza del moto delle fielle 
fiffe in longitudine , 244 

Sezione V. Delle altre particolarità concernenti la prefente 
materia . 247 

CAPO LI . 

Del fiftema de’ Pianeti in quella ipotefi , e delle teoriche 
de* Pianeti primarii. 252 

Sezione I. Suppofizione VII. Che i Pianeti di Saturno , do- 
ve, Marte, Terra , Venere, e Mercurio ( i quali fei cbia- 
manfi in quefla ipotefi Pianeti primarii ) deferivano fecon. 
do T ordine de’ fegni ciafcuno in un piano feparato delle 
orbite non molto eccentriche nfpetto al Sole , ne molto lon- 
tane dalla figura circolare , le quali tutte paffino per lo 
centro del Sole ( come rifpetto alla terra già fi è detto ) , 
e che la proporzione de’ Jemidiametri di quefte , e i tempi, 
ne’ quali ciafcun Pianeta compie nell' orbita un’ intera ri. 
voi azione fieno a un di preffo gli infraferitti . 252 
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Se z j one ir. 'Delle diwerfe fitudzitni le' pianeti primari , che 
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^zjone HI. Delle velocità apparenti ie* pianeti prìmfrif 9 ^ 
delle loro /lozioni , retrogradazioni , r direzioni . i6< 

Sezione IV. Del modo di determinare la po/itura , ? il moti 

titeZtr t C ì ta "' U *”7*7 * r indtna ™”e delle loro or. 
'voglia dffianTdel Jf latÌtUdÌUt tU0Centr,ta a *** 
Sezi^eV.CWe luoghi de' pianeti offertati dalla feria] 

ififnzTda^r ' U ° &hÌ M S0U ' ' l ' 

^ X °primal\ , Della mtdii ^ t ialiti 

SeZ10 lilà V1 e ?eflelo dtterm I natÌOn r ^ ^ ' d ‘ lle '“'"rl 

cita, e de le longitudini medie dei pianeti primari , del 

Zdii g afMi 6 delU COrreZ ‘°”‘ ^ di’ moti 

Sezione Vili. Come dalle offerì azioni d' un pianeta fatte 
incerte circofianze fi pojja determinare Si fpecle’Je fi 

Pianiti* r tant ° r °™ Ua , della terra » quanto quella del 

Vedo f fTfd UpP °Tn a t ? ’ Che il tem Ì° V r iodico dì 

quejto, e la figura delle orbite in genere . ,o. 

S iTtilfd'- A /** dat ° tem e° tr( ™ ar ' l* longitudine , e /J 
atta pfimfri°oT UnCa * ' & ocentrita di qaalfimoglia pia. 

287 

C AT 0 Ut 

Sezione 0 ! 11 " quefta !> otcfi fi ch,ama no fecondarli .291 

tf Lun n r rMZIMC dt ’f ,aneti f econ darii , e loro proprie. 

^ihEi^r CbC d '‘r"'*“ ftcondarii fi f£l 

1 . r ■ . a f u0 fiutano , de fendendo fecondo /’ ordine 

arU t£ H, i nt0 *” 9 - dÌ *ff°* riguardato come immobile, un’ 
l ì i'Jr t” ‘ • '«tra a ,-cfio, ». mal. 

‘ tallo circolari, ac molto ccc intrica, aitalo 

ciafcu- 


XXVI 


ti afe (tuo de’ fecondarti un determinato fpdzio di tempo , in 
cui compie il periodo della fua rivoluzione . Pag. 291 
Sezione li. De' fatelliti di faturno t e di giovo in partico. 

lare. 293 

Sezione III. Del moto della luna , e de' f noi diverfi periodi . 301 
Suppofizione IX. Che la luna compifca il fuo periodo nella 
propria orbita , il cui femidiametro fia di 60 femidiame- 
tri ter refi ri incirca » nello fpazio di 27 giorni in circa * 
avanzando f intanto la linea degli apfidi di quell' orbita 
fecondo V ordine de' fegni in ragione di gradi 40 per cid- 
cim' anno a un di preffo , e ntirandofi quella de' nodi a 
contrario dell' ordine de’ fegni in ragione di gradi 19 per 
ciafeun' anno parimente a un di preffo . 3°I 

Sezione IV. Delle faji dell’ illuminazione della luna , delle 
apparenze della fua fuperficie , e della fua librazione . 306 

Sezione V. Degli ecclijft della luna. 309 

Sezione VI. Degli ecchffì del Sole. 314 

Sezione VII. Della prima determinazione del moto medio , 0 
Jia del periodo della luna , e di quelli del fuo apogeo , e 
de’ fuoi nodi. 3 16 

Sezione Vili. Dell’ artificio , con cui fi determina 1 ’ eccentri- 
cità , l’ apogeo , e le longitudini medie della luna . 322 

Sezione IX. Dell’ emendazione de’ moti medii della luna , e 
degli altri elementi trovati di fopra . 32 6 

Sezione X. Del moto de’ nodi della luna . ~ ~ 329 

Sezione XI. Del metodo di trovare l' inclinazione dell’ orbita 
lunare all' ecclittica , la latitudine della luna , e la fua 
riduzione all’ ecclittica nelle fizigie . _ 332 

Sezione XII. Delle inegualità de’ moti medii della luna , feo- 
perle dagli aflronomi moderni nelle fizigie . 335 

Sezione XIII. Delle inegualità della luna in longitudine fuo- 
ri de' tempi delle fizigie . 343 

Sezione XIV. Della latitudine della luna fuori delle fizi- 

. g‘ e • . 34 ? 

Sezione XV. Della teorica lunare dell ’ Horoccio fecondo le ri- 
forme del Newton . 3 5 1 
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CAPO IV. 

Dell* agronomia fifica del Newton. Pag. 355 

Ter compimento del prefente trattato , e specialmente di quefia 
feconda Parte > in cui abbiamo efppfio il Jiftema della ter- 
ra mobile , aggiungeremo qualche co fa intorno al metodo , 
con cui il Newton (piega in quejìo fifiema i movimenti 
celejli per li principii meccanici , il qual metodo può chia- 
mar fi agronomia fifica ; perocché in ejfo fi deducono da' 
j addetti principi t le cagioni fifiche delle figure delle orbi- 
te de’ pianeti , e di tutte le vicende de’ loro moti. 3 
Sezione I. Delle curve t che fi deferivano da’ corpi intorno a 
un centro delle forze . 355 

Sezione II. Di alcuni teoremi intorno alle forze centrali , quan- 
do quefie fono eguali a diftanze eguali dal centro . 3 6 z 

Sezione Ili, Della regola della velocità nel fuppofio delle for- 
ze centrali reciprocamente proporzionali a' quadrati delle 
altezze. - 3 55 

Sezione IV. Delle curve > che fi deferivano nella legge delle 
forze centrali reciprocamente proporzionali ai quadrati del- 
le altezze » 3 70 

Sezione V. De* fiflemi di più corpi » che fi rivolgono intorno 
ad un medefimo centro delle forze nella fuddetta legge . 380 

Sezione VI. Come la dottrina delle forze centrali s’ applichi 
dal Newton at moti de' pianeti » 382 

CAPO V. 

Delle teoriche de' pianeti nella ipotefi della terra (labile . 390 
Brevemente , e fol quanto è neceffario » per intender gli autori » 
efporremo quanto ci rimane da dire nell’ ipotefi della ter- 
ra fiabile intorno le teoriche de' pianeti > imperocché la 
maggior parte delle cofe dette fu tal’ argomento » Supponen- 
do la terra mobile » fi può di leggieri applicare da chi y 
che fi a con poca mutazione alla fi abilità della terra . Le 
ipotefi intorno alle figure delle orbite , le leggi dei moti 
fopra di quefie ponno efiere le medefime nell’ uno y e nell * 
altro fifiema . Poco diverfe ancora fono le definizioni de * 
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termini , che Jì adoperano dagli aflronomi in quejla ma- 
teria , e pochifjimo gli artificj , che s‘ impiegano per de- 
terminare i moti medii , e gli altri elementi delle teori- 
che , e per fare in effe i (alcoli de' luoghi de' pianeti * e 
delle loro di fi arme . Pag. 390 

Sezione I. Del Jiflema del mondo di Tolomeo t e degli anti- 
chi. t 1 9° 

Sezione II. Della teorica de ’ pianeti fuperiori in longitudine 
nel fiflema antico. 39* 

Sezione III. Della teorica della latitudine de' pianeti fuperio- 
ri nel detto Jiflema . 3 99 

Sezione IV. De' moti di venere , e ài mercurio nel medejìmo 
JìJlema antico . 401 

Sezione V. Del JìJlema del mondo chiamato T iconico . 404 
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PARTE PRIMA 


DEL COMPENDIO D’ ASTRONOMIA 

In cui fpieganjt gli elementi agronomici nell' ipotejì 
della T erra immobile . 


CAPO PRIMO 

Delle fuppofizioni aftronomiche per le quali fi {piega iq 
quefta ipotefi il moto comune dei corpi celefti . 

Supposizioni I. 

Cbe la Terra infieme col Mare conftituifcono un foli do di figuri 
sferica , al cui centro tendono le direzioni di tutti 
i corpi gravi . 

ANNOTAZIONI. 

1. prominenze, e le cavità A, B, C, ( Fig. 

i. ) che lulla Aiperficie della terra coftitui- 
feono i monti, e le valli, fi riguardono in 
quefta fuppofizionc come di grandezza infen- 
fibile in paragone del femidiametro della ter- 
ra; eia luperficie uniforme, che fi confiderà 
aver la terra, è propriamente quella del mare D, E, F, G, 
che dee intenderli continuata fecondo la fua figura sferica 
atuaverfo le pianure , ed i monti , come in IKLM. 

A II. 
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II. Sono alcuni , che non mettono la figura sferica della 
terra fra le ipotefi ; ma fra le propofizioni dimoftrabili , e 
le prove fogliono dedurfene :. prima, dal vederfi , che quel 
confine della terra ». o piuttofto deL mare , che termi- 
na d’ogni intorno la noftra villa, da qualunque luogo fi 
guardi, fempre ha figura di circolo, per quanto coll’efti- 
mazione occulare può determinarfi fecondo, dalla feo- 
prire che facciamo, (landò fui lido, prima la fommitk delle 
antenne, e pofeia di mano in mana le parti più. balle delle 
navi lontane ,, che fi vengono a noi accollando , e al contra- 
rio di quelle , che fi frollano:. terzo, da’ viaggi dei moder- 
ni Piloti, che da zoo anni in qua più volte, hanno, fatto il 
giro della terra : quarto, dalla figura dell’ombra , che la 
terra getta dalla parte oppolla al fole y della qual’ ombra 
l’orlo,, che fcorgelT fopra. la luna nelle eccliffi lunari [ co- 
me a fuo luogo fi (piegherà ], per quanto può giudicarfi ò 
di figura fempre circolare,, qualunque fiali quella parte' della 
terra, il cui contorno corrifponde allora a quella parte dell* 
orlo fuddetto , che cade fopra la luna.. Ma tutte quelle ra- 
gioni o niente provano, o provano lolamente edere la figura 
della terra rotonda, ma non già,, che fia efattamente sferica» 

III. Molto meno ponno provarla quelli , che pretendono 
dedurla dalla dimoftrazione d’ Archimede, per cui moftra 
dovere i liquidi (lagnanti ( come 1’ acqua dei mare ) acco- 
modarli ad una fuperficie sferica ; perocché quelta diinoltra- 
zione fuppone, che dentro la terra fi dia un centro', a cui 
tendano le direìioni de’ corpi gravi , il che non può dimo- 
ftrarfi, fe già non fi fuppone la figura sferica della terra . 
Tutto quello, che noi lappiamo per efperienza intorno alle 
direzioni della gravità è, che quelle direzioni fono fempre 
perpendicolari alla fuperficie dei liquidi (lagnanti, ma fe tali 
direzioni fieno tutte convergenti ad un punto , o centro co- 
mune , o non lo fieno, è un’ efperienza troppo difficile a 
fard , valendoli di mifure immediate ; onde chi negalfe tal 
convergenza , non potrebbe reilare convinto da quella di- 
mollrazione . 

IV. Oltre di ciò vi ha qualche pofitiva ragione per do- 
vere con fondamento dubitare della figura sferica della ter- 
ra; 
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ra ; perocché fe fuffilìono le odervazioni fatte intorno a’ 
pendoli in diverfi paefi , e la teoria , colla quale i Signori 
Newton, et Ugenio hanno fpiegate quelle ofTervazioni, dee 
la terra aver figura piuttoflo d’una sferoide fchiacciata, cioè 
nata dalla rivoluzione d’una figura ovale, fimile predò a 
poco ad un elide , intorno al Tuo alTe minore . E al contrario 
fe le mifure prefe dai Signori Picard, de la Hire, Cadmi, 
Padre, e Figlio, Maraldi , ed altri della Accademia delle 
Scienze di Parigi, fono, come dee crederfi, efatte, ella ha 
la figura d’ una sferoide nata dalla rivoluzione d’ un elide 
intorno al fuo affé maggiore . Noi non ci fermeremo nell’ 
efame di quelle due oppofte fentenze , sì perchè la materia 
fpetta propriamente alla geografia, nè può ben intenderli 
fenza una precedente cognizione di altre fuppofizioni , e 
confeguenze allronomiche , sì anco perchè così l’una, che 
l'altra opinione fi accordano nel riconofcere, che la figura 
della terra non molto fi allontani dalla sferica , il che balìa 
per procedere avanti nella prefente dottrina* Solamente ag- 
giungeremo , che fe la terra folfe ovale nell’ uno , o nell’ 
altro de’ fenfi [piegati, le direzioni dei gravi, le quali, co- 
me fi è detto , fono per elperienza perpendicolari , alla fu- 
perficie regolare di quello folido, non converrebbono in un 
centro comune, ma dovrebbono edere tutte tangenti di 
quella linea curva , dalla cui evoluzione formali 1’ elide , 
che genera colla fua rotazione il medefimo folido. 

V. Non è maraviglia fe la fupérficie del mare , guar- 
data anco da luogo adai alto, ralTembri piana, e non lafci 
dillinguere la fua convellila ; perocché quel brievc tratto, che 
può lcoprirfene da qualfivoglia eminenza , che fia fopra la 
terra, è sì poca parte dell’intera fuperficie , che la femplice 
villa non può ravvifarne la curvità ; mentre il giudicio di 
quella non potrebbe andar dilgiunto da una certa elìima. 
zione, che le diverfe parti della detta fuperficie avedero di 
mano in mano quelle dilìanze dal noftro occhio, che ap. 
punto convengono alle diverfe parti d’ una figura rotonda , 
e non d’una piana, il che è impodìbile che l’occhio arrivi 
ad elìimare, come quello, che non giudica fe non imperfet- 
tamente delle dilìanze. 

A z 
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VI. Dall* ipotefi della figura sferica fegue, che tutti f 
punti egualmente lontani dal centro della terra fono egual- 
mente alti, e i più lontani più alti, e che andando per qua. 
lunquc linea retta verfo il centro Tempre fi difenda , ma 
continuando per la medefima di là del centro fi co- 
minci ad afeendere. Il comune pregiudicio, che la terra 
fia piana, fa credere al contrario, che un corpo grave Te 
proleguifce a moverfi per la medefima direzione , per cui 
cade a perpendicolo fopra la terra , Tempre difenderebbe , 
e perciò fi pena ad intendere , che nella parte della terra a 
noi oppofta per diametro vi fieno degli abitatori , e come 

S uedi non doveffero dirli volti a roverfeio ; ed altre limili 
ilficultà ne nafeono , le quali li dileguano tutte tenendo 
ferma la fuppofizione delle direzioni de’ gravi , e immagi- 
nando di guardar la terra da lontano , cioè coll’ occhio fuori 
di effa in tanta dillanza , che ne feopra la rotondità ; nel 
qual cafo le dette direzioni de* corpi gravi, che ora ci fem- 
brano parallele , li vederebbero convergenti , e talvolta dia- 
metralmente oppofte , e fi intenderebbe non darli ne dirit- 
to, ne rovefeio, ne alto, nc baffo. Te non riferendo le po- 
liture de’ corpi al centro della terra . 

Supposizioni II. 

Che le flelle fi (fé fieno collocate nella fuperficie di una sfera 
foliila , concentrica alla terra detta il Firmamento , la 
quale abbracci , e comprenda tutti i pianeti , e fia di tanta 
ampiezza , che il femidiametro della terra , in paragone del 
femidiametro del firmamento , fia a guifa d un punto . 

ANNOTAZIONI. 

I, I~ > VA quella fuppofizione fegue che due linee parallele 
I J ( Fig . i.) ca, bd tirate una dal centro c, e l’al- 
tra da qualfivoglia punto b della fuperficie della terra , ta- 
glieranno nella sfera del firmamento un arco di cerchio 
maflimo da, che avrà alla circonferenza di tutto il cerchio 
fnaflimo del firmamento ragione minore d' ogni ragione, af- 

legna- 
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fegnabile, e perciò farà minore d’ un minuto» d’ una fé- 
conda» d’una terza etc. del detto cerchio maflimo, e 1* iftef- 
fo vale di due parallele bd, e f* tirate da due punti della 
fuperficie terreltre , anche per diametro opporti , come b » 
e ; il che, febbene fi confiderà, è l’ iftedò , che il i’upporre , 
che il femidiametro del firmamento ca fia infinito. Non 
vi è tuttavia una afiòluta necelfità di fupporlo tale, per 
ifpiegare i fenomeni, e balla, che il femidiametro ec in pa- 
lagone del femidiametro c a fia così piccolo , che ne dal 
firmamento pofla vederli la terra di alcuna fenfibil grandez- 
za, ne all’ incontro da qual fi fia punto della terra fia Ten- 
ibile alla villa quell’ arco del firmamento f d , che farebbe 
ingombrato da una sfera di grandezza eguale alla terra , 
come fe a cagion d’ efempio l’arco fd folle minore di una 
feconda del fuo circolo, al qual effetto balla che il femi- 
diametro c a fia al femidiametro ce, come 416667 ad uno. 

Ciò non oliarne giova riguardare il detto femidiametro del 
firmamento, fe non come infinito, almeno come indefinito. 

II. Due rette linee , che partano da un medefimo pun- 
to del firmamento, come dal centro di una llclla fida, e 
arrivino a toccare due punti della terra , ancorché opporti 
per diametro, comprenderanno fempre un angolo infenfibi- 

le , e potranno riguardarli come parallele ; e al contrario _ 
due linee, che partano parallele da due punti della terra 
suderanno fenfibilmente al medefimo punto del firmamento 
v. g. al centro di una medefima fida . E il medefimo dee 
intenderli ancorché le dette linee fodero tirate non preci- 
famenre dalla fuperficie , ma da qualche monte , o altra 
prominenza della terra. 

III. Chi pretenderti; avere il firmamento qualche grof- 
fezza , e che le Helle fide non tutte nella fuperficie efterio- 
re , ma parte dentro la groffezza fuddetta fodero collocate , 
non poirebbe reftar convinto da alcuna dimoilrazione , ef- 
fendo imponibile in una tanta diftanza 1’ accertare fe tutte 
fieno egualmente lontane dalla terra . Converrebbe però 
fempre fupporre , che la fuperficie interiore di tal groffezza 
foffe di quel femidiametro, che poc’anzi fi è detto, in pro- 
porzione di quello della terra; tuttavia giova per facilità 

mag- 


. Digitized by Google 



s 


C Del Compendio et Autonomia 

maggiore di quella dottrina, fupporre » come noi faremo, 
tutte le fide in una medefima fuperficie sferica . 

!V. Gli Arillotelici , € con elfi la maggior parte degli 
antichi agronomi hanno creduto, che la foltanza celefte fia 
tutta folida , e l’hanno compartita in altrettanti cieli quan. 
ti fono i pianeti, oltre il firmamento, che tutti gli ab- 
braccia, e qualche altra sfera, che hanno aggiunta per ren- 
der ragione de’ movimenti o offervati , o fuppofti ; ma non 
effendo tale opinione appoggiata ad alcun faldo argomen- 
to, anzi adducendofene molti da moderni filofofi, che ren- 
dono difficiliflìmo, fe non imponibile, lo fpiegare fificamen. 
te i fenomeni, polla la folidità de’ cieli, fi tiene ora co- 
munemente per certo la follanza del cielo «(Ter fluida , a 
riferva del firmamento , che nell’ ipotefi della terra fiabi- 
le fi continua a credere folido, non tanto per alcuna ne- 
cedità, che ve ne fi a, quanto per potere più comodamen- 
te immaginare, e far immaginare ad altri i movimenti 
delle fide, 

V. In quefla fentenza dunque non vi ha che un cie- 
lo fluido per li pianeti rinchiufi dentro il firmamento fo- 
lido, in cui fono le flelle fide, oltre il primo mobile, di 
cui ora parleremo . Sebbene però la fuppofizione prefente 
porta, che i pianeti fieno rinchiufi dentro la detta sfera 
del firmamento, per quello tuttavia, che rifguarda il mo- 
vimento comune de’ corpi celefti , di cui unicamente per 
ora fi dee trattare, non è necedàrio, che fia vera tal par- 
ticolarità . Bensì vedrafli a fuo luogo tale doverfi veramen- 
te fupporre la fituazione de’ pianeti, e infieme fi dirà qua- 
le fia 1’ ordine , con cui fono difpofti , e quali le loro 
diflanze . 


Sur- 
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Che il firmamento •venga circondato da un* altra sfera folida 
concentrica ancb’ ejfa alla terra chiamata il primo rnobi- 
le , la quale perpetuamente , t con moto equabile fi aggiri 
intorno ad una retta linea come affé dì pofizione immuta- 
bile , che puffi per lo centro comune di ejfa , e della terra . 

ANNOTAZIONI- 

I, TìEnchè quella fuppofizione r che vi fTa un primo mo- 
li bile , non paja affolutamente neceffaria ad ilpiegare 
i fenomeni, nulladimeno farebbe così difficile il farlo fen- 
za di effa» che tutti gli agronomi , i quali abbracciano 
T ipotefi dell’ immobilità della terra,. T hanno feguirata , e 
la feguitano , come un ritrovato comodo per far intendere 
il movimenta univerfale dei corpi celelti , onde ella è ipo- 
tefi più aitronomica , che filica- 

li. Ciò che fi dille della, immenfa proporzione del fe- 
midiametro del firmamento a quello della terra , dee in- 
tenderli a più forte ragione del femidiametro- del primo 
mobile, la cui sfera fi fuppone comprendere, e abbracciare 
di fuori quella del firmamento - 

III. Il moto del primo mobile efercitandofi fempre ver- 
fo una mcdefima parte , quella parte , verfo cui tende, dicefi 
occidente , e quella, da cui viene, dicefi oriente - Per tanto 
quelti termini non fono che rifpettivi , e quella parte , che 
chiamali orientale, in quanto fi riguarda come principio del 
moto , può dirli occidentale, in quanta però riguardali come 
termine di etto - 

IV. Perchè nel primo mobile fi fingono dagli allrono- 
mi alcuni punti, e alcuni circoli, che fervono a far inten- 
dere con facilità i movimenti celefti» e alcuni di quelli 
punti , o circoli fi debbono fupporre immobili , ed altri 
mobili, perciò riefce affai comodo 1' immaginarli la luper- 
ficie del primo mobile come doppia , cioè compolla di due 
falde, o fcorze sferiche , nell'interiore delle quali ( che è 
propriamente il primo mobile, ed è contigua al firmamen- 


Digitized by Google 



S Del Compendio et Afìronomld 

to ) fieno fegnati i circoli , e i punti , che fi fuppongoné 
mobili, e nell 1 efteriore ( la quale dee fingerfi immobile, e 
fuole chiamarli la sfera cele fi e , o dell' umverfo, come quella , 
che abbraccia tutti i corpi del mondo ) gli immobili . La, 
congruenza di quelle due fuperficie fa, che le dimollrazioni, 
e le dimenfioni fatte fu 1’ una di effe , fi pollano alle oc- 
correnze adattare all’altra, trasferendovi coli’ immaginazio- 
ne i circoli , e i punti , de' quali fi parla . 

Supposizioni IV. 

Che il primo mobile rapifea feco nella fua rivoluzione da or ietti 
te verfo occidente tutti i corpi celejli , cioè il firmamen- 
to , e i pianeti , imprimendo a quello un moto equabile , 
per cui egli compifca una fua rivoluzione fenfibilmente nel 
medefimo tempo , in cui il primo mobile compifce la fua , 
intorno al medefimo affé comune , e a quefti una forza > 
che tende a moverli in giro intorno al medefimo affé ; 
fenza imprimere per tanto alcun moto ne' corpi terrefiri . 

ANNOTAZIONI. 

I. Ontro quella fuppofizione fi portano da’ feguaci di 
■ Copernico molti non difprezzabili argomenti dedot- 
ti dalla fifica , e dalla mecanica , ma niente impedifee, che 
tutto ciò non ollante ella non fi ammetta come ipotefi me- 
ramente allronomica , cioè atta a fpiegare i fenomeni ce- 
leili. 

II. Si è detto che il firmamento fenfibilmente , e non 
già rigorofamente compifce una fua rivoluzione nel tempo 
lleffo, che il primo mobile compie la fua ; perciocché ( co- 
me al debito luogo vedremo 1 una rivoluzione del firma- 
mento richiede per compierli un tempo qualche poco mag- 
giore di quello, che conviene ad una rivoluzione del pri- 
mo mobile, ma con differenza così piccola , che appena ren. 
deli manifeila in capo a molte, e molte rivoluzioni. Così 
pure parlando in tutto rigore le rivoluzioni del firmamento 
non fi fanno intorno all’ alle del primo mobile, ma devia- 
no 
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ro alquanto da quella direzione ; ma quello ancora è un 
divario totalmente infenlìhile in una , o in poche rivolu- 
zioni . Quelle piccole differenze di moto fono appunto 
quelle, che hanno obbligati gli Allronomi a diflinguere il 
firmamento dal primo mobile, che per altro potevanfi pren- 
dere per una fola sfera. 

III. Quanto a’ pianeti convien fupporre , che la forza 
imprefla in eflì dal primo mobile, combinandoli in ciafcu- 
no di loro con altre forze, che per altre direzioni li fpin- 
gono, faccia sì, che i pianeti non feguano efattamente la 
direzione del moto del primo mobile da oriente verfo occi- 
dente, ma qualche poco per lo più fé ne allontanino; on- 
de il loro giro non fempre , nè efattamente fi eferciti in- 
torno all’ alfe del primo mobile per un circolo , ma fpeffe 
volte per linee lpirali; nè il tempo, in cui compifcono le 
loro rivoluzioni , fia quel medefimo,in cui il primo mobile 
compie le fue , ma per lo più alquanto diverfo, il che a fuo 
luogo più didimamente fi fpicgherà . 

IV. Quello movimento impreflo dal primo mobile in 

tutti i corpi celefli da oriente verfo occidente, che chiamali 
comunemente moto di ratto è così proprio di quelli foli cor. 
P * ». P er 1 ordinario gli Allronomi lo prendono come 

indicio per ravviare le le comete , o le nuove llelle , o al- 
tri lumi, che tal volta apparifcono, fieno corpi celefli , o 
pure impreflioni ignee formate nell’ aria ; mentre allora le 
riconoicono per corpi celelli , quando partecipano del fud- 
detto moto di ratto, ancorché fodero viciniffime alla terra, 
e quando nò li riguardano come meteore nate nell’ atmo- 
sfera terrelìre , a cui il primo mobile non imprime alcun 
moto . 

. Egli pare a prima villa, che quella regola abbia ec- 
cezione nell iride, ne’ pareli! , nelle corone, ed altre limili 
ìmpreflioni , che Tappiamo formarfi nelle nubi , e nelle coc- 
ciole d acqua , o di vapore , c che ciò non oliarne parteci- 
pano del fuddetto moto comune da oriente verfo occiden- 
re, vedendoli movere a mifura , che li move il fole , o U 
luna, da cui raggi lono formate; ma fe ben fi confiderà, 
non è quello propriamente un moto, che abbiano tali me- 

B ttore. 
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teore , ma è una continua , e nuova produzione di effe in 
altre parti delle nubi, o dell’aria, come ottimamente han- 
no i moderni Filofofi fpiegato dopo Cartello. 

CAPO SECONDO 

Definizioni , c proprietà principali de circoli , e punti 
celefti , e terreftri , che dipendono dalle 
antecedenti fuppofizioni . 

Sezione I » 

De’ poli del mondo , dell ’ equatore , de' paralleli , de' cirtoli 
di declinazione , e della mifura del tempo. 

I. I* A retta linea AB ( Fig. j, ) intorno alla quale, come 
L, affé , abbiamo detto fari! le rivoluzioni del primo 
mobile, chiamali ajfe del mondo. Le fue eftremità A, B poli 
celefti . Uno di quelli poli A , perchè trovali non lungi da 
quelle parti del primo mobile, che corrifpondono nel firma- 
mento alle coltellazioni delle orfe, fi chiama polo artico, fet- 
tentrionale , boreale , aquilonare . L’ oppolto polo B , diceli 
polo antartico , auftrale , o meridionale . 

II. Equatore, o circolo equinoziale è quel circolo malfi- 
mo C D della sfera mobile , che ha per fuoi poli i poli del 
mondo A, B. Egli divide la sfera in due emisferii DAC, 
DBC, ciafcuno de’ quali ritiene la denominazione del po- 
lo, che dentro di effo è comprefo. 

III. Ogni circolo della sfera mobile, che fia parallelo 
all’equatore, dicefi femplicemente un parallelo. Tanto l’e- 
quatore quanto i paralleli dimoftrano i viaggi , che fa ciaf- 
cun punto del primo mobile nelle fue rivoluzioni, trasfe- 
rendoli coll’ immaginazione nella sfera immobile, e confi- 
derando , che le parti del firmamento fi vanno adattando 
nel moto comune a quelli circoli ; elfi fi ponno eziandio ri- 
guardare come, viaggi, che deferivono le llelle fide. 

' IV. Ogni circolo malliimo della sfera mobile , che palli 

per 
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per li poli del mondo A, B, come AIB, AKB, ALB, 
ADBCj vien detto circolo di declinazione . Quelli circoli 
fanno neceffariamente angoli retti coll’ equatore C D , fui 
quale hanno i loro poli, e l’arco d’ogni circolo di deeli. 
nazione comprefo fra l’equatore, c l’uno de’ poli del mon- 
do, come DA, KB, e un quadrante di circolo. 

V. La declinazione di qualfivoglia punto del primo 
mobile M, e quell’arco MI del circolo di declinazione , 
che paira per quel punto, comprefo fra elfo, e l’equatore, 
la quale è di fpecie fettentrionale, o meridionale, fecondo 
che il punto, di cui trattali, è in quello, o in quell'emisfe- 
ro . I punti dell’equatore non hanno alcuna declinazione; 
i poli ne hanno 90 gradi . Tutti i punti di un medelimo 
parallelo hanno declinazione eguale, e della medefima fpe- 
cie, e tutti i punti, che hanno declinazione eguale della 
medefima fpecie, fono in un medefimo parallelo. Il compi- 
mento MA della declinazione d’un punto celelle, chiamali 
di fi ama del polo . I punti del firmamento , come le flelle 
fide, fi dicono anch’ eflì avere quella declinazione, o quella 
diitanza dal polo , che è mifurata da’ circoli predetti , tra. 
{portandoli nel firmamento, 

VI. Tutti gli archi MN, OP di qualfivoglia paralle- 
lo , che vengono comprefi fra due medefimi circoli di de. 
clinazione AIB, AKB, fono fimili fra loro, e coll’arco 
I K d’ equatore, comprefo fra gli flefli circoli di declinazio- 
ne, e perciò immaginandoli nella sfera immobile, fi deferi- 
vono da’ punti della sfera mobile tutti in un medefimo 
tempo . 

VII. L’equatore, e i fuoi paralleli ponno prenderli, 
e fi prendono comunemente dagli Agronomi per mifura del 
tempo della rivoluzione del primo mobile, e delle fue par- 
ti ; perciocché elTendo il moto del primo mobile fempre 
uniforme ; come il tempo d’ una intera rivoluzione , al 
tempo, che un punto mobile deferive un arco v. g. NM, 
così tutto il circolo F E , deferitto da quel punto al detto 
arco N M . 

Vili. Il tempo d’ una intera rivoluzione del primo mo- 
bile , chiamali giorno del primo mobile , c da alcuni , giorno 

B 2 equi. 
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equinoziale , che dividefi in 24 parti eguali , che hanno il 
nome di ore equinoziali , ciafcun’ ora in 60 minuti, ciafcun 
minuto in < 5 o feconde &c. ; onde il moto comune de’ corpi 
celefti, dicefi anco moto diurno. 

IX. Nella fletta maniera il tempo d’ un’ intera rivolu- 
zione del firmamento, chiamali giorno fidereo , la cui 24.™* 
parte, ora fiderea &c. , e perchè una rivoluzione del firma- 
mento è fenfibilmente eguale ad una del primo mobile , 
quando fi tratta di una , o di poche rivoluzioni , o pure 
folo di qualche parte d’ una rivoluzione , il tempo equino- 
ziale fi può prendere per lo medefimo col tempo fidereo . 
Nel cafo comune non ci ferviamo nè del tempo equinozia- 
le , nè del fidereo , ma del folare , di cui a fuo luogo fi 
parlerà . 


Sezione II. 

Dei vertici , e degli orizzonti . 

I. QE per qualfi voglia punto della fuperficie terreftre A 
( Fig» 4* ) fi tirerà un femidiamctro della terra C A, 
e prolungheraffi dalla parte di A fino alla sfera immobile 
nel punto V , quelto punto chiameraffi vertice , o (cori nome 
preio dagli Arabi, ma tuttavia affai comune fra gli Aftrono- 
mi ) zenìtb , del luddetto punto A , e di tutti gli altri punti 
terreftri , per li quali patta il detto femidiametro C A podi 
ancora in qualche altezza fopra la fuperficie regolare della 
terra, come è, a cagion d’efempio, il punto D. Il punto 
N della sfera immobile , diametralmente oppoflo ad V , di- 
cefi nadir di quei medefimi luoghi terreftri, de’ quali V è 
il zenitb ; e la linea V N linea verticale , o linea a piombo 
de’ medefimi . Da che è manifefto , che ogni femidiametro 
terreftre, e linea verticale in qualche luogo terreftre, che 
ogni punto della sfera immobile fa uficio di zenith , e di 
nadir per qualche luogo , e che i luoghi diametralmente op- 
pofti, come A, R permutano fra loro il zenith, e il nadir. 

II. II circolo malfimo HCO della sfera immobile, che 
ha per poli il zenith , e il nadir di un qualche luogo terre- 
ftre , 
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(tre, come A, chiamafi orizonte razionale , o agronomico di 
quel luogo. Perciò tutti i circoli mailìmi della sfera immo- 
bile fanno, rifpetto a qualche luogo della terra, ufficio di 
orizonte altronomico , e ogni orizzonte altronomico HCO è 
comune a due luoghi opporti A , R , della fuperficie terre- 
ftre, e la linea verticale V N di un luogo è fempre perpen- 
dicolare al piano dell' orizzonte HCO del medeiimo luogo . 

III. Orizzonte artificiale , che chiamafi anche fifico di un 
luogo terreltre , prefo- fulla fuperficie, o anco iu qualche 
prominenza della terra , è un circolo minore , tirato per 
quel luogo, e parallelo all’ orizzonte aftronomico . Se il luo- 
go è fulla fuperficie, come A, il fuo orizzonte artificiale 
K L toccherà col fuo piano la fuperficie fuddetta nel mede- 
fimo punto A. Se alquanto elevato, come D, il fuo oriz- 
zonte artificiale EF non incontrerà in alcun punto la ter- 
ra , fe non a cafo in qualche altra prominenza . L’ arco 
del firmamento, o del primo mobile LO, ovvero FO, com- 
prefo tra l’orizzonte altronomico, e l’artificiale è affatto in. 
fenfibile , per le cofe dette nel capo precedente alla fuppo- 
fizione feconda, annotazione prima. 

IV. Orizzonte fenfibile di un luogo terreftre è quel cir- 
colo minore della sfera immobile, che circofcrive , e ter- 
mina la villa nel cielo , feparando la parte , che dal detto 
luogo è vifibile , dalla invifibile. Se il luogo è precifamente 
fulla fuperficie, come A, lo Hello orizzonte artifiziale KL, 
fa uficto di orizzonte fenfibile . Se più elevato dalla fuperfi- 
cie, come D, l’orizzonte fenfibile fi determinerà dalla co- 
mune lezione FB della sfera colla fuperficie d’un cono ret- 
to PDB, che abbia il vertice in D, e i cui lati DP, DB 
tocchino la fuperficie terreftre ne’ punti I, M, e perciò il 
detto orizzonte lenfibile PB farà un circolo minore, paral- 
lelo anch’ elfo all’orizzonte razionale HO. I fuddetti punti 
del contatto I, M determinano fulla fuperficie regolare della 
terra con un altro circolo 1GM , parallelo anch’ elfo all’ 
orizzonte H O , la parte vifibile della terra I A M , feparan- 
dola dalla invifibile I R M . Quando la terra non folle per. 
fettamente sferica , il detto cono , la cui fuperficie determi- 
na l’ orizzonte fenfibile , non avrebbe per bafe un circolo nè 

fulla 
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fulla terra, nè in cielo , ma un’altra linea curva, nè l’ango- 
lo del lato del cono DM B, coll’alTe DCN, farebbe da tutte 
le parti eguale , ma più lungi li stenderebbe la villa da 
una, che da un’altra parte. 

V. L’arco AM della fuperficie terreftre, che determi, 
na la parte della terra vifibile dell’ occhio polio nell’ altezza 
AD fopra la fuperficie regolare della terra, o del njare , è 
fempre fenfibilmente fimile all’arco OB, che determina la 
parte del firmamento, o del primo mobile vifibile lotto 
l’orizzonte aftronomico H O , o lia all’arco F B vifibile l'ot- 
to l’orizzonte tìfico EF. Imperocché tirando Cb parallela a 
DMB, l’angolo OCb mifurerk l’arco del firmamento Ob, 
fenfibilmente eguale all’ arco O B vifibile lotto l’orizzonte , 
e l’ilteflb angolo OCb,ficcome compimento di NCb, odi 
NDB farà eguale all’angolo DCM, compimento anch’egli 
di NDB, il quale DCM mifura l’arco terrelire AM vifi- 
bile dal medefimo punto D, e perciò gli archi OB, AM 
fono limili . Dato il femidiametro terreftre AC, o lia CM, 
e l’altezza AD dell’occhio fopra la fuperficie regolare della 
terra, o del mare, [ con che verrà ad elfer data tutta la 
DC ] elfendo l’angolo C M D retto, fe nel triangolo C M D 
fi calcolerà l’angolo DCM, li avrà l’arco AM, che deter. 
minerà la porzione vifibile della terra , c di altrettanti mi- 
nuti farà i’ arco O B , che dimoftrerà la porzione del firma- 
mento vifibile fotto l’orizzonte. Se, a cagion d’efempio, li 
fupporrà il femidiametro della terra di 19695539 piedi di Pa- 
rigi [ come rifulta dalle mifure del Carimi J , e l’ altezza di 
A D di piedi 5 di Parigi , qual farebbe quella dell’ occhio 
d’ un uomo in piedi , che pofafle fulla fuperficie regolare 
della terra, troverai!» l’arco A M di minuti 1 ' 30" in circa, 
e tanto farà ancora l’ arco O B . Quello arco A M corri- 
fponde a piedi di Parigi 14322 , che fono poco meno di mi- 
glia 2f di Bologna (fuppofta la predetta mifura del femi. 
diametro terreftre ), onde la villa di un uomo in piedi fo- 
pra la fuperficie del mare non ifcopre che un tratto di mi- 
glia ai in circa di quella fuperficie, fuppollo che il raggio 
vifuale DM non loffra alcuna fenfibile refrazione. 

VI. Ogni piano che palli per la linea verticale d’ un 

. luo. 
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luogo» dicefi piano 'verticale , o a piombo ; ogni piano» o li- 
nea, che coincida coll’orizzonte tìfico , o fia equidillante ad 
elio, dicefi piano, o linea orizzontale , o pure a livello; ed 
ogni piano, o linea, che palli per un luogo , e non fia nè 
verticale, nè orizzontale , dicefi inclinato > fempre rifpettiva- 
mente a quel luogo. Una linea, o un piano, che fia incli- 
nato, o verticale per un luogo, potrà eflere orizzontale ri- 
fpetto ad altri luoghi , che faranno quelli , il cui orizzonte 
farà equidillante a quel piano , o a quella linea . 

Sezione III» 

De' circoli 'verticali , de' paralleli , delle altezze , de' meri - 
diani , de’ circoli orarii , e di pojizione . 

O Gni circolo mallimo ( Fig. j. ), come VDHN, VG N,’ 
VAN, della sfera immobile, che palli per lo zenith 
V di qualfivoglia luogo terreftre Afe conleguentemente 
anco per lo nadir N ) , diradi circola 'verticale , o azimuta- 
le , o circolo d’ altezza del detto luogo. La linea verticale 
N V è diametro comune di tutti i circoli verticali appartenen. 
ti ai luoghi, per li quali effa è verticale. Quelli circoli fan- 
no tutti angoli retti coll’orizzonte allronomico H O , ed in 
qualche punto di quello hanno i loro poli . Gli archi dei 
verticali comprefi fra l’orizzonte, e il zenith, ovvero il na- 
dir, come GV» GN &c. fono tutti quadranti di circolo. 
E' manifello, che ogni circolo maffimo della sfera immo- 
bile fa 1* uficio di circolo verticale per infiniti luoghi della 
terra; come il circolo HVON per tutti i luoghi, che fi 
trovano nel circolo terreftre AEI, pollo nel medefimo pia- 
no con quello; che due punti A, E diametralmente oppo- 
ni hanno tutti i circoli verticali comuni , e che dati due 
punti terreftri , che non fieno diametralmente oppofti , un 
folo circolo verticale è comune ad amendue . 

II. Tutti i circoli minori, come DB della sfera immo- 
bile, paralleli all’orizzonte HO di qualfivoglia luogo A, 
chiamanfi per quel luogo paralleli delle altezze , e con no- 
me arabico almuncantaracb . 

III. 
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Ilf, Fra i circoli verticali di qualfivoglia luogo, quello 
che palla per li poli del mondo ( Fig. 6 . ) , dicefi Meridiano 
di quel luogo . Come , fuppofto che il vertice del luogo A 
lia Z, e i poli PO, il circolo mattono PZO farà il meri- 
diano di quel luogo A , e di tutti quegli altri luoghi, per 
lo vertice de’ quali egli patterà . Da ciò è manifeilo, che 
nel girarli del primo mobile, tutti i circoli di declinazione 
fi adattano a tutti i meridiani, i quali fi debbono inten- 
dere ( come gli altri circoli verticali ) nella sfera immobi- 
le, nè vi è altra differenza tra i meridiani, e i detti cir- 
coli di declinazione , fe non che quelli fi movono, e quelli 
Tettano immobili. Il meridiano divide la sfera in due emif- 
feri , orientale, e occidentale, che corrifpondono ai termi- 
ni del moto del primo mobile , rifpettivamente ai luoghi 
terrcftri , a’ quali appartiene quel meridiano. 

IV. Delle due fe2i‘oni H , C del meridiano di ciafcun 
luogo coll'orizzonte di quel luogo, quella , che è più vicina 
al polo iertemrionale P , cioè C , vien detta cardine [et - 
tcntrionale, e 1 ’ oppotta H cardine a ufi r ale . Il punto dell’ 
orizzonte K , che è egualmente lontano ( cioè per un qua- 
drante di circolo) da ciafcuno de’ due cardini C, H, chia- 
mafi cardine orientale , fe egli fi prende nell'emisfero orien- 
tale del luogo, e cardine occidentale , fe nell'emisfero oppo- 
fto ; e quetti due cardini fono i poli del meridiano» Quello 
de' due cmisferj fatti dal meridiano , che è orientale nel 
luogo A, viene ad eflere occidentale nel luogo oppottoR, 
e all’incontro; e perciò il cardine orientale nell' uno vien 
ad eflere occidentale nell’ altro . 

V. L’ equatore E patta feniprc per li due cardini 
orientale, c occidentale di qualfivoglia luogo, per oche coin- 
cidendo fempre il meridiano co’ circoli di declinazione, e 
perciò ( art. 4. fez. 1 ) facendo angoli rcrti coll’ equatore , 
è forza , che quello patti per li poli di quello, che fono, co- 
me fi è detto, 1 due cardini orientale, e occidentale. 

VI. Quel circolo verticale ZKN, che li intende patta- 
re per li due cardini orientale, e occidentale, corriipon- 
denti al punto K, chiamali verticale primario, e i Tuoi poli 
fono i due caldini fettentiionale , ed auttralc C , H ; c gli 

angoli 
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angoli HZA, CZA , che egli comprende col meridiano 
fono retti . 

VII. Il principio della rivoluzione diurna di ciafeun 
punto del firmamento, o del primo mobile, rifpettivamen- 
te a qualfivoglia dato luogo A , fi coftituifce dagli Altrono- 
mi nel meridiano di quel luogo ; e perchè ogni punto del 
primo mobile, o del firmamento due volte in ogni rivolu- 
zione palla per lo meridiano , fi prende per principio della 
detta rivoluzione il patteggio di quel punto per lo femicirco- 

10 PZO, che ha per diametro l’aflè del mondo, e in cui 
cade il zenith del luogo Z . Quello femicircolo dunque del 
meridiano chiamali quello dell’ora 24 m *; perchè ogni punto 
del firmamento, o del primo mobile, arrivando a quello , 
s’ intende compire allora le ore 24 della precedente rivolu- 
zione, e cominciane una nuova. L’altro femicircolo PNO, 
in cui cade il nadir N , viene ad efTere il femicircolo dell’ 
ora duodecima, e ciafcun punto del firmamento, o del pri- 
mo mobile giunge ad elio precifamente 12 ore da che co- 
minciò la fua rivoluzione nel femicircolo PZO, perocché 

11 meridiano taglia ciafcun parallelo all’ equatore in parti 
eguali , che perciò debbono deferiverfi in tempi eguali . 

Vili. Tutti gli altri fcmicircoli della sfera immobile, 
tirati per li due poli del mondo, come OFP, ( che vengo- 
no ad edere altrettanti meridiani, ma per gli altri luoghi 
della terra ) fi chiamano , rifpetto al luogo A , fcmicircoli 
orarii agronomici , e fi denominano da quel numero d’ore, 
o dr parti d’ ore , che convengono alla loro diflanza dal 
meridiano, numerata fopra l’equatore, o fopra qualfivoglia 
parallelo all’ equatore , ( che è eziandio la mifura dell’ an- 
golo , che dii fanno col meridiano ) dando per ogni 15 
gradi un’ora, e numerando fempre dal femicircolo del me- 
ridiano OZP verfo occidente. Così fe ii femicircolo OFP 
farà lontano dal femicircolo OZP 32 gradi, e minuti 45' 
30", cioè fe l’arco d’equatore EF, o di qualfivoglia paral- 
lelo Gl, comprelo fra quelli due fcmicircoli ( che è anco 
la mifura dell’angolo FPE ), farà di gradi 32. 45' 30" 
dalla parte d’occidente rifpettivamente al femicircolo OZP, 
il femicircolo OFP, diradi femicircolo delle ore 2. ir' 2", 

C e ogni 
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e ogni punto del primo mobile , o del firmamento arriverà 
a quel femicircolo a ore 2. n' 2" » numerato da che co- 
minciò il fuo giro nel femicircolo OZP, ma fe tal diilan. 
za, t> angolo folTe dalla parte d’oriente, il fuo compimen- 
to al circolo intero, numerato dalla parte d’occidente, fa- 
rebbe di gradi 327. 14' 30", e allora, OFP farebbe il fe- 
micircolo delle ore ai. 48' 58" , che è il compimento di 
ore 2. 11' 2" a ore 24 

IX. Ogni circolo maflimo della sfera immobile , che 
pafli per li due cardini C, H, fettentrionale, e meridiona- 
le, come CLH, chiamali circolo di pojiztone . I poli di que- 
lli circoli fon tutti nel verticale primario ZKN, con cui 
fanno angoli retti. Il meridiano, e l’orizzonte fono anch* 
effi fra ’l numero dei circoli di pofizione . Quelli non han- 
no ufo fuorché nell’ allrologia divinatoria , nella quale fi 
confederano fpecialmente 12 femicircoli di porzione, che 
padano per ogni trentèlimo grado dell* equatore , comin- 
ciando dal femicircolo orientale dell'orizzonte, e proceden- 
do verfo oriente , cioè fotto 1* orizzonte , e dividendo il 
cielo in 12 parti, che chiamano cafe celefli , la prima delle 
quali , che comincia dal detto femicircolo orientale deli* 
orizzonte, dicefi orofcopo , o accendente . 

Sezione IV. 

Delle diverfe porzioni della sfera rifpettiuamente all' oriz- 
zonte ne' di’verjì luoghi della terra . 

I. /'“AUalora la linea verticale (Fig. 7.) CAB, di qualfi. 

fia luogo terreftre A, è nel piano dell’equatore, e 
per confeguenza quello circolo palla per lo zenith, 
e per lo nadir di quel luogo, C, B, la politura della sfera 
celelle, rifpetto a quel luogo, dicefi retta. Allora l’alfe del 
mondo giace nel piano dell'orizzonte HO, e i poli del 
mondo s’incontrano ne’ due cardini, fettentrionale, e me- 
ridionale O, H . L’equatore CAB coincide col primario 
verticale, e tutti i paralleli all’equatore DE, FG, vengo- 
no dall’ orizzonte H O , tagliati in parti eguali in 1 , K . 

L’ onz. 
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L’ orizzonte H O allora non è che un circolo orario altro, 
nomico , rifpetto al luogo A , e rilpetto a qualche altro 
luogo egli è un meridiano . Tutti i circoli di pofizione , 
come HLO fono altrettanti orarii. 

II. Se la linea verticale coincide coll’ affé del mondo 
(Fig. 8 .) ZN, e per confeguenza il vertice, e il nadir, Z, 
N del luogo terreftre A , cadono nei poli della sfera , la 
pofizione di quella, dicefi per quel luogo parallela. In tali 
luoghi ( che fono due foli punti della fupcrficie terreilre ) 
niun circolo fa ufìcio di meridiano, niuno d’orario, nè di 
primario verticale , ma tutti i meridiani come ZLN 
palTano per lo vertice , e divengono circoli verticali . Non 
vi hanno cardini fettentrionale, o meridionale, orien- 
tale , o occidentale . Non vi ha alcun determinato circolo , 
da cui prendafi il principio , o il fine delle rivoluzioni della 
sfera. L’orizzonte HLO coincide coll’equatore, e i parai, 
leli all’equatore, come FG, fono per confeguenza paralleli 
all’orizzonte, e divengono paralleli delle altezze. 

III. Ogni altra pofizione della sfera , che non fia nè 
retta , nè parallela , dicefi obbliqna . Ne' luoghi che fi trova- 
no fotto una tale coftituzione T affé del mondo ( Fig. 9 . ) 
OP, fa un angolo acuto RCP, col piano dell’orizzonte 
WR, e a mifura di quello angolo, più, o meno obbliqua 
dicefi effer la sfera. Uno de’ poli, come P, fi alza fopra 
l’orizzonte, e l’arco RP del meridiano RZO , comprefo 
fra l’ orizzonte , e quel polo , dicefi altezza del polo per 
quel luogo A . L’ altro polo è fotto 1’ orizzonte per altret- 
tanto di baffezza WO. L’equatore EQ_ fa anch’ effo an- 
goli obbliqui coll’ orizzonte , e taglia il meridiano fra il ze- 
nithZ, e il cardine W più vicino a quel polo O, che è fotto 
l’orizzonte. L’arco di meridiano EZ, fra l’equatore, ed 
il vertice , è fempre eguale all’ altezza del polo R P ; peroc- 
ché effendo Z polo dell’orizzonte WR, e P polo dell’ 
equatore E Q_, gli archi ZR, PE fono ciafeuno di 90 gra- 
di , e detrattone ZP comune , rimangono RP, ZE eguali 
fra loro . 

IV. Nella sfera obbliqua, quel parallelo all’equatore, 
che tocca 1’ orizzonte nel cardine R , che è dalla parte del 

C 2 polo 
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polo vifibile P , cioè R B , rimane tutto fopra 1* orizzonte ^ 
e tanto più vi rimangono gli altri più vicini al polo vifi- 
bile P. All'incontro il parallelo WL, che tocca l’oriz- 
zonte nel cardine oppollo W , tutto reità lotto 1’ orizzon- 
te , infieme cogli altri più vicini al polo invifibile O; onde 
RB, dicefi il majftmo degli apparenti , et W L il maf- 
fimo de' non apparenti. Le ltelle fide, che defcriveranno al- 
cuno de’ paralleli , comprefi dentro il maffimo degli appa- 
renti , dirannofi di perpetua apparizione , e quelle che ne de- 
Icrivono alcuno comprelo dentro il maflimo de’ non appa. 
renti , di perpetua occultazione . 

V. Tutti gli altri paralleli all’equatore, come FD, IG»' 
fono tagliati dall’ orizzonte della sfera obbliqua in M, N 
in parti difeguali. L’arco MD, che rimane fra l’orizzon- 
te a oriente , o ad occidente , e la parte fuperiore del me- 
ridiano WZR, dicefi arco femidiurno di quel parallelo FD, 
e 1’ arco femidiurno orientale è fempre eguale all’ occiden- 
tale, edendo ciafcun di etti la metà dell’arco, che retta fra 
le due fezioni del parallelo coll’orizzonte dalla parte verfo 
il vertice Z, il qual’ arco dicefi diurno , l’altro MF, chia- 
mali arco feminotturno , e il doppio di elfo, arco notturno . 
Se il parallelo è fra l’equatore EQ., e il polo vifibile P, 
come il parallelo FMD, l'arco femidiurno MD, è mag- 
giore del feminotturno M F , e il diurno per confeguenza 
maggiore del notturno . E al contrario le il parallelo è fra 
l’equatore, e il polo invifibile O, come ING. 

VI. L’arco CM, o CN d’orizzonte in sfera obbliqua, 
o retta, comprefo fra il cardine orientale, o pure occiden- 
tale, e la fezione M, o N d’ un parallelo DMF, oGNI 
coll’orizzonte , dicefi amplitudine ortica , o occidentale di 
quel parallelo , che farà meridionale , o fettentrionale , fe- 
condo che lo è il parallelo medefimo . Ogni parallelo ha la 
fua amplitudine orientale, eguale all’occidentale in un me- 
defimo orizzonte , onde taglia l’orizzonte in due parti 
egualmente dittanti anche dal cardine fettentrionale , o dal 
meridionale . 

VII. Ogni parallelo delle altezze, come KSTU, fc 
taglia l'equatore QSE, o pure qualfivoglia parallelo all’ 

equa. 
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equatore FTD, lo taglia in tal maniera, che la porzione 
ES, ovvero DT dell'equatore, o del parallelo ad elTo, che 
rimane fra la fezione S , o T , e il meridiano dalia parte 
d’oriente , è eguale a quella, che ne rimane dalla parte 
d’ occidente . E così pure la porzione dello Hello parallelo 
delle altezze SK, o TK fra la fezione S, o T, e il meri, 
diano dell' una parte è eguale a quella, che reità dall’altra 
parte. L’ ifteflo vale delle altre due pofizioni SCL, TF , 
tanto dell’equatore, che de’ paralleli, e delle due pofizio- 
ni S V , TV del circolo delle altezze . 

Vili. Ogni flella fiira nella sfera retta , ed obbliqua , 
defcrivendo il fuo arco diurno, finché è nell’emisfero orien- 
tale, rifpetto al meridiano, a mifura, che fi va avanzando 
verfo il meridiano, dovrà Tempre più fcoitarfi dall’orizzon- 
te, e più accollarli al vertice, mifurando quelto accolta- 
mento ne' circoli verticali , per li quali va palfando , e al 
contrario defcrivendo i’ altra parte del fuo arco diurno nell’ 
emisfero occidentale , Tempre più fi fcoilerà dal vertice , e fi 
accollerà all’ orizzonte . 

IX. Tutti i circoli malfimi della sfera immobile, che 
toccano in un folo punto ciafcun de’ due paralleli B R , 
WL, cioè il maliimo degli apparenti, e il malfimo de’ non 
apparenti in un dato luogo della terra A , come HAEATXT , 
fi chiamano circoli delle ore italiane , o babiloniche per quel 
luogo, ed è manifello, che l’orizzonte WR è uno di que- 
lli . Si dee però avvertire , che di ciafcuno de’ fuddetti cir- 
coli , un folo femicircolo , cioè 1’ occidentale ferve per le 
ore italiane, e l’altro, cioè l’orientale * per le babiloni- 
che ; quelle fi numerano dal femicircolo occidentale dell’ 
orizzonte , quelle dall’ orientale . Nella sfera retta non han- 
no luogo quelli circoli , non eilendovi alcun parallelo maf- 
fimo degli apparenti , e de’ non apparenti , fé pure non li 
dee piuttollo dire, che i circoli delle ore aiironomiche , di. 
vengano elfi circoli delle italiane , e babiloniche . 

X. Tutti gli archi de’ paralleli, comprefi fra due femi- 
circoli orarii italiani , e babilonici , come gli archi H R , 
MS, Ca, Nt , XW, fono fimili fra loro . Imperocché 
quel femicircolo della sfera mobile , che coincide per un 

mo- 
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momento di tempo col femicircolo WCR dell’ orizzonte 
occidentale, al moverli della sfera deferive con ciafcun de* 
tuoi punti de’ circoli paralleli all’equatore, cioè col pun- 
to R il parallelo R H , col punto M il parallelo £ M , col 
punto C il parallelo aC, e co’ punti N, W i paralleli 
NY, WX; e perciò in tempi eguali gli archi deferitti di 
ciafcun di quelli punti faranno fonili . Se dunque intende, 
remo, che il punto C di quello femicircolo in un tal tem- 
po lìa venuto nella pofitura A , converrà che il punto di 
elTo M abbia fatto nel medelimo tempo l’arco Mi limile 
a Ca, e i punti R, N, W abbiano deferitti fempre da 
oriente verfo occidente gli archi RH, NY , WX . Ma 
tutti i punti , ne' quali ad un tempo Hello lì trovano i 
punti mobilie, M, R, N, W, debbono edere in un ni«- 
delimo circolo mallimo , giacché tutti erano ad un tempo nel 
circolo maflìmo WNCMR; dunque i punti H, I, A, Y, X 
fono in un circolo maflìmo , che è quanto dire quel cir- 
colo maflìmo, che palla per HaX, taglia archi limili , con- 
tando da eflò fino all’orizzonte RMCNW. Quelli cir- 
coli hanno ufo più nella gnomonica, che nella aftro- 
nomia . 


Sezione V . 

Del rapporto delle diverte parti della terra a' circoli 
• della sfera celejle . 

I. T Due punti A, B ( Fig. io.), ne* quali l’afle del mon- 
1 do DE incontra la fuperfìcie della terra, chiamanfi 
poli terreflriy e ciafcun di loro ha il medefimo nome di ar- 
tico , o antartico &c., che ha il polo celelle D, ovvero E, 
a cui corrifponde. - 

II. La comune fezione HI del piano dell* equatore ce- 
lelle F G colla fuperfìcie della terra , dicefi equatore , o equi- 
noziale terrejlre , o pure linea equinoziale , o femplicemente 
la linea; e i due emisferii HAI, HBI, ne* quali iella divi- 
fa da ella la terra, fi denominano fettentrionale , o meridio- 
nale, fecondochè corrifpondono all’uno, o all’altro de* 
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poli. I due poli terreftri A , B , fono anco poli dell’ equino, 
ziale terrelire H I . 

III. Parimente la comune fezione AHB di ciafcun Me- 
ridiano celefte DFE colla fuperficie della terra, chiamali 
meridiano terreftre di tutti que’ punti, perii quali palTa. Tut- 
ti i meridiani terreftri fono circoli maffimi, che fi tagliano 
ne’ poli della terra A , B , e fanno coll’ equatore terrelire 
angoli retti. Ciafcuno di loro divide la terra in due emif- 
feri orientale, e occidentale per rapporto a tutti que’ luoghi, 
per li quali egli palla , che corrilpondono agli emisferi del 
medefimo nome della sfera celefte . 

IV. Paralleli terreftri , o paralleli della latitudine , fono 
tutti i circoli minori fegnati sù la fuperficie della terra pa- 
ralleli all’equinoziale, e fi chiamano lettcntrionali , omeri, 
dionali fecondo l’emisfero, in cui fi trovano. 

V. Latitudine d’ un luogo terrelire M è quell’ arco H M 
del meridiano terrelire di quel luogo, che viene comprefo 

■ fra il luogo Hello, e l’equatore, e quella può edere fettcn- 
trionale , o meridionale,- infiamma la latitudine fulla terra 
viene ad edere lo ftedo , che la declinazione nella sfera ce- 
Ielle, ficcome i meridiani terreftri fono negli ftedi piani, 
che i meridiani, o i circoli di declinazione celefti . Sotto la 
linea non v’ ha alcuna latitudine ; e nei poli ella è di gra- 
di 90 . Tutti i punti M , N d’ un ftedo parallelo terrelire 
hanno egual latitudine della fteda fpecie, e tutti i punti ter. 
reltri, che hanno egual latitudine della fteda fpecie, fono 
fotto un medefimo parallelo terrelire. 

VI. Ogni parallelo terrelire M N è la comune fezione 
della fuperficie terrelire colla fuperficie d’ un cono retro 
PCQ, che ha per vertice il 'centro della terra C, e per 
bafe un parallelo celefte P Q., il quale abbia tanta declina- 
zione F P , o GQ, quanta è la latitudine H M , o IN di 
quel parallelo terrelire ; c tali due paralleli fi chiamano 
Jìmili . Da ciò fegue, che qualfivoglia parallelo celefte P Q. 
pada per lo vertice del luogo terrelire M , il cui parallelo 
MN è limile a quel celefte PQ_, e della medefima fpecie, 
perocché la linea CM lato del cono , che ha per bafe il 
circolo PQ_ viene ad «flètè la linea verticale del pun- 
to 
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to terrellre M , e il punto celefte P il fuo vertice . 

VII. Quindi è, che ellèndo ietnpre l’arco di meridia- 
no celefte PF, che è comprefo fra l’equatore GF, e il 
vertice P ( fez. 4 num. 3 ) eguale all’ altezza del polo del 
luogo M, che ha per vertice il punto P, ed effendo il det- 
to arco PF limile all’arco HM, che mifura la latitudine 
del luogo M, farà Tempre la latitudine di qualfivoglia luo- 
go terrellre eguale all’ altezza del polo del detto luogo . 
E perciò tutti i punti dell’ equatore terrellre H I non avran- 
no alcun’ altezza di polo , e avranno la sfera retta , i due 
poli terrcftri A , B l’avranno parallela , con altezza del polo di 
gr. 90, e tutti gli altri luoghi della terra 1’ avranno obbliqua. 

Vili. Fra i meridiani terreilri , uno ne hanno feelto i 
geografi , come il primo fra tutti , per riferire ad elfo tut- 
ti i luoghi terreftri , e quello fecondo la determinazione , 
che più comunemente ne hanno fatta ( la quale è Hata af- 
fatto arbitraria), è quel meridiano, o piuttollo quel femi- 
circolo di meridiano comprefo fra due poli , che palfa per 
la parte più occidentale dell’ ifola del ferro, una delle ilo- 
le Canarie , o Fortunate . Da quello primo femicircolo 
A H B fi cominciano a numerare i gradi full’ equatore HCI, 
o pure fu qualfivoglia de’ paralleli , MSN, lempre verfo 
oriente, e quel numero de’ gradi , e di parti di gradi HL, 
M S , che trovali fino al lcmicircolo A L B del meridiano 
terrellre, che pafla per qualfivoglia altro luogo della terra 
S, chiamali longitudine del luogo S, e di tutti gli altri polli 
nel medefimo femicircolo A L B . I fuddetti archi HL, 
MS, che determinano la longitudine del meridiano ALB 
fono limili agli archi FK, PT compre!! fra meridiani cclc- 
ltiDFE, DKE, le cui fczioni colla fu|3erficie terrellre 
formano i fcmicircoli del primo meridiano AHB, e del 
meridiano ALB. Tutti i luoghi per li quali palla il pri- 
mo femicircolo di meridiano AHB, non hanno punto di 
longitudine , quelli dell’ oppollo femicircolo A I B ne hanno 
gradi 180, quelli dell’emisfero, che è orientale rifpetto al 
femicircolo AHB, ne hanno meno, e quelli dell* ociden- 
tale ne hanno più di 180. I due poli terreftri A, B non 
hanno alcuna determinata longitudine. 

. IX. 
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IX. Differenza dei meridiani di due luoghi terrertri è 
1 ’ ifteflò , che differenza di longitudine di que’ luoghi . Ben- 
ché quella pofTa efprimerfi, e fi efprima ordinariamente per 
lo numero dei gradi , e delle parti di gradi di equatore , o 
di paralleli comprefe fra due meridiani di quei luoghi , 
fuole anco talvolta efprimerfi per lo numero ai ore , o di 
parti di ore, che corrifpondono ne’ paralleli celefti a’ detti 
gradi confiderando ciafcun parallelo all’ equatore , e 1’ equa- 
tore ftcfifo, come di ore 14; e perciò fe la differenza della 
longitudine di due luoghi farà a cagione d’ efempio di gra- 
di 4$ 22' ij", fi dirà che la differenza de’ meridiani di 
quelli luoghi in parti di circolo è di gradi 45 22' 1 j" , ma 
in tempo è di ore 3 1' 29". 11 fondamento di ciò è ma. 
nifello per le cofe dette nella fezione prima al numero g y 
e nella terza al numero 7. 

X. Da qualfivoglia luogo della fuperficie della terra A 
( Fig. 1 1 ) tirando al polo terrellre L , che corrifponde al 

S olo celefle P vifibile in quel luogo, la retta linea AL, que- 
a rimarrà fiotto 1 ’ orizzonte tìfico del medefimo luogo A F 
per un angolo LAF eguale alla metà del compimento Z P 
dell’altezza OP del detto polo P fopra l’orizzonte HO. 
Imperocché prolungando la linea verticale ZA fino al pun- 
to oppoffo K della fuperficie terreffre , e congiungendo KL, 
1 ’ angolo LAF farà eguale all’ angolo A K L ( per la 3 2 
del 3 0 d’ Euclide ) e perciò effendo AKL metà di A C L 
( per la 20 del medefimo ) anche LAF farà metà del me- 
defimo AC L, o fia dell’arco ZP, che è il compimento 
dell’ altezza del polo O P . 

XI. Due luoghi terreftri fituati nel medefimo femicir- 
colo del meridiano con latitudine eguale, ma di fpecic op- 
polta , diconfi anteti : due luoghi ne’ due femicircoli oppo- 
ni del meridiano ffefio con egual latitudine della medefima 
fpecie , ferirti ; due luoghi ne’ femicircoli opporti del me- 
defimo meridiano, c con latitudine eguale, ma della fpecie 
oppofta , antifodi , e quelli fono opporti per diametro nella 
sfera terrertre . 
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CAPO TERZO 


Pome i corpi celefti veduti dalla terra , fi riferifcano 
a’ punti , e circoli della sfera immobile . 

Sezione I. 

De ' luoghi apparenti degli oggetti , e del movimento 
di quelli . 

I, pEr ifpiegare come fuppofta la verità delle ipotefi pre- 
t J_ mede, i corpi celefti fi riferifcono colla viltà da qual- 
fifia luogo della terra , a’ punti , e circoli della sfera finora 
déferitti , fupporremo per ora , ( come fecondo il comune 
principio dell’ ottica lo hanno fuppofto gli antichi aftronomi ) 
che ogni oggetto , o più tolto ogni punto di oggetto da 
noi vifibile fi vegga in quella medefima retta linea, che con- 
giunge il noftr’ occhio col detto punto, per confiderar po- 
feia in altro capo feparato quel , che debba fuccedere in un' 
altra ipotefi parimente ottica, che i moderni hanno intro- 
dotta intorno alle refrazioni dei raggi , che vengono da* 
corpi celefti nel noftr’ occhio . 

II. Se dall’ occhio A ( J7g, iz ) limato in qualfivoglia 
punto della fuperficie , o anco alquanto più alto della fu- 
perficie terreftre, vedraftì da lungi il punto C pollo a qual- 
fifia diftanza dall’occhio nella retta linea AG, quel punto 
D, che quella retta fegnerà nella sfera dell’ univerfo, diradi 
luogo apparente dell’ oggetto C . Se l’ oggetto folle nella 
sfera medefima del primo mobile nel punto D , o contigua 
ad effa, come le ftelle del firmamento, il luogo apparen- 
te dell’ oggetto coinciderebbe col medelimo oggetto . 

III. Dovunque l’oggetto fia collocato, il luo luogo appa- 
rente può intenderli o nella sfera mobile, o nell’ immobi- 
le . A fuo tempo fpiegheremo , come fi pollano coll' olfer- 
vazione riferire gli oggetti celefti per qualfivoglia iltante a’ 
punti dati della sfera mobile. Per ora diremo foiamente, 

come 
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come fi riferifcono colla villa a’ punti principali della im- 
mobile . 

IV. Sia Z il zenith del luogo A, AO l’orizzonte fifi- 
co, KH aftronomico , e per lo punto D, che è il luogo 
apparente dell’ oggetto C rifpettivamente al luogo terreftre 
A, palli il circolo verticale ZDOH. Quello diradi il 
verticale , o /’ azimutb dell' oggetto C per quel tempo, in 
cui egli patterà per lo piano ZDO. L’angolo Z A D, fi 
dirà la fua dijlama apparente dal 'vertice , e 1’ angolo D A O 
compimento di ZAD la fua altezza apparente , Tempre re- 
fpettivamente al luogo A. Se 1’ Azimuth ZDH fode lo 
ftedo meridiano , fi chiamerebbero quelli angoli altezza me- 
ridiana , e diflanza dal 'vertice meridiana apparente . 

V. Gli angoli Tuddetti fono fenfibilmente di tanti gradi, e 
parti di gradi, che gli archi ZD, DO rifpettivamente co- 
me fe il punto A folfe il centro di quelli archi . Perocché 
tirando dal centro K. della terra la retta K I parallela ad 
AD, l'angolo delle diftanze apparente dal vertice ZAD, 
eguale a ZKI, avrà per mifura l’arco ZI, che fenfibil- 
mente è eguale all’arco ZD; e l’angolo dell’altezza ap- 
parente DAO, eguale ad IKH, avrà per mifura 1' arco 
I H eguale fenfibilmente all’ arco I O , che di nuovo è fen- 
fibilmente eguale a DO. 

VI. Se trovandoli il punto A alquanto elevato fopra 
la fuperficie della terra , 1’ oggetto folte in F fotto 1’ oriz- 
zonte fifico , e il fuo luogo apparente B , 1’ angolo Z A B 
farebbe, come prima, la fua dillanza apparente dal vertice , 
e l’angolo OAB compimento di edò, fi direbbe bajfezza 
apparente dell’ oggetto , il qual angolo avrebbe, come fopra 
fenfibilmente per mifura l’arco OB, o fia l’arco HB. 

VII. Se l’oggetto fi trovade come in E nella fuperficie 
conica, che determina l’orizzonte fenfibile del luogo A, 
onde il fuo luogo apparente G cadette fu quello orizzon- 
te, c ciò fode dalla parte orientale, direbbefi l'oggetto 
in quell’ illante di tempo nafcere , e fe dalla parte occiden- 
tale tramontare rifpettivamente al luogo A . L' idedo fi di- 
rebbe quando 1’ oggetto fi trovade nel piano dell’ orizzon- 
te fifico in quei cali , ne’ quali edo fa 1’ ufficio di orizzonte 

D 2 fen- 
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fenfibilc, cioè quando il luogo A è nella fuperficie della 
terra . 

Vili. Il luogo apparente di qualfivoglia oggetto ( Fig . 13.) 
da un determinato luogo terrelire può riguardarti come un 
oggetto reale pollo nella fuperficie delia sfera immobile , il 
quale al moverli dell’ oggetto vada Scorrendo la detta fu* 
perfide da oriente vedo occidente; o fia che ciò fucceda 
l'opra un parallelo NB, o fopra qualfivoglia altra traccia 
obbliqua ai paralleli N O R S , o ritorni quella in fe me- 
defima, o non vi ritorni a guifa d’una fpirale, dipendendo 
tutto ciò» e dal moto reale dell'oggetto, o dalia pofirura 
del luogo terrelire rifpettivamente ad eifo. Il tempo di 
una intera rivoluzione del luogo apparente prefo da che 
egli fu in qualfifia circolo maflìmo immobile , come nel me- 
ridiano PZS nel punto S, finché ritorni al medefimo cir- 
colo o in quel punto , o in un altro , fi chiamerà un gior- 
no rifpettivamente a quel corpo qualunque egli fia , come 
fe fi trattale del Sole, giorno filare t fe della Luna lunare 
&c., e fi intende divifo in 24 ore, e in parti d’ ore, co. 
me fi è detto del giorno fidereo, o dell'equinoziale. 

IX. Il moto , che il luogo apparente dell’ oggetto ha 
per la linea NORS, di qualunque natura queita fi fia» 
chiamali moto apparente di quell ’ oggetto nella sfera immobile . 
Se quello moto folfe tale, che tirando per ogni punto del- 
la linea HORS de’ circoli orarj allronomici PN, PO, 
PR, PS i tempi, ne' quali il detto luogo apparente feorref- 
fe gli archi NO, OR, RS, folfero proporzionali agli an- 
goli NPO, OPR, RPS, il moto apparente di quello 
oggetto nella sfera immobile direbbefi moto equabile , ancor- 
ché gli archi fuddetti feorfi in que' tempi non folfero per 
avventura proporzionali a ’ medefimi tempi . In tal cafo 
prendendo il principio del detto giorno dal meridiano, co- 
me delle lleile filfe fi è detto, il luogo apparente dell’og- 
getto arrivarebbe a ciafcun de’ circoli orarii allronomici in 
quell'ora del fuo giorno, che corrifpondclle a quell’ora- 
rio, ancorché il detto giorno folfe per forte o più lungo, 
o più brieve del fidereo, o dell’equinoziale. Gli archi de’ 
paralleli tirati per li punti N, O, R migrerebbero i tempi 
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ì 

del fuo moto apparente . Al contrario ove i detti angoli 
fatti dagli orarj non fodero proporzionali a’ tempi, nc’ qua- 
li il luogo apparente dell’ oggetto padade per li detti ora- 
rj , il fuo moto apparente nella sfera immobile non direb- 
beli equabile, ancorché gli archi del fuo viaggio compresi 
fra circoli orarj follerò efli proporzionali ai tempi. 

X. Quel circolo orario , in cui troverafli per qualfivoglia 
tempo il luogo apparente dell’ oggetto , fi chiamerà orario 
apparente di quello oggetto, e così pure paralello apparente 
quello, in cui troverafli a quel tempo il luo luogo apparen- 
te ; la declinazione di quello luogo , declinazione apparente , 
e il compimento di ella diffama apparente dal polo . 

Sezione II. 

Della differenza fra’ luoghi veri , e gli apparenti degli oggetti 
telejli , o della loro parallaffe afflata . 

I. QPefle volte fi è detto, che nelle ipotefi premeffe trat- 
tj tandofi di llelle fide ( Fig. 14.) come C, fe per lo 
centro X della terra^ fi tirerà una retta K F parallela ad 
A C, che da qualfivoglia luogo terreilre A va al centro 
della della C, anche quefia retta KF andrà fenfibilmente 
ad incontrare il centro della fuddetta della , ne vi farà dif- 
ferenza fenfibile fra eda KF, e un’altra retta KC, che in 
rigore matematico paderà per lo centro fuddetto . L’ iftef- 
fo fi dovrebbe intendere , fe per A fi tirafie la retta A G pa- 
rallela a qued’ ultima linea K C , mentre A G ferirebbe anch’ 
eda fenfibilmente lo dedo punto C . Gli angoli C K F , 
GAC ciafcuno de’ quali è eguale ad ACK, farebbero in- 
fenfibili , e tutto l’arco FG a guifa d' un punto. 

II. Ma quando fi tratti d’altri oggetti celedi , potendo darfi 
cafo, che il femidiametro della terra abbia qualche fendibile 
proporzione alle loro didanze, non farà in tal cafo infenfi. 
bile la diverfìtà , che potrà nafcere dall’ inclinazione delle 
linee tirate a quell’oggetto dal centro, e dalla fuperficie 
terre (1 re . Sia dunque (Fig. 1$. ) l’oggetto B, a cui dai 
punto della fuperficie terreitre A tirili la retta A B , che 

de ter- 
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determini nel primo mobile il luogo apparente di quello C. 
Se al medefimo oggetto B fi tirerà un' altra retta K B dai 
centro della terra K, determinerà quella nel primo mobile 
un altro punto D, che diradi il luogo vero di quell’ og. 
getto nella medefima sfera. Da ciò è manifello, che i pun- 
ti A, K, B, C, D fono in un medefimo piano, e cheque- 
fio piano è quello d’ un circolo ZDG verticale al -luogo 
terreftre A , e che il vero luogo D Tempre è più vicino 
al vertice Z del luogo apparente C. L’angolo ZKD, o 
l’arco ZD, che chiamali •vera diftama dal 'vertice dell’og- 
getto B, è dunque Tempre minore dell’arco ZG, che mifu- 
ra ( fezione precedente ntim. 5 , ) le difianze apparenti dal 
vertice ZAC. Al contrario, pollo che K O fia l’orizzon- 
te allronomico, ed A H 1’ artificiale, l’angolo OKD, o fia 
l’arco OD, che dicefi altezza vera dell’oggetto, ed è il 
compimento della vera dillanza dal vertice , Tempre è mag- 
giore dell’ altezza apparente C A H , o fia dell’ arco C H , 
ovvero CO, che ne è la mifura . 

III. L’angolo A BK, o pure DBC, che nel centro dell* 
oggetto fi fa dalle rette, tirate dalla fuperficie, e dal cen- 
tro della terra, AB, KB chiamali parallajfe di quelto og- 
getto rifpettivamente al luogo A , e al tempo, in cui egli 
trovafi nel punto B . La parallalTe di qualfivoglia oggetto 
Tempre è fenfibilmente mifurata dall’ arco del circolo verti- 
cale D C , che è comprefo fra il luogo vero D , e l’ appa- 
rente C, perciocché tirando KF parallela ad ABC, larà 
l’angolo DKF eguale a DBC; ma DKF ha per mifura 
l’arco DF, fenfibilmente eguale a DC ( perciocché la dif- 
ferenza di quelli due archi non è che l’arco infenfibile 
CF ), dunque anche l’angolo DBC avrà 1’ illella mifura 
DC. Se fi tiralTe A G parallela a KD, ritroverebbe anco- 
ra l’arco GC fenfibilmente eguale al medefimo arco DC, 
che mifura la parallalTe ; perciò quella è Tempre la differen- 
za tra l'altezza vera, ed apparente, o fra la dillanza dei 
vertice vera , ed apparente . Se la parallalTe DC folle infen- 
fibile, il luogo vero D, e l’apparente C fi potrebbero ri- 
guardare come un folo punto, e quello può fuccedere 
in qualche oggetto celefte anche più vicino delle lid- 
ie 
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le fifle, e comprefo dentro la sfera del firmamento . 

IV. Quando la linea tirata dalla fuperficie terreftre all' 
oggetto celefte fia tangente della fuddetta fuperficie ( come 
AR, porto l’oggetto in R nell’orizzonte tìfico del punto 
A ) la parallafle A R K chiamafi orizzontale ; e perchè tutte 
le tangenti , che ponno tirarli dalla detta fuperficie ad un 
medefimo punto R, o pure anche a’ due punti R, B egual- 
mente lontani dal centro K comprendono angoli eguali col- 
le rette KR, KB, che fono le dillanze di quel punto dal 
centro della terra, perciò la parallafle orizzontale di uno 
Hello , o di più oggetti polli a diilanza eguale dal centro 
della terra è fempre della llefla mifura . Ella è eguale all’ 
angolo, fotto cui in quella dirtanzavedefi quel femidiametro 
terrertre, che termina la parte della terra vifibile da quel 
punto in qualfivoglia piano tirato per eflò, e il centro K . 

V. Pollo qualfivoglia oggetto a dillanze eguali dal cen- 
tro della terra RK, BK o fia nel medefimo piano verticale, 
o in diverfi, la proporzione dei fino della diilanza apparen- 
te dal vertice al fino della parallafle, che avrà quell’ogget- 
to ne’ punti R, B rifpettivamente ad un dato luogo della 
terra A, farà fempre la niedefima . Imperocché ctlendo in 
ogni triangolo i fini degli angoli proporzionali ai lati op- 
porti, ne legue, che tanro nel triangolo BAK, quanto 
nel triangolo R A K il fino dell’ angolo in B , o in R Aia 
al fino dell’angolo in A nella ragione data di AK, a BK, 
o fia ad RK. Ma il fino dell’angolo in B, o in R è quel- 
lo della parallafle, e il fino dell’ angolo in A è quello del 
fupplemento della diilanza apparente dui vertice Z AB, o pu- 
re ZAR, e perciò egli è anche fino della medefima diftan- 
za dal vertice, dunque &c. 

Vi. Di qui è , che i fini della parallafle A B K , A R K 
degli oggetti porti ad egual dirtanza dal centro della terra 
fono fra loro , come i fini delle loro dillanze apparenti ZAC, 
ZAH da un medefimo vertice Z; onde nella linea verticale, 
come in M la parallafle di qualfifia oggetto è nulla, c nell’ 
orizzonte fifico, come in R è la mafiima, che egli pofla ave- 
re ; e dal vertice all’orizzonte vanno fempre crefcando le 
parallaflì al crefcer le dillanze dal vertice , purché fi man- 
tenga 
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tenga Tempre la fletta diflanza di quell 1 oggetto del centro 
della terra; e data la parallatte di etto a una nota diflanza 
apparente dal vertice potrà calcolarli la Tua parallatte ad 
ogni altra diflanza apparente. 

VII. Due oggetti B , D che abbiano o eguale , o la 
inedefima diflanza lig. 16. ) apparente ZE dal vertice Z, 
e per conTeguenza fi trovino in una inedefima retta linea 
col luogo A * il cui vertice è quel punto Z , avranno le 
parallaflì dileguali ABK, ADK, e il fino di ABK ( cioè 
K B D ) flarà al fino di A D K [ o fu di BDK ] come i 
lati KD, KB oppofli a quelli angoli nel triangolo DBK, 
cioè reciprocamente, come le diftanze de’ punti B , D dal 
centro della Terra, il che ettendo vero in ogni diflanza ap- 
parente dal vèrtice Tarà anche vero della parallatte orizzon- 
tale dei detti due oggetti . Quando pofeia due oggetti G , 
F abbiano la medefima diflanza vera dal vertice Z H , cioè 
fieno in una retta col centro K della terra , fi inoltrerà 
nello fletto modo che i fini delle loro parallaflì AGK , 
AFK fono reciprocamente, come le loro lontananze dal 
punto A della Tuperficie , che ha per vertice il detto pun- 
to Z. 

Vili. Da che fi inferifee , che la proporzione de’ fini 
delle parallaflì ABK, AFK di due oggetti B, F che ab- 
biano ineguali diftanze apparenti dal vertice Z , e ineguali 

lontananze dal centro della Terra K , Hanno fra loro in 
ragione compofta della diretta de’ fini delle diftanze appa- 
renti dal vèrtice ZAE, ZAI, e della reciproca delle lon- 
tananze K B , K F dal centro della terra . 

IX. E perchè ne’ piccioli archi , ed angoli , i fini Tenfi- 
bilmente fono proporzionali a’ loro archi , però quando fi 
tratti di un oggetto, la cui maflima parallatte , cioè l’oriz- 
zontale non fia che di pochi gradi , tutto ciò , che negli 

articoli precedenti fi è detto de’ fini delle parallaflì , fi po- 

trà applicare alle flette parallaflì . 

X- Semidiametro apparente d’una Stella, del Sole , della 
Luna , o d’altro corpo celefle , che fuppongafi di figura 
sferica, è l'angolo compoflo nell’occhio della linea tirata 
dal centro di quello corpo, e la tangente di etto ; femi- 

diame- 
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diametro vero è 1* angolo fatto dalle medefime linee nel 
centro della terra . Il circolo minore del detto oggetto sfe- 
rico , a cui terminano le dette tangenti, die efidifeo lolare , o 
lunare . L’ uno e 1’ altro dei fuddetti angoli , come dalle co- 
fe dette fi può dedurre, ha per mifura fenfibilmente quell* 
arco di circolo maflimo del primo mobile , che vien com. 
prefo dalle dette linee . Se la tangente del detto corpo sfe- 
rico s’ intenderà nel medefimo piano verticale colla linea ti- 
rata al centro, l’angolo fuddetto diraflì femidiametro vertè- 
tale ; fe in un piano, chepafli per lo diametro del difeo fola- 
xe perpendicolare a queiio, fi dirà femidiametro orizzontale . 
Nel medefimo fenfo fi intenderanno , diametro apparente , e 
• vero ; e diametro verticale t e orizzontale. 

XI, Data la parallalfe ABK d’ un oggetto B colla fua 
difta nza dal vertice o vera ZKO, o apparente ZA E (il 
cui fupplemento BAK farà perciò dato) nel triangolo AB K 
faranno noti rutti gli angoli, e perciò fi avrà la proporzio- 
ne del femidiametro terreftre A K alla diftanza K B dell* 
oggetto dal centro della terra . All’ incontro data la propor- 
zione di quella diftanza KB, o pure della A B al femidia- 
metro A K , coll’ uno de’ due angoli del detto triangolo in 
A, o pure in K, potrà calcolarli la parallaffe ABK. 

XII. Diftanza vera di due oggetti celefti , come B, F,' 
o fieno in un medefimo circolo verticale , o in diverfi , è 
1’ angolo B K F fatto nel centro K della sfera dalle rette ti- 
rate a quelli oggetti , che è il medefimo coll’ angolo O K H 
delle rette, che vanno a’ loro luoghi veri O, H. Diftanza 
apparente de’ medefimi oggetti è 1’ angolo BA F fatto nell* 
occhio A dalle linee rette tirate a’ detti oggetti, ed è il 
medefimo coll’angolo E AI delle rette, che vanno a’ loro 
luoghi apparenti E, I. Tanto la diftanza vera, quanto l’ap- 

} mente ha per mifura fenfibilmente l'arco di circolo maf- 
imo della sfera celefte comprefo fra luoghi veri , o rifpet- 
tivamente fra gli apparenti , come dalle cofe fpefle volte 
dette è manifefto ; e quando gli oggetti fono amendue fen- 
za parallaffe, non vi ha differenza fra la loro diftanza vera, 
e 1’ apparente . 

XIII. Il luogo vero di qualfifia oggetto, fi può riguar. 

E dare , 
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dare, come un oggetto reale, che Ha nella fuperficie della 
sfera immobile, e che al moverfi dell’oggetto vada moven- 
doli fu la detta fuperficie , come nella fezione prima fi dille 
del luogo apparente all’articolo ottavo, e ponno applicarli 
al luogo vero tutte le definizioni, che in quell’articolo, e 
ne’ due feguenti fi diedero in ordine all’apparente, e con 
ciò intenderaffi quel che fia moto vero d’ un oggetto nella 
sfera immobile , quello che fi richiegga per elfere , o non ef- 
fere equabile , qual fia /’ orario fuo vero, o il vero paralle. 
lo, e quale la vera declinazione , e la vera diflanza aal polo . 
Se il principio della rivoluzione diurna del luogo vero d’ un 
oggetto , fi prenderà dai meridiano , non vi farà differenza 
fra il tempo d’una rivoluzione del luogo apparente da quel- 
lo di una rivoluzione del luogo vero ; mentre elfendo il 
luogo apparente fempre nel medefimo circolo verticale col 
luogo vero, ed efièndo il meridiano uno de’ circoli vertica- 
li, quelli due luoghi fi troveranno fempre ad un lteffo tem- 
po nel meridiano, e comincieranno, e finiranno fempre la 
loro rivoluzione nel medefimo filante di tempo, cioè in 
quell’ iftante , che 1’ oggetto Hello pafferà realmente per io 
piano del meridiano . Quando due rivoluzioni del luogo 
apparente, e per confeguenza anco del vero prefe dal me. 
ridiano fi facciano in tempi eguali, può fupporfi, e comu- 
nemente fi fuppone , che il moto vero arrivi a ciafeun cir- 
colo orario con intervalli di tempo proporzionali agli an- 
goli di elfi orarii ; ma l’ iffeffo non può dirli del luogo ap- 
parente , come tra poco vedremo . 

XI V. La ftrada, o traccia che fui primo mobile farà 
deferitta dal luogo vero farà fempre più vicina al vertice di 
quella , che defcriveià il luogo apparente ; giacché in ogni 
immaginabile pofizione quel luogo dee ellére fempre in un 
medefimo circolo verticale con quello, e più di lui vicino 
al vertice. 


SE, 
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Sezione III* 

Della parai luffe di declinazione , e della parallaffe oraria degli 

oggetti celejti . . 

I, V 7 E* fenomeni , che hanno parallafle fenfibile , effen- 
do ( Fig. 17. ) il luogo vero dell’ oggetto V Tempre 
nel medefimo verticale ZVA col luogo apparente A, e tan- 
to più alto di quello, quanto è la parallaffe affoluta V A , 
fe per li due punti V, A fi intenderanno paffare i due cir- 
coli orarii agronomici , PA orario apparente, e VP ora- 
rio vero , e i due paralleli all’ equatore G A parallelo appa- 
rente , ed F V parallelo vero, l’arco VK dell’uno degli 
orarii , intercetto fra quelli due paralleli , fi dirà parallaffe 
di declinazione del fenomeno, onde è chiaro, che le quelli 
orarii taglieranno l’equatore E Q in T , M, farà il detto 
arco V K la differenza tra la declinazione vera dell’ ogger. 
to TV, e l’apparente MA, ovvero TK; come pure tra 
la dillanza vera , e 1’ apparente dal polo . 

II. L’ angolo fatto nel polo P dai fuddetti orarii , cioè 
VP A, fi dirà parallaffe oraria del medefimo fenomeno, e 
quello farà mifurato, o dall’arco dell’equatore MT, o 
da quello di qualfivoglia parallelo A K , comprefo fra me. 
defimi orarii. Quella parallaffe è nulla, quando il fenome- 
no fi trova nel meridiano, perocché allora un medefimo 
orario, cioè lo fteffo meridiano, è quello, che palla per lo 
vero luogo, e per l’apparente, e amendue quelli luoghi 
arrivino ad un tempo Hello al meridiano. 

III. La declinazione apparente MA, o TK è maggio- 
re della vera T V , quando il fenomeno fi trovi in quell* 
emisfero, fatto dall’equatore, in cui cade il polo occul- 
to, e al contrario minore, quando egli fia nell’emisfero 
del polo vifibile. Tutto l’ oppollo fuccede della dillanza 
dal polo. Può anche darli, che la declinazione vera fia 
d’ una fpecie, e l’apparente dell’ oppolla , cioè quando il 
luogo vero fia dalla parte del polo vifibile con sì poca de- 
clinazione , talché il luogo apparente rimanga oltre 1’ equa- 
tore verfo il polo invifibile. 

E * IV. 
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IV. Quando un fenomeno abbia parallafle fenfibile, fe 
il fuo moto vero verfo occidente farà equabile, il moto 
apparente non farà tale , ma per neceffità ineguale ; e il 
tempo, che il fenomeno fpenderà ad arrivare al meridiano 
PZF, dopo il pafTaggio del fuo luogo apparente A per un 
orario aflronomico dalla parte d’ oriente , qualunque egli 
fia come PA, farà minore del tempo, che in ragione dei 
tempo di tutta 1* intera rivoluzione prefa dal meridiano, 
converrebbe all* angolo A P Z di quello orario col meridia- 
no. Imperocché quando il fuo luogo apparente farà in A 
nell’ orario P A il fuo luogo vero farà come in V nello 
fteffò verticale ZVA, ma in un orario PV, più vicino al 
meridiano . E perchè il moto vero del fenomeno verfo oc- 
cidente fi fuppone equabile, dopo il detto momento, in 
cui il luogo vero fu in V , prima che il medefimo luogo ve- 
ro, e il fenomeno fteffo, arrivi al meridiano ballerà, che 
palli fol tanto tempo, quanto ne richiede l’angolo VPZ in 
ragione del tempo dell’ intera rivoluzione del fenomeno , e 
per confeguenza quello tempo farà minore di quello , che 
nella ftefia ragione converrebbe all’angolo APZ e minore 
appunto di tanto, quanta è la parallaffe oraria A K , che 
conviene al fenomeno nel verticale ZVA; 1’ ideilo difeor- 
fo , fi può applicare agli orarii dalla parte d’occidente. 
Potrà dunque 1* olTervazione di quelli tempi elfer indicio , 
fe un oggetto celelle abbia , o non abbia parallaffe fenfibi- 
le, anzi potrà fervir d’ argomento per mifurare la quantità 
della parallaffe oraria del fenomeno, e quindi la fua parai, 
lafse affoluta, nella maniera, che a l'uo tempo fi fpie- 
gherà . 

4 ' ... : ; 
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CAPO QUARTO 

Dei metodi di mifurare le politure de’ corpi celefti 
relativamente a’ punti principali della sfera 
immobile . 

S E 2 I O M S I. 

Della mifurd delle diffanr* Hai merli re , e delle altezze 
apparenti degli oggetti telefii . 

I. T N tutti i metodi , che fervono a mifurare le dillanze dal 
1 vertice, o le altezze apparenti degli oggetti cele Ili , o 
fi pratichino per mezzo d’ strumenti , che moltrino i gra- 
di , e le parti di gradi di quelli archi , o pure le loro tan- 
genti, o le fottefe, o altre linee atte a determinare i me- 
defitni archi , fa d’ uopo poter accertare efattamente o una 
linea verticale, o una orizzontale, con cui la linea, per 
cui fi vede 1’ oggetto , comprende 1* angolo cercato . La linea 
verticale, in virtù delle fuppofizioni premere , fi può avere 
per mezzo d’ un fottil filo tefo da un corpo grave pendente 
da elio, e ciò o col punto di fofpenfione mobile, o col 
medefimo punto immobile. L’orizzontale può averli, o per 
mezzo della verticale, con cui dee far angolo retto; o im- 
mediatamente col fegnarla equidillante alla fuperficie dell* 
acqua , che llagni in qualche vafo , la qual fuperficie , ben. 
chè rigorofamente sferica , o concentrica alla terra , fi può 
nulladimeno in una brieve eltenfione riguardare come pia. 
na, come in fatti lo è fenfibilmente . Da quelle diverfiti 
nafeono diverfe maniere di ilrumenti , che ponno vederi» 
preflo gli fcrittori, non elTendo nollro aflfunto il deferiver- 
ii . Ma qualunque fia la forma dell’ illrumento fempre dee 
avvertirli, che il precifo luogo fulla terra, da cui fi fa 1’ of- 
fervazione , s’ intende elTere il punto del concorfo della det- 
ta linea verticale , o deli’ orizzontale colla linea vifuale , 
per cui fi offem i’ oggetto* 
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II. Come fe per mifurare l’altezza, o la dillanza del 
vertice apparente dell’oggetto C ( Fig. 18. ) ci ferviremo 
d’ un quadrante ABG, il cui arco BG fia divifo in gradi 
90 cominciando dal punto B fino in C, e i gradi fuddivilì 
nelle loro parti; e foipefo dal centro A il perpendicolo A E, 
limeremo il quadrante ( il quale fi fuppone mobile per ogni 
verfo intorno al punto della fua armatura F , in cui pofa 
fopra il fuo piede P, e che è a un dipreffò il fuo centro 
di gravità) in modo, che il perpendicolo AE, dopo quie- 
tatoli dalle fue vibrazioni , combaci efattamente il lembo 
B G , che lì fuppone nel medefimo piano col centro A , ac- 
ciocché il filo A E liberamente penda , e fi accuniudi alla 
pofitura verticale AE, e il piano BG, che palla per quella 
linea fia anch* egli verticale , e fe ad un tempo Hello la ret- 
ta d d , che palla per li due traguardi , o pinnule d , d , 
polla fopra il lato A B del quadrante 1 la qual, linea dee 
elfer parallela alla retta BA, che è il femidiametro tirato 
per lo principio delle divifioni B ) s’ incontrerà nell’ ogget- 
to C , in maniera che l’occhio applicato dalla parte di B, 
vegga per la detta linea quello oggetto ; fi dovrà intendere 
edere A E la linea verticale del luogo dell’ olfervazione , la 
quale prolungata palferà per lo vertice Z, e il punto K, 
ove quella taglia la vifuale dd C edere il precifo luogo ter- 
rellre , da cui fi olTerva l’oggetto C; onde l’arco BE, che 
mifura 1 ’ angolo B A E , o fia d K E eguale al Z K C , che 
è la dillanza apparente dell’ oggetto C dal vertice Z , ino- 
ltrerà i gradi, e le parti di gradi di quella dillanza; e im- 
maginando la retta KO tirata nel medefimo piano ZABG, 
perpendicolare ad A Z, giacerà nell’orizzonte fifico del pun- 
to K, onde OKC farà l’altezza apparente dell’oggetto* 
che avrà per mifura 1 ’ arco G E compimento della dillanza 
apparente dal vertice BE. 

III. Il medefimo dovrà dirli fe in vece di pinnulle farà 
adattato fui lato A B un cannocchiale, il cui alle vifuale dd 
( cioè la linea retta , che congiunge il punto dell’ interfeca- 
zione di due fili , che s’ incrociano nel foco comune dell’ 
oculare, e dell’ obbiettivo , con quel punto d’oggetto, che 
fi vede nella detta interfecazionc ) fi a parallelo al detto fe- 

midia- 
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midiametro BA, il qual parallelifmo fi ottiene in. più ma- 
niere , che ponno vederli predò gli fcrittori . 

IV. Quando fi tratti d' un oggetto adai lontano , come 
d’ un corpo celede, la mifura dell’altezza, o della didanza 
apparente dal vertice, che propriamente fi dee intendere 
prefa nel punto K, può riguardarfi come fatta a piè dell’ 
idrumento e fulla fuperficie terreftre in P ; perocché lebbene 
non abbiamo ancora modrato, che la dillanza PK, che 
viene determinata dall’ altezza di tutta la macchina dell’ 
idrumento, fia cofa inienfibile rifpettivamente alla lonta- 
nanza di tutti gli oggetti celedi , per modo che la linea Pc 
parallela a K. C andaile anch’ eda a ferire il medcfimo punto 
celede C, tuttavia è così comunemente noto la lontananza 
anche de’ più vicini fra elfi fempre eder grandilfima , ne 
aver che fare con eda il piccolo intervallo PK, che fia 
l’altezza di qualfivoglia fmifurato drumento, che non cre- 
diamo poter da ciò nafcere fcrupolo alcuno , e in ogni ca- 
fo queda potrà prenderli per una fuppofizione da mettere 
colle altre , la verità della quale potrà anco agevolmente 
comprovarli facendo mifurare ad un tempo deffo 1’ altezza 
apparente di qualfivoglia oggetto celede per mezzo di due 
ftrumenti , e di due odervatori, uno dalla fommità , e 
l’altro dalla bafe d’ una gran torre, o d’altra eminenza 
poda a piombo fopra la fuperficie della terra, o del mare. 

V. Benché in virtù di ciò due linee ( Fig. 19*) tirate ad 
un medefimo oggetto celede C per due punti A , B di una 
deda linea verticale KABZ, differenti in altezze anco di 
non poche pertiche fieno fenfibilmente parallele, non fi può 
da quedo dedurre, che odervando ad un tempo deffo quel 
medefimo oggetto da due parti A , D, ne’ quali qucde due 
linee incontradero la fuperficie terredre A , D , dovedc tro- 
varfi in quedi due luoghi la mcdefima altezza, o didanza 
apparente dal vertice ne pure ove un tal’ oggetto fode una 
della fida , o altro corpo de’ più lontani , e ciò a cagione 
della rotondità della terra . Imperocché quando 1 ’ arco ter- 
redre A D comprefo fra detti punti A , D fottendede nel 
centro della terra K un angolo AKD fenfibile, le apparen- 
ti diftanze dal vertice ZAC, VDC d’altrettanto farebbero 

diver- 
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diverfe fra loro, quanta folle la mifura di quell’angolo, come 
può intenderli tirando per lo punto K la retta K d paralle- 
la alle DC, AC, mentre ZAC farebbe eguale a ZKd, 
ma V D C eguale ad VK d , e perciò differenti fra loro del 
angolo VKZ mifurato dall’arco DA, e il medefimo vale 
delle altezze apparenti . Secondo le mifure della terra dell* 
Accademia Regia delle fcienze una diflanza DA di 1 6 tefe 
di Parigi , che fono intorno ad 8 pertiche bolognefi , balla 
per fottendere una feconda di circolo malfimo della terra , 
e quello è quel limite, che può prenderfi di allontanamen- 
to dal dato luogo terreflre A per poter trovare le altezze, 
o le diilanze apparenti dal vertice tali, quali lì farebbero 
oiTcrvate dallo fielTo luogo A, fenza divario maggiore 
d’ una feconda di circolo, che è quella maflima fottigliez- 
za , a cui non dico fi arrivi , ma fi polfa mai fperar d’ ar- 
rivare in quella forta d’ ollervazioni . 

S E S I O H E IL 

Della determinazione del pajfaggio degli oggetti telejli 
per lo meridiano . 

I, r E {Ielle fìfse defcrivendo col loro moto diurno ciafcui 
1 j na un circolo parallelo all’equatore, dovranno, per 
le cofe dette al num, 7 della lezione 4 del capo fecondo, 
trovarli ad altezze eguali dall’ orizzonte , o fia a diilanze 
eguali dal vertice ( fenza che qui abbia luogo la dilli nzio- 
ne della vera dall’ apparente per la loro immenfa dillanza ) 
una da una parte, l’altra dall’altra del meridiano in tem- 
pi egualmente lontani dal tempo, in cui pafseranno per lo 
llefso meridiano ; e il medefimo dovrà dirli di tutti gli al- 
tri corpi celelli , che defcrivefsero col loro luogo apparen- 
te un parallelo all’equatore, qualunque fi fofse la velocità, 
con cui lo defcrivefsero, purché quella fofse equabile, e 
purché ciò s’ intenda delle loro altezze apparenti , o dillan- 
ze apparenti dal vertice. Quindi è, che per fapere il mo- 
mento dell’ arrivo d’ una lidia fifsa, o d’ altro oggetto, che 

fervile 
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1’ offervazione di due altezze, o diftanze dal vertice egua- 
li, prefe nel modo già {piegato, o in altro limile, una dal- 
la parte d’oriente avanti, che la ftella arrivi al meridiano, 
come ZA (JF/g. 20), e l’altra dalla parte d’ occidente, do. 
po eflere fiata nel meridiano, come ZB, con notare infie- 
me il tempo dell’ una , e dell’altra oflervazione ; perocché 
la femidifferenza de’ tempi fuddetti, la quale vien milurata 
dalia metà A C dell’ arco A B del parallelo all’ equatore 
deferitto dalla ftella nel tempo corfo fra le due oflervazio- 
ni delle altezze eguali , aggiunta al tempo della prima of- 
fervazione darà il momento, in cui quell’ oggetto farà paf- 
fato in C per quello circolo ZPC. Se una ftella Ila, o 
non fia arrivata al meridiano , fi conofcerà dall’ andarne pren- 
dendo diverfe altezze apparenti , le quali debbono andar 
crefcendo, finché elfa vi arrivi, e pofeia andare feemando, 
dopo che vi farà pattata . 

II. Per 1* efatta determinazione de’ tempi delle due of- 
fervazioni delle altezze eguali, fa d’uopo valerli d’ un oro- 
logio a pendolo lungo , come fono quelli , le cui vibrazio- 
ni (empiici indicano le feconde di tempo, e che fono fiat- 
ti alla maniera inventata dall’ Ugenio nel fuo trattato dell’ 
orologio ofcillatorio , e polcia perfezionata da’ moderni ar- 
tefici . Non è necelfario, che quello orologio moftri il 
tempo, che comunemente, e nell’ ufo civile li numera, e 
per cui prendefi regola dal Sole . Balla che egli cammini 
equabilmente, e che fi noti nelle dette oflfervazioni quel 
tempo, che egli moftra, che dicefi tempo di quell’ orologio . 
Cosi ancora il momento dell’arrivo dell’oggetto al meri- 
diano farà noto in ore , e parti d’ ore dello ltelfo orologio . 

III. Per accertarli, che l’orologio cammini equabile, 
molti metodi fi ponno praticare , e tutti confiilono nel 
cercare fe la rivoluzione di 24 ore dell’ orologio collante- 
mente fi commifuri con una rivoluzione d’ una ftella fitta, 
o fe almeno fempre ne manchi, o (empre 1’ ecceda d’ una 
quantità collante . Come fe nell’ angolo d’ una fineftra li 
pianterà un picciol traguardo, o cannocchiale immobile, 
per cui feoprafi un angolo d’ una torre alta , e lontana , c 
fi noterà per più fere il tempo dell’ orologio nell’ illante, 

B che 


Digitized by Google 



42 “Del Compendio cT Agronomia 

che una medefima ftclla fida ciafcuna fera nafconde/i nella 
l'uà rivoluzione diurna dopo 1’ angolo fuddetto , o fuori 
ne fpunta; il tempo che palTerà fra I’ una, o 1’ altra di que- 
lle oirervazioni fatte nelle fere ,. che immediatamente fi fe- 
guitano, farà un giorno fidereo, perocché egli farà quel 
tempo, in cui la flella tornerà al medefimo punto di quel 
parallelo immobile, onde partì. Tutti quelli giorni fiderei 
li fuppongono eguali , e perciò tali fi debbono ritrovare 
con un orologio, che cammini equabilmente. Se dunque 
egli avrà fempre camminato dall’ una all’ altra di quelle 
ollervazioni precifamente ore 24 , o fe ogni volta avrà 
avanzato , o tardato d’ un numero collante delle fue ore , 
o parti d’ora, fi dirà camminare equabilmente. Il medefi- 
mo potrà confermarli con altre limili olTervazioni di una , 
o più altre llelle fide, che in altri tempi diverfi cominci- 
no, e finifcano le loro rivoluzioni. 

IV. Il metodo di determinare il palfaggio delle llelle 
per lo meridiano, accennato al numero 1, non può fervi- 
le, che per fapere dopo, che già fono pallate per que- 
llo circolo, a qual illante di tempo dell’orologio vi fieno 
pallate. Se fi bramalfe di fapere quello tempo prima, che 
la (Iella vi palfalfe, converrebbe, fecondo quello metodo, 
aver prima trovato nella maniera, che fi è detta, il tempo 
dell’orologio, in cui vi pafsò la rotte precedente, e quin- 
di dedurne il tempo del medefimo orologio, in cui vi paf- 

. ferà nella notte, in cui fe ne cerca il palTaggio, con ag- 
giungere 24 ore al tempo del precedente palfaggio, calò 
che l’orologio mifurallè efattamente una rivoluzione di 
quella flella , o pure fe egli ne mancalTe , o ne eccedelfe 
d’ una collante mifura , con aggiungervi 24 ore più , o me- 
no quella mifura . 

V. Ma perchè i luoghi apparenti de’ corpi celefti per 
lo più non defcrivono nel loro moto diurno circoli paral- 
leli all’ equatore » perciò , fe fi vuole un metodo univerfa- 
le di determinare coll’ olTervazione il palTaggio per lo me- 
ridiano di tutti i corpi celefti, conviene valerfi , o d’ un 
iftrumento (labile fofpefo dietro a un muro nel piano del 
meridiano, o almeno di due fili pendenti a piombo nel 

me- 
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medefimo piano. L’ uno, e 1 ’ altro di quelli metodi non 
può meglio praticarli, che coll’avere antecedentemente de- 
ferita una linea meridiana, della quale ora parleremo. 

Sezioni III. 

Della linea meridiana , del modo di defcriwrla , 
e de’ fuoi ujt. 

I, T Ine a meridiana E AB, ( Fig. 1 1 ) è la comune fezio- 
1 . ne di quallivoglia piano del meridiano H ZO, ma 
ordinariamente prendeli per la comune fezione d* un piano 
orizzontale ENB con elio. Quella linea itnmaginariamen- 
te prolungata taglia il circolo meridiano ne’ due punti E, 
B, ove egli incontra 1 ’ orizzonte fìlico ENB, fui cui piano 
ella è delcritta , e i due punti E, B, che determina in que- 
llo orizzonte, hanno le medelime denominazioni, che han- 
no le lezioni del meridiano co’ punti corrifpondenti H, O 
dell’ orizzonte allronomico, cioè diconfi anch’eflì cardini fet- 
ttnt rionale , e meridionale , ficcomc i due punti N, M del me. 
defimo orizzonte filìco , lontani da quelli 90 gradi, li chia. 
mano cardini orientale , e occidentale . 

II. Per fegnare fopra un dato piano orizzontale ENB, 
e per lo dato punto A , in cui tocca la fuperficie terrellre 
la linea meridiana , più modi lì ponno praticare ; ma fra 
quelli, che pongo intenderli in virtù delle cofe fin ora 
fpiegate, il più ficuro è di cercare col metodo accennato 
all’ artic. 4 della Sezione precedente , il tempo dell’ orolo- 
gio, in cui una llella filfa patterà per lo meridiano ZCO 
in quella notte, in cui fi vuol fegnare quella linea . Acco. 
fiandofi quello tempo fofpendafi a piombo fopra il punto 
A un perpendicolo P A . Sul medcfimo piano fi dirizzi un’ 
alla h e montata fopra il fuo piede, la quale porti un brac- 
cio in ifquadro ed, per cui fcorra un traguardo f, cioè un 
piccoliflìmo foro in una fottìi lamina, o pure una fittura 
polla verticalmente , e della minima lunghezza poflibile . 
Si applichi l’ occhio a quello traguardo mirando per etto 
la llella, ed infieme il filo P A, il quale dovrà a tal eifet- 
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to gagliardamente illuminarli» e fi vada movendo il tra- 
guardo fui braccio e d talmente, che per efiò fempre veg- 
gafi la llella tagliata a mezzo dal perpendicolo P A . Nel 
precifo iftante, che l’orologio indicherà il tempo dell’ar- 
rivo delle ftelle al meridiano in C , fi arrcfti il traguardo 
nel fito, da cui allora vedrafli per elfo la llella tagliata a 
mezzo dal detto perpendicolo . Si fofpenda un’ altro per. 
pendicolo G K , che palli per lo centro del traguardo f , e 
fi noti nel piano orizzontale il punto K , in cui egli lo in- 
contra. Allora fe fi tirerà la retta KA, ella farà la meri- 
diana . Imperocché i due fili a piombo P A , G K , o fi ri- 
guardino come fenfibilmente paralleli, o come concorren- 
ti nel centro della terra, fi trovano amendue in un mede- 
fimo piano, che è verticale al luogo A, e quello piano è 
il medefimo» in cui fu veduta la llella C nel tempo indi- 
cato dall’ orologio, cioè a dire egli è il piano del meri- 
diano . Dunque la comune fezione K A di quelli coll’ oriz- 
zonte E N B è la linea meridiana . 

III. Effendo la linea meridiana una tangente della fu- 
perficie della terra, o almeno d’ una luperficie concentrica 
alla terra tirata nel piano del meridiano, le linee meridia- 
ne DA, GF [F/g. 22] di due luoghi AF polli nella me- 
defima linea verticale AF, faranno fra loro parallele. Le 
meridiane DA, ED di due luoghi fituati nel medefimo me- 
ridiano terrellre B A P [e per confeguenza amendue nel 
piano d’ un medefimo meridiano celelìe ] faranno in un me- 
defimo piano verticale , e fe la dillanza A B di quei luo- 
ghi non fottenderà angolo fenfibile nel centro della terra 
C ( come fe B A non eccedere 8 pertiche bolognefi , fecon- 
do le cofe dette al numero 5 della Sezione prima di quello 
capo) le rette D A, EB non fanno angolo fenfibile fra lo- 
ro, e la llella linea meridiana farà comune ad amendue i 
luoghi A , B . La meridiana DA, O X di due luoghi A , 
O, che fieno nel medefimo parallelo terrellre AO, e amen- 
due fulla fuperficie della terra , o in una fuperficie concen- 
trica a quella , incontreranno 1 ’ alfe del mondo C X in un 
medefimo punto X . 

IV. Se immagineremo, che le dillanze de* punti A, O 

fituati 
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fituati fui medefimo parallelo AO fia di pertiche 8 di Bolo- 
gna , o piedi 96 di Parigi , e fi cercherà quanta debba ef- 
fere la latitudine , o dirtanza dell’ equatore QC di quello 

{ >arallelo , affinchè l’angolo A X O fia infenfibile, onde le 
inee meridiane di queiti due luoghi AX, OX (le quali per 
altro fono amendue fopra un medefimo piano AOX, che 
è fenfibilmente orizzontale ad amendue i luoghi A, O, at- 
tefa la detta diftanza non maggiore di pertiche 8 ) portano 
fenza errore fenfibile riguardarli come parallele , fi troverà 

f irima nel triangolo ifcofcele AOX, nel quale l’arco del. 
a diftanza de’ due punti AO, può prenderli per una retta 
linea di piedi 96, che per fare che 1’ angolo AXO fia 
d’ una feconda, conviene che i lati AX, OX fieno di pie. 
di di Parigi 20000000; e pofcia nel triangolo ACX, pò- 
Ha A X di queito numero di piedi, e il femidiametro del- 
la terra di piedi 19595539, fi avrà l’angolo ACX, e 1* ar- 
co A P di gr. 45. 18, e perciò la latitudine Q_A del paral- 
lelo AO farà gr. 44. 42. Tutti i luoghi dunque delia lu- 
perficie terrefte porti fui medefimo parallelo, e diftanti non 
più di pertiche 8 Bolognefi, hanno le linee meridiane fen- 
fibilmente parallele fra loro , mentre erte non fanno ango- 
lo maggiore d’ una feconda , purché la latitudine di quei 
luoghi non ecceda gr. 44. 41. 

V. Perciò fe intorno ad uno di quelli luoghi, come 
A , fi deferiverà un circolo col femidiametro di pertiche 8, 
le linee meridiane di tutti i punti compre!! a un dipreflò 
dentro quello fpazio faranno fenfibilmente parallele . Ne’ 
luoghi che hanno maggiore latitudine converrà prendere de’ 
limiti più rillretti, fe fi vorrà, che le linee meridiane non 
facciano angolo maggiore di una -feconda. 

VI. Tirata dunque in un piano orizzontale una linea me- 
ridiana, tutte le linee parallele a quella, che nel medefimo 
piano fi tireranno dentro i fuddetti limiti, faranno meridiane 
ai que’ luoghi terreftri , perii quali paleranno ; e tutti i pia. 
ni tirati per quelle linee, e perpendicolari ai detto piano 
orizzontale prolungati fino alla sfera celefte, facendo in erti 
delle fezioni parallele, non faranno fenfibilmente diverfi dal 
meridiano, che appartiene a quella linea meridiana, a cui 
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le altre fi fono tirate parallele ; ne faranno eziandio fenfi- 
bilmente divertì dai meridiani di ciafcuno de J luoghi, per li 
quali paleranno le dette parallele, onde qualfivoglia lidia 
ad un medefimo iftante fenfibile di tempo arriverà a tutti 
i meridiani de’ luoghi comprefi dentro i detti limiti . 

VII. La meridiana divide la circonferenza dell’ oriz- 
zonte tìfico in due femicircoli orientale , e occidentale , e una 
perpendicolare, tirata ad elfa per lo cehtro del medefimo 
orizzonte , lo divide in due altri fettentrionale , e meridiona- 
le . I femidiametri del detto orizzonte, che fanno le dette 
divifioni, e che fono indirizzati a quattro punti cardinali, 
danno il nome a quattro venti principali , che fpirano fe- 
condo quelle direzioni, cioè Tramontana , o Settentrione , 
Olirò , Levante , e Ponente. Le direzioni de’ femidiametri, 
che fanno con ciafcuno di quelli quattro un angolo di gra- 
di 45 , appartengono ad altri quattro venti meno principali, 
cioè Greco fra tramontana, e levante, Scirocco fra levante, 
e olirò , Garbino , o Libeccio fra olirò , e ponente , e Mac- 
ero fra ponente, e tramontana. Gli intervalli comprefi fra 
quelli fi fuddividono a mezzo, aflfegnandofi le divifioni ad 
altri otto venti , i nomi de’ quali lì compongono dall’ ac- 
coppiamento de’ nomi di quelli , e di nuovo gli archi , che 
rimangono danno altre 1 6 divifioni, che fi chiamano le 
quarte , onde i venti fi contano in tutti per 32, e le dire- 
zioni loro fi chiamano Rombi , o Rumbi . L’ufo loro è più 
nella nautica, che nell’ Allronomia , e fono più conofciuti 
co’ nomi francelì, inglefi, o olandefi, che co’nollri italiani. 
Fra nomi dati a venti dai latini, i foli quattro cardinali Bo- 
reat , Subfolanus , Aufler, o pure Notai , e Favoniut , ovve- 
ro Zepbyrur corrifpondono ai noftri nomi di Tramontana , 
Levante , OJlro , e Ponente , perocché la diviGone degli fpa- 
2i intermedii non era predo di loro la medefima, che predò 
noi. Veggafene la delcrizione predò i Geografi. 

Vili. Un ago calamitato pollo in equilibrio intorno al 
fuo centro di gravità fi addarta da fe (ledo alia direzione 
della meridiana, o più tollo fi mette nel piano del meri- 
diano, perocché fecondo le più diligenti odervazioni , che 
ne fono date fatte , quando egli fia fofpefo liberamente ab- 

bada 
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baffa una delle Tue eftremità fotto 1’ orizzonte fifico, driz- 
zandola verfo il polo terreftre, elle più gli è vicino: Non 
fempre però , ne in ogni* luogo del mondo egli prende efat- 
tamente quella direzione, ne rifpetto al piano del meridia- 
no, ne rifpetto al polo terreftre; ma ne declina per lo più 
alquanto , e quella declinazione ne in tutti i luoghi ad un 
tempo, ne per un medefimo luogo in ogni tempo, è la me. 
defima, ne tali variazioni fono per anco Hate ridotte ad 
alcuna certa regola. Un circolo compartito nelle 32 dire- 
zioni de’ venti , e che nel fuo centro foftenga in equilibrio 
un ago calamitato, chiamali buffola, e collocato che Ila in 
un piano orizzontale , ferve per riconofeere a un dipreiTo i 
cardini del mondo, indicandoli dall’ago il fettentrione , e 
il mezzo giorno . Quello arnefe ha ulo nella nautica , ed 
anco nelle deferizioni de’ piccioli tratti di paefe, che chia- 
mane carte , o mappe corografiche , o topografiche . 

IX. La linea meridiana ferve eziandio a mifurare gli 
angoli di pofizione de’ luoghi terrellri vifibili da un dato 
luogo. Angolo di pofizione (F/g. 23 ) di qualfivoglia ogget- 
to terreftre immobile H rifpettivamente ad un dato luogo 
della terra A , e propriamente 1’ angolo sferico HAI com- 
prefo fra il meridiano terreftre I A del detto luogo A , e 
il circolo maffimo terreftre AH, tirato per A , e per quel 
oggetto H. Quello circolo maflìmo non è, che la comune fe- 
zione della fuperficie della terra col piano del circolo verti- 
cale ZOG, che palla per Io Zenith Z del luogo A, e per 
lo punto H. La linea AG , tangente della terra in A , tira- 
ta per quello medefimo piano verticale, incontrando l’oriz. 
zonte fifico in G , determina in quello l'arco GM, compre- 
fo fra il detto punto G, e il cardine fettentrionale , o meri, 
dioqale M, il qual arco mifura tanto 1 * angolo piano GAM, 
quanto il detto angolo sferico HAI, onde anco il detto 
angolo piano GAM dicefi angolo di pofizione dell' ogget- 
to H ; e quando quello oggetto fia tant’ alto fopra la fuper- 
ficie terreftre , che avanzi fopra il piano dell’ orizzonte fifi- 
co, o almeno arrivi a quello piano colla fua fommità, può 
determinarfi il fuo angolo di pofizione, mifurando l’ango- 
lo piano GAM, il quale può eflere orientale, o occidentale * 

fecon- 
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fecondo che la linea AG cade dall’ una, o dall’altra par- 
te della meridiana RAM. Alcuni chiamano angolo di po- 
rzione d’ un oggetto terreftrc l’artgolo, che fa in A la li. 
nea vifuale tirata nell’ orizzonte fifico a quell’ oggetto , non 
gik colla meridiana , ma con altra linea tirata a qualche altro 
oggetto terreftre, di cui fi fupponga nota la fituazione. 

X. I medefimi archi d’ orizzonte tìfico come MG, o 
fia gli angoli piani M AG, mifurano eziandio gli angoli sfe- 
rici MZO, fatti nel vertice Z dal meridiano MZ, e dal 
verticale ZÒG di qualfifia oggetto celefte S. Non fogliono 
però quelli chiamarli angoli di pofizione, ma angoli , o ar- 
chi azimutali , e ponno anch’ elfi efTere orientali , o occidenta- 
li , come fi è detto degli angoli di pofizione . Servono gli 
angoli azimutali per gli oggetti celelti ( come quelli di pò- 
Azione per li terrellri ) a determinare fra gli infiniti verti- 
cali, che ponno tirarfi per lo Zenith Z, qual fia quello, in 
cui fi trova l’oggetto in qualfifia tempo, in cui abbiali la 
tnifura dell’angolo, che il fuo verticale fa col meridiano. 

Sezione IV. 

Della mifura degli angoli azimutali , della determinazione del 
tempo , del paff aggio degli oggetti celejli per qualjìvoglia 
circolo perticale , e delle altezze meridiane , 

I. f)Er determinare coll’ offervazione la quantità dell’ an- 
JL golo azimutale d’un oggetto celefte in un dato iftan- 
te di tempo, fi può praticare un metodo fintile a quello, 
che fi è tenuto per fegnare la meridiana ; cioè fecondando 
con un traguardo il moto di quell’ oggetto celefte ne’ pia- 
ni , che vanno pattando, per un filo fofpefo a piombo fopra 
un punto della meridiana, la quale fi fuppone già legnata 
in un piano orizzontale , e arreftando pofcia il traguardo 
in quell’ iftante di tempo , in cui fi vorrà determinare 1’ an- 
golo azimutale dell’oggetto, e finalmente fofpendendo un* 
altro perpendicolo , che palli per lo centro del traguardo 
fermo in quel fito. Il punto, che quell’ ultimo perpendicolo 
fegnerà nel piano orizzontale, congiunto per una linea ret- 
ta 
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ta col punto della meridiana, fu cui pende 1* altro perpen- 
dicolo, dark la comune fezione dell’ orÌ2zonte tìfico col azi- 
mut dell’oggetto nell’ iftante dell’oflervazione, e l’angolo 
che quella retta farà colla meridiana [ il qual angolo pe- 
xò mifurafi cogli archi d' un circolo defcritto nel medefimo 
piano orizzontale, e che abbia per centro il detto punto 
della meridiana] fara l’angolo, che tì cerca. 

II. Si trovano defcritte predò gli autori diverfe altre 
forme di ftrumenti - per mifurare gli angoli azimutali, e per 
prendere ad un tempo Hello la mifura delle altezze dell* 
oggetto, ma non fono molto tìcure nella pratica, per la 
difficultk, che vi è di mantenere l’ ilìrumento fempre in un 
piano verticale nel moverlo, che fi fa per fecondare il mo- 
vimento dell’ oggetto . 

III. Se il piano azimutale folle dato, e fegnara nel 
piano orizzontale la comune fezione di amendue quelli pia- 
ni , e fi cercalfe folamente il tempo dell’orologio, in cui 
un oggetto celelìe arriverebbe al detto azimuto, allora 
fofpefi due fili a piombo fopra due punti della detta co- 
mune fezione, fi collocherebbe l’occhio in guifa, che il più 
vicino all’occhio di quelli due fili gli copride l’altro, e 
tenendo immobile l’occhio in tal pofitura , fi afpetterebbe , 
che l’oggetto veniffe a pattare per lo piano comune all’oc- 
chio, e ad amendue i fili , talché appariffe tagliato per mez. 
zo da quello piano , e noterebbe» in quell’ iftante il tem- 
po bramato dell’orologio. Quello metodo può anco fervi- 
re per determinare il tempo del paffaggio degli oggetti ce- 
lelli per lo meridiano, ove fi abbia la meridiana gik regna- 
ta , come fu accennato alla Sezione 2 num. 5. 

IV. Potrebbe ancora accomodarfi il piano di un’ iflru- 
mento da prender le altezze ^ fienile a quello, che fu de- 
fcritto alla Sezione prima num. 2 ) in maniera, che egli fof- 
fe a piombo fopra la linea , che determina nell’ orizzonte 
il dato angolo azimutale, o fopra la fletta meridiana, ove 
fi trattalle del paffaggio degli oggetti per lo meridiano, e 
alzando, o abballando il lato dell’ ilìrumento, fu cui è pò- 
fto il cannocchiale, o pure le pinnule, fenza mai dillogliere 
il piano di quello dalla detta fituazione verticale, notar il 

G rem- 
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tempo in cui s’ incontrale 1 * oggetto nella retta tirata per le 
due pinnule, o per 1’ affé del cannocchiale . In tal calo do- 
vrebbero le pinnule confiltere in due Semplici fori, o in 
due aghi piantati in linea parallela al piano dell* idrumen- 
to , e così pure dovrebbe 1 ’ affé del cannocchiale effer paral- 
lelo al piano fuddetto » Con tale frumento fi può ad un 
tempo dello determinare 1 * altezza apparente dell’ oggetto . 

V. Il medefimo può ottenerli con fofpendere un qua- 
drante , o altro arco di circolo dietro a un muro immobil- 
mente in maniera, che il piano, in cui è il centro, et il 
lembo, fia a piombo fopra la linea meridiana, o fopra quel- 
la retta fegnata nel piano orizzontale, che determina l’azi- 
mut, per cui cercali il tempo del pallaggio dell’ oggetto. In 
tal calo il cannocchiale, o la allidada, che porta ì traguar- 
di , dee effer mobile intorno al centro dell’ arco , e con 
quello ancora potrà averli ad un tempo Hello 1’ altezza ap- 
parente , e il tempo dell'arrivo della ltella a quel circolo. 
Qui pure è neceffaria la cautela di fopra accennata, che la 
linea , per cui fi traguarda , fia parallela al piano dello dru- 
mento ; ma il più difficile è, che quella fia rigorofamente 
tutta in un piano lleffo, e non effendovi , la linea, per cui 
fi guarda, non guarderà al girarli di ella fempre ad un cir- 
colo maffimo della sfera celelte, ma defcriverà una fuperficie 
conica, o quali conica , ne potrà dare efattamente il tempo, 
che fi cerca. 

VI. Se nell’ jftante del paffaggio d’una lidia per lo me. 
ridiano fe ne mifurerà 1 ’ altezza apparente , o col medefi- 
mo illrumento, con cui li determina il tempo di tal paffag- 
gio, o con altro, quella farà l’altezza meridiana della lid- 
ia . Si può quella mifura ottenere anco fenza fapere il tem- 
po dell’arrivo della della al meridiano. Balla andare offcr. 
vando frequentemente le altezze della lidia, mentre ella fi 
va accollando al meridiano. La maffima di quelle altezze, 
fe la lidia nell’ accodarli al meridiano fi andià continuamen- 
te alzando, o la minima, fe continuamente fi andrà abbaf- 
fando, farà l’altezza meridiana. 

VII. Se folle poflìbile ad un’ uomo fare il giro della 
terra nel tempo fteffo , che una fida , o un’ altro oggetto 

ce- 
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celefte fa la fua rivoluzione con moto equabile da un me. 
ridiano al medefimo meridiano, e quello giro fi facefle da 
oriente verfo occidente anch’ elio con moto equabile, e fo. 
pra un parallelo all’equatore, o fopra altra linea, in mo- 
do che i tempi, in cui fi fcorreffero gli archi di quello viag- 
gio , foffero proporzionali agli angoli de’ circoli orarii aftro- 
nomici, fra quali foffero intercetti quelli archi, è manife- 
fto, che cominciando quello giro nel momento, che quell* 
oggetto, v. g. quella fiffa foffe nel meridiano del luogo, da 
cui fi parti ile, fi vedrebbe perpetuamente Tempre di mano 
in mano la medefima /Iella nei meridiani di tutti i luoghi, 
ove fi andaffe giungendo, per modo che contando le ore 
di quella fiffa, il viandante conterebbe fempre l’ora 24, e 
tornando al luogo, onde partì, troverebbe ancora la medefi- 
ma ora del medefimo giorno, come Te egli aveffe fatto in 
un illante tutto il giro della terra ; mentre intanto, chi fof- 
fe fiato fermo in quel luogo , avrebbe contato un intero gior- 
no di quella fiffa. 11 medefimo dovrebbe fuccedere. Te il 
viandante faceffe quello giro con moto più lento, impie. 
gandovi qualfivoglia numero di giorni, ed anco movendofi 
con moto non equabile, perocché tutti quelli giorni di più, 
contandoli tanto da lui, quanto da chi fteffe Termo nel det- 
to luogo, nell’ultimo fi troverebbe contar quello [come 
prima] folo un giorno di meno di quel, che conti quello. 
Tutto l'oppofito fuccederebbe ad uno, che faceffe il detto 
giro da ponente a levante. Egli dovrebbe al ritorno con- 
tare un giorno di più di quello, che fieffe fermo nel luo- 
go della partenza. ■ 


S 1 Z I O M B V. 

Della maniera di determinare 1‘ altezza del polo , le declina, 
zioni delle fijfe , e degli altri oggetti cele fi i 
nel meridiano . 

I. IL fondamento della maggior parte delle offervazioni , 
A per mezzo delle quali fi ponno determinare i luoghi 
degli oggetti nella sfera celelle , è la mifura dell’ altezza 
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del polo, o fi a della latitudine del luogo terreftre, da cui 
intende!! di farne 1’ offervazioni . 

II. Sia dunque il polo vifibile P (Fig. 14) intorno a 
cui deferiva una di quelle fide il parallelo BD , che taglia 
il meridiano ne’ punti B » D . Si oftervi 1 ’ altezza apparen- 
te della ftella nell’uno, e nell’altro tempo dei fuo palleg- 
gio per lo meridiano in B, D, la qual' altezza nelle ileile 
fide è la medefima , che la vera , ea ha per mifura gli ar- 
chi OD, OB del meridiano comprefi fra l’ orizzonte CO, 
e i detti punti B , D . La femidifferenza di queiti archi fa- 
rà 1 ’ arco B P , che è la vera diltanza delle ltelle dal polo 
P, il qual arco aggiunto alla minore delle due altezze OB, 
darà l’altezza del polo OP. L’ ifteflo arco P B farà il com- 
pimento della declinazione della ftella » onde ad un tempo 
Hello fi avrà quella declinazione con fottrarne 1 ’ arco P B 
da gradi 90 . Quello metodo non può fervire nella sfera 
retta, o ne’ luoghi, dove è fi poco obbliqua, che muno de’ 
paralleli defcritti da qualche fida vifibile all’occhio nudo fia 
ai perpetua apparizione, ma per tali luoghi dovià praticarli 
altro metodo, che fra poco efporremo» 

III. Data 1 ’ altezza del polo farà dato il compimento 
di elfa ZP, che è la dillanza del polo dal vertice, come 
pure farà data (per le cofe dette di fopra) la dillanza dell’ 
equatore dal vertice, o latitudine del luogo, che fempre & 
eguale all’ altezza del polo, e finalmente 1’ altezza dell’ 
equatore, che ne è il compimento* 

IV* Trovata l’altezza del polo di qualfivoglia luogo 
terreftre, fi può determinare dal luogo ftedo la declinazio- 
ne di tutte le ftelle fide vifibili da quel luogo ( nel che 
non vi ha differenza tra la vera, e l’apparente) come pu- 
re la declinazione apparente, che avrà nel meridiano qual- 
fivoglia altro oggetto celefle, con olTervarne folamente l’al- 
tezza meridiana. Sia dunque (Fig. 2$ ) di nuovo il polo vi- 
fibile P, il vertice Z , il cardine più vicino al polo fud- 
detto H, il più lontano O, e finalmente E la fezione dell* 
equatore EQ_ col meridiano . Se 1 ’ oggetto palferà per lo 
meridiano nei quadrante Z O dalla parte del Zenith polla 
verfo il polo invifibile, con una altezza OB minore dell* 

altezza 
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altezza dell’equatore OE, la declinazione BE farà della 
fpecie del detto polo inviabile, e fi avrà ioftraendo OB da 
OE; ma fe vi paiTerà con altezza OD maggiore di OE, la 
declinazione E D farà della flefia denominazione del polo 
vifibile P, e rifulterà fottraendo OE da O D . Se poi l’og- 
getto pallate per lo meridiano nel quadrante Z H , in cui 
cade il polo vifibile, e con altezza HC maggiore dell’altez- 
za del polo H P, fottraendo H P da HC, fi avrebbe la di- 
flanza del polo PC» il cui compimento CE farebbe la de- 
clinazione ; e fé con altezza HG minore di H P, tolta HG 
da HP, remerebbe la dilfanza del polo GP, e il compimen- 
to di quella G E farebbe la declinazione . 

V. Negli oggetti > che non hanno parallafie fenfibile , 
le declinazioni trovate in tal modo » e le diilanze dal po- 
lo , che ponno dedurfene, fono le vere, ma in quelli, che fi 
può dubitare, che abbiano parallalle, fi debbono riguarda- 
re folo come apparenti » e quelle non fi mantengono le me- 
defime fuori del meridiano, fe non quando il luogo appa- 
iente deferivefie un parallelo all’equatore. 

VI. Data la declinazione di una fifià , fi potrà ritrova- 

re facilmente l'altezza del polo di qualfivogha altro luogo 
terreltre, da cui quella fida fia vifibile, con olfervarne l’altez- 
za meridiana , fervendoli per dedurre la detta altezza del 
polo d’ un’ ordine contrario a quello, che abbiamo tenuto 
poc’anzi al num. 5 per dedurre dall'altezza del polo la de- 
clinazione ; perocché il paragone dell' altezza meridiana del- 
la llella , o del fuo compimento colla declinazione di elfa, 
o del fuo compimento, nota che fia la fpecie della declina- 
zione, darà fempre, o immediatamente l’altezza del polo, 
o quella dell’equatore, o i loro compimenti ; e quello me- 
todo può lervire per trovar l'altezza del polo in sfera ret- 
ta, o ne’ luoghi ai sfera poco obbliqui . Dee tuttavolta av- 
vertirli, che le declinazioni delle fille (non che degli altri 
corpi celelli) non fon perpetue, ma fi murano a cagione del 
non deferiver elle in tutto rigore un parallelo all’equatore, 
come fu accennato alla fuppofizione 4 nella annotazione a , e 
come a fuo luogo più pienamente fi vedrà, ma tal mutazione 
nello fpazio di poche rivoluzioni di quella fida è affatto infen- 
libile. Sa- 
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Sezione VI» 

Come fi pojfa determinare colle offerwazioni a qualfivoglia 
tempo , la pofizione di qualfivoglia oggetto telette 
nella sfera immobile . 

I. A TEdiante la latitudine, e la longitudine geografica 
IVA di qualfivoglia luogo terreftre, è manifefto, che il 
vertice di quel luogo nella sfera celefte immobile Tempre 
farà dato ; perocché numerando dalla fezione del meridia- 
no celefte, cne corrifponda al primo de’ meridiani terreftri, 
fopra 1’ equatore celefte verfo oriente tanti gradi , o parti 
di gradi, quanti ne ha la longitudine del luogo propofto, il 
circolo meridiano di quello luogo farà quello , che pallierà 
per quel grado d’equatore, e numerando di nuovo da que- 
llo grado d’equatore fopra quello meridiano tanti gradi, e 
parti di gradi, quanti ne ha la latitudine del luogo, e da 
quella parte, che moftra la fpecie di elfa, lì determinerà il 
vertice del medefimo luogo terreftre. 

II. Ciò fuppofto, fe immagineremo, che quello meri- 
diano [ Fig. i6 ] Ila HZPO, e in elfo il vertice del luogo 
Z, e il polo P, e in oltre, che qualfivoglia parte della sfe- 
ra immobile S fia il luogo vero, o apparente d’ un ogget- 
to celefte, per un illante di tempo. Se quello punto S fa- 
rà nel meridiano, data che fia, o la fua altezza, o la di- 
flanza dal vertice, o in fine la declinazione, o la diftanza 
dal polo (le quali mifure tutte abbiamo moftrato, come li 
determinino nel meridiano colle oftervazioni ) è evidente, 
che il detto punto farà dato di pofizione nella sfera immo- 
bile. Se puoi egli farà fuori dal meridiano, allora per quel 
punto S intendiamo, che palli il circolo verticale ZS, e 
l’orario SP, e fi confiderino nel triangolo ZSP i tre an- 
goli Z, S, P, e i due lati ZS, SP (oltre il ZP, che è il 
compimento dell’altezza del polo, o fia della latitudine del 
luogo, che fi fuppone noto) delle quali cinque parti (che 
in dieci modi a due a due ponno combinarli ) quando due 
ne fieno note, cioè mifurate colle oftervazioni, è manife- 
llo , che fempre fi potrà geometricamente, e trigonome- 
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tricamente determinare nella sfera immobile la pofizione 
del punto S . 

III. Noi abbiamo moftrato come di quelle cinque par- 
ti fe ne pofTano determinare almeno quattro colle mifure , 
il che può dare fei combinazioni . Imperocché il lato ZS, 
è la diltanza apparente dal vertice del punto S, che fi può 
oflervare , come nella Sezione prima numero 2 . Il lato S P 
è il compimento della declinazione la quale abbiamo mo- 
ftrato, come fi offervi nel meridiano, e negli oggetti, che 
non hanno parallafse fenfibile, come le fiffe, e in tutti quel, 
li , che apparentemente descrivono un parallelo all’ equato- 
re, fi mantiene la medefima anche fuoridei meridiano. L’an- 
golo Z, e l’angolo azimutale dell’oggetto, che può offer- 
varfi come alla Sezione 4 numero primo, e l’angolo P ri- 
fulta dalla differenza del tempo dell’orologio equabile tra 
1’ offervazione fatta in S, e il paffaggio dell’oggetto per lo 
meridiano, purché però non vi fia fofpetto di parallafse, e 
il moto apparente verfo occidente fia equabile , come fi 
è Spiegato nel fine del capo antecedente, onde combinan* 
do due di quelle offervazioni , fi avrà il modo di determi- 
nare nella sfera immobile a qualfivoglia tempo la pofizio- 
ne del punto S . 

IV. Anzi ove 1’ altezza del polo ZP non forte nota, 
combinando tre offervazioni di tre di quelle parti , erta fi 
potrà ritrovare, il che potrà aver ufo in que’ cafi , ne’ qua- 
li non può Servire il metodo ordinario di valerli delle Ilei- , 
le di perpetua apparizione per rinvenirla . 

Sezioni VII» 


Della determinazione delle amplitudini or t ime , e occidentali , 
t degli archi femtdiurni delle fijfe . 

I. I \ Ata la declinazione di una fiffa, o altro oggetto ce- 
l J Ielle , è facile determinare in un dato luogo ter- 
xeftre anche lenza alcuna particolare offervazione, ma col 
Solo calcolo l’amplitudine orientale >'o occidentale di quell' 
oggetto, purché la detta decimazione fia coltante, cioè non 

fi va- 
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fi vada mutando nel tempo d’ una rivoluzione diurna di 

J |uello. Imperocché nel triangolo ECD, [ -F/g. 27] che vien 
atto dall’ arco del circolo orario, o fia di declinazione PED , 
che paffa per lo punto D dell’ orizzonte , per cui fi fuppo- 
ne palTare la ftella , o dalla parte orientale , o dalla occi- 
dentale dell’arco di orizzonte CD fra quello punto, e il 
cardine orientale, o occidentale C, e dall’arco di equa- 
tore EC comprefo fra il medefimo cardine, e il punto E, 
ove egli incontra il detto orario PED, effendo dato l’an- 
golo retto E col lato E D declinazione della ftella , e col 
angolo DCE, che mifura 1 ’ altezza dell’ equatore H Q, 
eguale al compimento dell’ altezza del polo Z P , che fi lap- 
pone nota nel dato luogo, fi avrà l’amplitudine cercata 
CD, che conviene a quel parallelo, e che farà della de- 
nominazione del polo occulto R, ove la declinazione ED 
fia dalla parte di quel polo , e così pure nel triangolo C 
e d cogli ftefli dati , fi avrà l’ amplitudine C d dalla parte del 
polo vifibile, ove la declinazione ed fia da quella parte. 

II. Nei medefimi triangoli fi avrà 1 ’ arco femidiurno, 
calcolando l’ arco E C , o pure C e il quale fottratto dal qua- 
drante Q_C, fe la declinazione DE è verfo il polo occul- 
to, o pure aggiunto al detto quadrante QC fe la declina, 
zione ed, è verfo il polo vifibile, darà l’arco d’equatore 
EQj o pure e Q, limile all’arco femidiurno DM, o pure 
dm fra l'orizzonte, e il meridiano, che conviene a quel 

S arallelo, e che ridotto in tempo potrà moftrare la metà 
ella fua dimora fopra l’orizzonte, e raddoppiato, tutta la di- 
mora . L'arco femidiurno fottratto da gr. 180 darà il femi- 
notturno DS, ovvero ds, il cui doppio é l’arco notturno. 

III. Il fuddetto arco d’equatore CE, o pure Ce, che 
è intercetto fra il cardine C , e il circolo di declinazione 
PED, o pure Pde, che palla per lo punto D, od, in 
cui il parallelo della ftella taglia 1’ orizzonte, chiamali dif- 
ferenza afccnjionalc della medefima ftella . 
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CAPO QUINTO 

Delle refrazioni aftronomiche. 

Sezione I. 

Di una nuova fuppojìzione intorno alla refrazione de * ràggi 
degli oggetti celefli , 

C On quelle poche fuppolìzioni, che nel primo capo ab. 

biamo premerti: , e col fondamento di quelle regole, 
che ne abbiamo dedotte per riferire dalla terra le politure 
de’ corpi celefti a’ circoli, e punti della sfera dell’ uni verfo, 
hanno creduto gli antichi aftronomi poterfi {piegare tutti i 
fenomeni , che riguardano il movimento univerfale > e noi 
potremmo farlo vedere enumerando quelle apparenze , che 
da diverfi luoghi della terra fi oflervano , e inoltrando in- 
fieme, come corrifpondano a quelle prime, e rozze offerva- 
zioni, che erti ne avevano fatte, o che ponno farfene an- 
cora da chi che fia, o colla femplice eltimazione oculare, 
o con inftrumenti non molto efatti . Ma da che i più mo- 
derni fi diedero ad oflervare più efattamente i moti cele- 
fti , e molto più da che coll’ invenzione dell’ orologio a 
pendolo, e coll’applicazione del cannocchiale agli iirumen- 
ti aftronomici quelt’ arte dell’ ortèrvare è Hata ridotta a mol. 
to maggior perfezione, non è maraviglia, che fiali {coper- 
to ciò , che i primi aftronomi privi di tali foccorfi non ave- 
vano potuto {coprire, cioè che il comune movimento qual- 
che poco fi allontani dal fecondare efattamente le dette fup- 
pofizioni ; il che avendo obbligati i moderni a ricercarne 
le ragioni, hanno erti dopo Bernardo Woltero, che fu il 
primo a dar lume agli altri in quella materia, comunemen- 
te creduto niente doverli mutare nelle dette ipotefi aftrono- 
miche , da quelli ftabilite , ma folo aggiungetene un’ al- 
tra, che corregge l’ ipotefi ottica da noi accennata fui prin- 
cipio del capo j , cioè : che gli oggetti celefli fi veggano da 
noi in quella linea , che congiunge 1* occhio coll’ oggetto 
nella maniera , che ora {piegheremo » 

H Sur- 
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Supposizione V. 

Cif ciaf cu» raggio tramandato da corpi celefii merfo la terra , 
entrando nell’ atmosfera fi rifranga , accoftandofi alla per- 
pendicolare tirata alla fuperficie di quefta nel punto , in 
cui quel raggio la penetra , nel medefimo piano , r&f 
jrr /o raggio incidente y e la detta perpendicolare ; e che 
T oggetto , c&e per effo raggio fi mede , apparifee in quel- 
la retta linea , fecondo la quale il detta raggio entra im- 
mediatamente nell’ occhio. 

ANNOTAZIONI. 

I. /''"'VUefta ipotefi ne prefuppone un’ altra , che da’ fifici 
viene comunemente accettata, cioè che il globo 
terraqueo venga circondato da ogni parte da una 
sfera d’ aria concentrica al medefimo , la quale fia piena di 
vapori, e delle efalazioni, che continuamente efeono dalla 
terra, e chiamali atmosfera, o fia poi, che quelli vapori oc- 
cupino tutto quello fpazio, che occupa l’aria, o come più 
comunemente fi crede , che non oltrapallino in quella una 
certa altezza , la quale determinerà il diametro dell’ atmos- 
fera . 

II. Si è detto nella fuppofizione , che la refrazione de’ 
raggi fi fa nell’ entrare nell’ atmosfera , ma potrebbe forfè 
dubitarli, che ciò non feguifle più tolto nell’ ingreflo de’ 
raggi nella parte fuprema dell’ aria , ancorché quella fofle 
per avventura libera da’ vapori , cioè nel confine della So- 
stanza celelle, e dell’aerea. Ognuno può credere intorno a 
ciò quello, che più gli piace, finché fi fia trovato qualche 
modo ficuro di accertarfene , che finora non fi è ritrovato . 

III. Sia pertanto EB (Fig. 28) la fuperficie refrattiva 
dell’ aria, (che così chiameremo quella fuperficie, nel cui 
ìngrelTo Segue la refrazione ) intorno al medefimo centro C» 
che è quello della terra , e dall’ oggetto celelle S venga un 
raggio SB, che penetri quella fuperficie in B. Vuole la fup- 
pofizione, che il raggio SB fi rifranga nel punto B, cioè 
che in vece di proseguire il Suo cammino rettilineo per la 
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retta BD continuata colla SB, fi pieghi nel punto fuddet- 
to B, come in BA, e piegandoli fi accolli alla linea CB, 
che è la perpendicolare tirata nel detto punto B alla fuper- 
ficie sferica EB, per modo, che l’angolo ABC, che egli 
fa, dopo eflerfi piegato in B, colla detta perpendicolare CB,' 
fia minore dell’angolo DBC, ofiaSBK, che il raggio 
SBD, [il quale dicefi raggio incidente ] faceva colla detta 
perpendicolare CBK; e che tutto ciò fucceda in modo, 
che il raggio B A , che chiamafi raggio refratto Gì nel me. 
defimo piano, che patta per lo raggio incidente SBD, e 
per la perpendicolare CBK. E in fine che arrivando il det- 
to raggio refratto BA all’occhio A, pollo o fulla fuper- 
ficie terrellre , o anco elevato alquanto fopra di etta 1’ og- 
getto S veggafi dall’occhio nella direzione, con cui entra 
nell’occhio il raggio refratto AB, la qual direzione pro- 
lungata incontri la sfera celefte in F , e non già nella di- 
rezione di quella linea, che congiungerebbe l’occhio A col 
punto S, come dagli antichi aitronomi , e da noi con elfi, 
finora fi era fuppoito . Quella ipotefi è conforme alle leg- 
gi della diottrica, le quali vogliono appunto, che ciafcun 
raggio pattando da un mezzo più raro, qual fi può pren- 
dere la tollanza celelte, o l’aria più pura, ad un più den- 
fo, come la lollanza aerea, o l’aria più vaporofa, fi refran- 
ga, accollandoli alla perpendicolare, e mantenendoli nel pia- 
no tirato per quelta, e per lo raggio incidente ; e che l’og- 
getto veggafi dall’occhio, che riceve il raggio refratto, fe- 
condo la direzione, con cui quello entra nell’occhio. 

IV. Ettèndo per le cofe dette le tre linee SB, BC,' 
BA in un medefimo piano, e per confeguenza nel piano 
della retta C A , clic è la linea verticale del luogo A , è 
manifello, che quello piano farà fempre verticale al detto 
luogo A, e farà quel medefimo verticale, che patta per l’og- 
getto S, onde qualunque oggetto veggafi da qualunque luo- 
go della terra per un raggio refratto , vedrafli fempre nel 
medefimo piano verticale, in cui 1’ oggetto fi trova, cioè in 
quello, in cui farebbefi veduto dal medefimo occhio fenza 
refrazione . 

y. L’angolo SBK, o pure DBC, che fa il raggio 
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incidente colla perpendicolare, chiamai! da diottrici inclina- 
zione del raggio incidente , l’angolo ABC, o pure KBF, 
che fa colla medefima perpendicolare il raggio refratto, di- 
ceiì inclinazione del raggio refratto , e da alcuni angolo refrat- 
to , e finalmente 1* angolo del raggio incidente S B D col 
raggio refratto FBA, cioè l’angolo DBA, o pure FBS, 
che è la differenza de’ fuddetti due angoli, vien detto fem- 
plicemente refrazione , o angolo della refrazione . 

VI. Se dall’occhio A all’oggetto S fi tirerà una retta 
linea A S , 1’ angolo B A S , che ta il raggio refratto B A , 
per cui fi vede l’oggetto, colla linea AS, per cui egli fi 
vedrebbe dal medefimo luogo A fenza la refrazione , chia. 
mai! da alcuni refrazione agronomica , e fi confiderà come 
diverfo dall’angolo DBA, che è quello, che fi è chiamato 
refrazione, e che effi denominano refrazione fijtca , come in 
fatti egli ne è alquanto diverfo, parlando in tutto il rigore 
geometrico . Ma ficcome la differenza degli angoli DBA, 
BAS non è, che l'angolo BSA, che fi fa nell’oggetto da 
due linee , una tirata dalla fuperficie della terra A , e 1’ al- 
tra da un punto B delia fuperficie refrattiva, la quale non 
fi reputa elfere di altezza molto confiderabile fopra la ter- 
ra in proporzione della gran diftanza de* corpi ceiefti anche 
de’ più vicini alla terra, e in oltre la retta AB, che con- 
giunge quelli due punti è fituata obbliquamente rifpetto alle 
linee BS, AS, onde non pub fottendere in S, che un an- 
golo affai piccolo, perciò quando fi tratta di oggetti cele- 
fti, fi confiderano comunemente quelli angoli» come eguali ; 
onde la detta retta A S fi riguarda come la medefima con 
una retta AV parallela al raggio incidente SBD, la quale 
fi fuppone, che fenfibilmente incontrerebbe il centro dell’ 
illeffo oggetto celelle S, da cui viene il raggio fuddetro S 
BD, e noi pure così faremo, prendendo 1’ egualità de’ fud- 
detti angoli , come una fuppofizione ; onde l’ angolo BAS, 
o BAV fi denominerà anch’egli femplicemente refrazione , 
come il DBA fenza fare differenza alcuna tra la refrazio- 
ne fifica, e 1’ allronomica * 

VII. In quella fuppofizione i punti I, O, V della sfera 
celefte, a’ quali terminano le rette AS, BS, AV non fono 
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fenfibilmente, che un punto folo, che è quello, che ne’ ca. 
pi antecedenti fi è chiamato luogo apparente dell’oggetto 
S. Il punto F a cui termina nella medefima sfera il raggio 
refratto AB, lì chiamerà il luogo refratto , o 'veduto per re- 
frazione del medefimo oggetto S . Quello luogo, che, come 
fi è moflrato, è nel medefimo circolo verticale V FZ, in cui 
è il punto I, e lo Hello oggetto S, riefce Tempre più alto 
del luogo apparente 1 di tanto, quanto è l’angolo FAI, 
che ha fenfibilmente per mifura 1* arco F I ( come fi inoltre- 
rebbe tirando per lo centro C delle linee parallele ad AF, 
AI nel modo che fi è praticato, parlando de’ luoghi appa- 
renti degli oggetti) cioè di tanto, quanta è la retrazione 
F AV , o fia D B A . La dillanza dal vertice Z A F , che con- 
viene al punto F potrà chiamarti dtflanza del 'vertice del luo- 
go refratto > e il Tuo compimento altezza del luogo refratto » 

Sezione II. 

Delle leggi delle refrazioni agronomiche . 

I. A Lcuni Agronomi fi fono contentati di cercare la 
X\ quantità della refrazione degli oggetti celelti per 
mezzo di pure ©nervazioni , fatte nella maniera, che a Tuo 
tempo fpiegheremo, ed hanno trovato, che ad eguali altez- 
ze apparenti del medefimo oggetto, odi oggetti egualmen- 
te lontani dal centro della terra, convenivano eguali refra- 
zioni, ma ad altezze apparenti dileguali, le refrazioni era- 
no dileguali , e fempre maggiori , quanto minore era 1’ al. 
tezza apparente , o fia maggiore 1' apparente dillanza dal 
Zenith , onde la mafiìma refrazione è nell* orizzonte fifico • 
Hanno in oltre trovato, o creduto trovare, che polla una 
medefima altezza» o dillanza apparente dal vertice del luo- 
go refratto due oggetti inegualmente lontani dal centro del- 
la terra avellerò refrazioni ineguali , ed hanno perciò cre- 
duto di dover afTegnare a ciafcun grado di tali altezze le 
Tue refrazioni particolari alle llelle filfe , le fue al Sole, e 
alla Luna le fue . E finalmente fecondo le loro determina, 
zioni in niuno oggetto celelte le refrazioni lì rendevano 
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fenfibili, quando la fua altezza apparente eccedeva un cer- 
to numero di gradi , cioè al più gradi 45 . 

II. Ma ficcome ne i metodi , che quelli hanno tenuti 
in tal ricerca , erano affai certi , nè la loro dottrina man- 
cava di qualche confusone a caufa della millura delle pa- 
xallailì , che efli non feparavano debitamente dalle refrazio- 
ni , nè in fine le ofièrvazioni loro erano affai fottili , ed 
efatte , così il Cafóni credette doverfi ripigliar da capo que- 
lla ricerca, e valerli in effa del comune principio diottrico' 
intorno alla refrazione de’ raggi , che paffano da un mez- 
zo ad un altro , c con ciò ridurre le refrazioni a tal leg- 
ge , che date per 1* offervazione le mifure di alcune refra- 
zioni in certe circonftanze fe ne poteffe ritrovar la mifura 
in tutte le altre, e quello metodo è flato ftguitato da quali 
tutti gli alìronomi , che dopo lui hanno trattato di tal ma- 
teria , benché abbiano trovata qualche varierà nelle mifure , 
ed in alcune altre particolarità , come andremo ora fpie- 
gando . 

III. Il principio diottrico, fu cui ha fondate il Cafóni 
le leggi delle refrazioni altronomiche , è, che il fino dell’in- 
clinazione del raggio incidente llia fempre al fino dell’ in- 
clinazione del raggio refratto in una proporzione determi- 
nata, e collante, ogni volta, che relli collante la diverfità 
di amendue i mezzi , nel confine de’ quali fi fa la refrazio- 
ne , come fi fuppone fuccedere nel calo delle refrazioni de- 
gli oggetti celefli . Sia per maggior chiarezza H BD ( Fig. 29) 
un raggio incidente, AB il iuo raggio refratto, CBK la 
perpendicolare alla fuperficie refrattiva nel punto dell’ in- 
greffo del raggio B. Sia di nuovo LGI un altro raggio in- 
cidente, G A il refratto, CGO la perpendicolare nel pun- 
to dell’ ingreffo O. Sarà, fecondo il principio diottrico il 
fino di K B H , o pure di DBC, al fino ABC, come il fino 
di OGL, o di I G C , al fino di A G C . 

IV. Da ciò fiegue, che fe due raggi refratti BA, GA 
paleranno per lo medefimo occhio A pollo fulla fuperficie 
terreflre, dopo fatte le refrazioni ne’ punti B, G della fu- 
perficie refrattiva EBG concentrica alla terra, maggiore 
farà la refrazione IGA, che corrifponde a maggior diilan- 
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za dal vertice ZAR del luogo refratto R della refrazione 
DBA, che corrifponde a minor diltanza dal vertice ZAQ. 
del luogo refratto Q_. Perocché effendo l’angolo AGC, 
che corrifponde al primo calo, maggiore dell’ ABC, che 
corrifponde al fecondo ( il che provali nello Beffo modo , 
che fi è provato all’artic. 6 della Sezione 2 del Capo 3 , mag- 
giore effere la parallaffe del medefimo oggetto in maggior 
diilanza apparente dal vertice, che in minore) farà anche 
attefa la detta proporzione collante dei fini, maggiore l'an. 
golo IGC in quello, che il DBC in quello. Ma quando 
i fini di due angoli IGC, DBC hanno la lleffa proporzio- 
ne co’ fini di due altri AGC, ABC, fe i due primi fono 
maggiori dei due fecondi , anco la differenza dei due primi 
angoli IGA è maggiore della differenza dei due fecondi 
DBA, come può facilmente fcorgerfi fenza altra dimoltra- 
zione , dall’ offervare il progreffo de’ fini , e degli archi nel 
canone trigonometrico. Dunque la refrazione IGA, che 
conviene alla maggior diltanza dal vertice del luogo refrat- 
to, farà maggiore della retrazione D B A, che conviene alla 
minore; da che poi anche fi inferifce , che la malfima re- 
frazione è quella, che dicefi orizzontale, cioè, quando il 
luogo refratto dell’ oggetto fia nell’ orizzonte tìfico , e che 
nel vertice la refrazione fvanifce ; e coll’ ilteffo difcorfo 11 
proverà, che a due dillanze del luogo refratto dal vertice, 
che fieno eguali, convengono refrazioni eguali, qualunque 
fìa la lontananza dei due oggetti celelti , dei quali fi trat- 
ta , dalla terra , e perciò le refrazioni delle il elle fiffe faran- 
no le medefime , che quelle del Sole , della Luna , e degli 
altri corpi celefti , quando il loro luogo refratto è 1* iftef- 
fo, cioè quando per refrazione fi veggono per la medefima 
ietta linea , o pure quando i loro luoghi refratti fono egual- 
mente lontani dal vertice . 

V. Su quelli principii data, che foffe la ragione del 
femidiametro della terra AC, a quello della fuperficie re. 
frattiva C G , e data eziandio la ragione collante de’ due 
fini delle inclinazioni del raggio diretto , e del refratto, cioè 
dei finiti IGC, e di AGC fi potrebbe a qualfifia dilla n- 
za dal vertice ZAG del luogo refratto R calcolare la mi- 
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fura della refrazione IGA. Imperocché nel triangolo G AC 
colla proporzione dei lati AC, CG, e col dato angolo G 
AC lupplemento della diflanza fuddetta dal vertice ZAG, 
fi avrà l’angolo AGC, e facendo pofcia il fino di quello 
ad un altro fino in quella collante ragione dei fini delle 
dette inclinazioni, fi avrà il fino di IGC, per cui trovato 
IGC la differenza fra AGC, IGC farà la refrazione IG 
A , che converrà alla diflanza dal vertice ZAG del luogo re. 
fratto R. 

VI. Se la denfità dell’ aria nella fuperficie refrattiva 
non foiTe collante non potrebbe avere luogo quella dottri- 
na . Si può fofpettare di tal’ incollanza non pure rifpetto a 
un medefimo paefe della terra in diverfe llagioni dell’anno, 
o in diverfe ore del giorno, o delia notte, ma eziandio ri- 
fpetto a più paefi nelle ftefle ore , o nelle ftelfe llagioni . 
Forfè ancora la denfità dell’ aria non è per un medefimo luo- 
go, e ad un medefimo tempo la medefima in diverfe parti 
di effe; ed è affai difficile ridurre tutte le irregolarità, che 
ponno eflervi ad una certa regola. Perciò confelfe il Caflì- 
ni , e dopo effò gli altri alìronomi non poterli a cagione 
di quella irregolarità avere nella determinazione de’ luoghi 
de’ corpi celeiti quella fomma efattezza , che farebbe da de. 
fiderarfi . 

VII. Non oliarne quelle difficultà hanno gli alìronomi 
fu quelli principii , e coi metodi , che efporremo , determi, 
nato a qualfivoglia altezza , o diflanza dal vertice refratta 
le mifure delle refrazioni nel miglior modo poffibile. Da- 
ta pofcia la refrazione AGI, fe fi tirerà AV parallela al 
raggio incidente LGI, farà anche dato l’angolo GAV da 
aggiungerfi all’ angolo ZAG diflanza dal vertice del luogo 
xefratto R per avere la diflanza dal vertice ZAV infenfi- 
bilmente diverfa dalla diflanza apparente ZAM dal vertice 
dell’oggetto, il cui raggio incidente è LGI, fe fi folle vedu- 
to fenza refrazione, giacché per le cofe dette, la retta AV 
è infenfibilmente inclinata alla retta ASM, che da A li 
tirerebbe per S, che fupponiamo effer l’oggetto, da cui è 
venuto il detto raggio LGI. Onde la quantità della refra- 
zione fempre dee aggiungerfi alla diflanza apparente dal ver- 
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tice del luogo refratto per avere la dillanza apparente, qual 
farebbe fenza refrazione, e al contrario dovrà ioctrarfl dall* 
altezza del luogo refratto per avere 1* altezza apparente fen- 
za refrazione . Che fe poi 1 ’ oggetto aveffe in oltre paral- 
lafse fenfibile , e quella folle data , dopo aver ritrovato la 
dillanza apparente dal vertice ZAV, oZAM, dovrebbe 
fottrarfene la parallasse ASC, quando lì bramalfe la dillanza 
vera dal vertice ZCT, o pure aggiungerla all’altezza ap. 
parente, quando lì bramalTe l’altezza vera. 

Vili. Abbiamo moilrato come due, o più oggetti» de* 
quali il luogo refratto lìa il medelìmo, o (quel che è l’ iflef- 
fo ) che fi veggono amendue per refrazione in una medefi- 
ma retta linea AGR, abbiano fecondo quelli principi) la 
ilella refrazione qualunque lìa la loro lontananza dalla ter- 
ra . L’illelTo dee dirli, fe amendue gli oggetti lì troveranno 
nello Hello raggio diretto LSG; ma fe amendue fodero in 
quella retta linea ASM, che congiunge l’occhio A, con 
uno di elfi S, elTendo l'altro a cagione d’ efempio in P, 
non dee già crederli, che la loro refrazione folle la mede- 
Urna, benché polla darli, che la differenza lìa piccolilfima, 
e talvolta infenlìbile, come nella Seguente Fig. 30, fe l’oc- 
chio A farà nella medefima retta con due oggetti S, P, e 
il raggio di uno di quelli SB penetrando la fuperficie re- 
frattiva in B, e rifrangendoli in B A, arriverà all’occhio A, 
quel raggio , che dall’ altro oggetto P entraflc nel medefi- 
mo punto B, non fi rifrangerebbe in BA, perocché (pollo 
il punto P più lontano da B del punto S) il detto raggio 
farebbe minor angolo d’ inclinazione colia perpendicolare 
CBK di quello, che lìa l’angolo SBK., onde per la leg- 
ge della collante proporzione dei fini, dovrebbe talmente 
rifrangerli in B, che dopo la refrazione comprendefTe col- 
la detta perpendicolare C B un angolo minore dell’angolo 
ABC, e perciò non potrebbe arrivare all’occhio A. Do- 
vrebbe dunque eflere un’ altro punto D della fuperficie re- 
frattiva, più vicino alla linea verticale CAE, quello, in 
cui , penetrando un’altro raggio PD dell’oggetto P, fi po- 
tette refrangere in D A , ed entrare nell’ occhio A , e per 
confeguenza elTendo minore la dillanza dal vertice refratta 
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E AD della EAB, minore farebbe la refrazione in D, che 
in B, cioè minore quella dell’oggetto più lontano P, che 
del più vicino S. 

IX. Molto meno potrebbero aver egual refrazione due 
oggetti S, Q_ polli nella medefima retta linea non già coll’ 
occhio A , ma col centro della terra C, o (qual è l’ iltef- 
fo ) che aveffero amendue l’ i iteffo luogo vero L, e perciò 
l’illella, o egual dillanza dal vertice vera ZCL, ma uno 
Q. più lontano dell’ altro S dal centro Ci e ciò per una 
ragione affatto limile a quella , che poc’ anzi fi è addotta 
nell’ articolo precedente ; potendo tuttavia qui ancora luc- 
cedere, che la differenza delle refrazioni dell’uno, e dell’ 
altro foffe piccoliffima , e talvolta anco fi rendeffe affatto 
infenfibile . 

X. Se parliamo in tutto rigore ( F/g. 3 1 ), la mifura del- 
la refrazione GB A offervata, o calcolata ad una determi- 
nata dillanza dal vertice Z A B del luogo refratto di qualfi- 
voglia oggetto celelle rifpettivamente ai punti della fuper- 
fide terrellre , come A , non può effere la vera mifura della 
refrazione, che converrebbe ad una eguale dillanza dal ver- 
tice ZDC del luogo refratto, rifpettivamente ad un punto 
D pollo fopra la fuperficie terrellre in qualche confiderabi- 
le altezza, come nella cima d’ un monte affai aito AD. 
Imperocché febbene nell* una , e nell’ altra Umazione dell’ 
occhio la proporzione de’ fini delle inclinazioni de’ raggi in- 
cidente, e refratto colla perpendicolare è la medefima, co- 
me quella , che dipende dalla fola denfità della fuperficie re- 
frattiva C B , che fi vuol fupporre invariabile , e febbene 
gli angoli KAB, KDC fi fuppongono eguali, nuliadime- 
no ne’ triangoli KAB, KDC non fi troveranno eguali gli 
angoli ABK, DCK, che fono le inclinazioni de’ raggi re- 
fratti A B , D C colle perpendicolari , ma farà maggiore D 
CK di ABK di tanto, quanto è l’angolo CKB, che fan- 
no le perpendicolari C K , B K nel centro della terra K ; 
onde per lo principio diottrico maggiore farà anco 1* in- 
clinazione FCK del raggio incidente TC, che fi rifrange 
in CD, dell’inclinazione GBK del raggio incidente SB, 
che fi rifrange in B A » e per confeguenza facilmente fi mo- 
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Arerà (come all’ articolo 4) maggiore dover effere la refra. 
zione FCD della refrazione GB A; e il divario può non 
effere difprezzabile, ove 1’ altezza DA (la grande, c gran- 
di eziandio gli angoli ZDC, ZAB; perocché da queAi dati 
dipende la quantità dell’ arco C B , che mifura 1’ angolo G 
KB differenza dei due DCK, ABK. Si dovrebbe pertan- 
to nelle offervazioni , che fi fanno in luoghi affai alti ave- 
re a ciò qualche riguardo, valendoli delle mifure delle re- 
frazioni adattate, non già a’ punti della fuperficie terreflre, 
ma di una fuperficie concentrica alla terra , che paffaffe per 
la fomtnità D di quella eminenza, ove fi faccffero le offer- 
vazioni . 

XI. In virtù della refrazione , poffo 1’ occhio fulla fu- 
perficie della terra ( F/g. 3 2 ) in A , fi rende vifibile fotto 
l’orizzonte fifico A H un arco di cielo HI, che per altro 
non farebbe vifibile a quell’ occhio . Il punto diremo 1 di 

S udi’ arco vedrafli nell’ orizzonte ileffo AH, e la mifura 
i effo farà l’angolo ABT, che è la refrazione orizzonta- 
le, cioè quella refrazione, che converrebbe al raggio inciden- 
te IB, che rifrangendoli in B toccherebbe ia terra in A, 
come è manifefio, tirando AH parallela ad IB, che com- 
prenderà l’angolo HAN eguale a TBA, e che avrà fen- 
fibilmente per mifura l’arco HN, o fia HI. Tutti gli og- 
getti celefti polli fopra la linea BI verfo il vertice potran- 
no vederli dal punto A fopra 1* orizzonte , e niuno potrà 
vederfene di quelli, che faranno fotto quefia linea verfo il 
Nadir , non potendo arrivar all’ occhio A alcun raggio re- 
fratto di fotto alla tangente B A . Nell’ ifteffa maniera tro- 
verafli , che dal vertice di qualfivoglia monte D non pure 
porrà (coprirli fotto il detto orizzonte fifico F arco H F de- 
terminato dalla tangente della terra DEF, che circofcrive 
1’ orizzonte fenfibile , ma anco 1’ arco M F , che ha per mi- 
fura la refrazione GKE fatta dal raggio incidente MK, il 
quale ^frangendoli in KE, tocca la terra in E, e perciò 
quell’ arco MF è eguale all’arco iti, poc’ anzi trovato. 
Quindi è, che in vigore della refrazione tutti gli oggetti ce- 
lelli fi vedranno nafcer più predo , e tramontare piu tardi 
di quello, che farebbero fenza la refrazione, e alcune fif- 
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fe, che in un dato luogo farebbero di perpetua occultazio* 
ne, potranno per qualche tempo vederli, e alcune, che do- 
vrebbero. per qualche tempo afconderfi fotto 1’ orizzonte , 
potranno edere di perpetua apparizione. 

SeZIONe III. 

• t e . 

Delle re frazioni curvilinee. 

I. Q Iccome nel penetrare de’ raggi dentro la prima fuper- 
J ficie dell’ aria, o dell’ atmosfera fi fono avvifati 
gli altronomi doverfi quelli rifrangere a cagione delle denfi. 
tà diverfe del mezzo, in cui entrano da quella del mezzo ete- 
reo , o celefle , per cui fino a quel fe gno» fi erano inoltrati , 
così con molta ragione altri hanno fofpettato , che nell’ an- 
darli il raggio avanzando Tempre più addentro nell’ aria , 
trovandola di mano in mano più, e più diverfa, e vaporo- 
ia nelle parti più vicine alla terra , debba ad ogni momen- 
to andarli rifrangendo , e con ciò deficrivere nell’ aria una 
linea non già retta, come fin’ ora fi è fuppofto, ma curvai 
giacché tale dee elfere quella ftrada , in ciafcun punto della 
quale fi va continuamente mutando la direzione della linea . 

II. Sia dunque il raggio incidente S B , che proceden- 
do da qualfivoglia oggetto celelte porto nella linea SB(Fig. 33) 
penetri l’atmosfera DB in B, et ivi deviando dalla fua di- 
rezione SBa rifrangafi verfo la perpendicolare CB, e pren- 
da la direzione Bib. Se il mezzo, per cui egli dopo que- 
lla refrazione fi va avanzando , forte di denfità uniforme , 
egli profeguirebbe il cammino per la detta retta B i b ; ma 
fe intenderemo il detto mezzo compartito in più fuperficie 
sferiche Ei,Fm,Gn,He &c. nel confine delle quali fi vada 
mutando la denfità, e Tempre accrefcendofi a mifura , che 
quelle più fi vanno accollando alla fuperficie della terra A K, 
il raggio refratto Bib non profeguirà retto per quella di- 
rezione . Giunto alla fuperficie E i nel punto i di nuovo 
fi refrangerà, accollandoli alla perpendicolare, che da C fi 
tirarebbe a quella fuperficie nel punro i, e prendendo una 
nuova direzione ime, dalla quale di nuovo egli devierà 
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nel punto m , all* incontro dell' altra fuperfìcie Fm, rifran. 
gendofi in mnd, e così Tempre finché arrivi alla fuperfìcie 
terrellre in qualche punto di elfa A<* e Te intenderemo» che 
le fuddette fuperfìcie fieno di numero infinite, e i loro in- 
ter valli infinitamente piccoli, la llrada, che il raggio fud- 
detto avrà fatta , farà una linea curva B i m n e A , Tempre 
concava verfo BC, a cagione del doverli Tempre il raggio 
rifrangere verfo le linee perpendicolari tirate per li punti 
i, m, n dal comune punto C. 

III. Non fi può determinare la natura della curva B i 
mneA, fenza fapere con qual legge vadano variando le 
denfità dell’ aria nell’ accollarti alla terra , dipendendo da 
quella legge la regola, con cui in ciafcun punto varierà la 
proporzione del fino dell' inclinazione del raggio incidente 
al fino dell’ inclinazione del raggio refratto colla perpendi- 
colare . I Geometri hanno prefe diverfe ipotefi intorno a 
quella legge , e fui fondamento di quella hanno ricercata 
la natura di quella curva , e le Tue proprietà . 

IV. Per quello, che riguarda 1’ ufo aftronomico, fi dee 
confiderai , che fecondo le leggi ottiche, qualunque fiafi la 
natura di tal curva, l'oggetto dovrà apparire all’occhio A 
nella direzione della linea A e, che è la tangente di quella 
curva nel punto A, o fia il lato infinitamente piccolo di 
efla nel Tuo eftremo A. Quella retta A e prolungata fino al- 
la sfera del primo mobile darà il punto R, che farà il luo- 
•go refratto dell’oggetto, e però ZAR la diftanza dal ver- 
tice del detto luogo refratto . 

V. Se immagineremo, che la retta AeR incontri le 
direzioni SBa, Bi, im &c. del raggio nelle diverfe fue par- 
ti, o fia le tangenti della detta curva, ne’ punti a, b, c, 
d, e, l’angolo RaS farà eguale alla fomma di tutte le in- 
finite refrazioni , che fi faranno fatte ne’ punti B , i &c. 
Imperocché 1’ angolo efterno R a S è eguale alla refrazione 
»Bb, che fi fa nel punto B, con di più l’angolo abB, il 
quale è eguale anch’efTo alla refrazione bim, che fi fa in 
i, con di più l’angolo bei, che di nuovo è eguale alla 
refrazione cmd, che fi fa in m, con di più l’angolo edm, 
e così profeguendo, fi troverà, che l’angolo RaS è final- 
mente 
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mente eguale alla fomma degli angoli di tutte le refrazio- 
ni fatte in B , i, m &c. con di più l’angolo den, il qua- 
le eflendo infinitamente piccolo , come quello, che vien com- 
prefo dalle tangenti della curva A e, en, ne’ due punti in- 
finitamente vicini A, n, fi dee trascurare, e perciò 1’ an- 
golo R a S farà precilamente eguale alla fomma di tutte le 
dette refrazioni da B fino in A. Sefifuppone, che la den- 
fità dell’atmosfera della terra fino alla fua eftremità DB, 
vada, come è alTai verifimile , talmente fcemando , che nella 
prima fuperficie refrattiva DB fi renda quafi infenfibile, on- 
de il raggio S B non tocchi , che una piccoliflìma differen- 
za di denfità fra la materia eterea SB, e quella dell’at- 
mosfera in B, la refrazione a Bb , che fi farà in B , farà anch’ 
effa un angolo infinitamente piccolo, e la retta SB tocche- 
rà la curva Binine nel punto B . Se poi la differenza tra 
le denfità fuddette nel punto B foffe notabile , il folo an- 
golo aBb farebbe d’ una quantità finita, ma fempre tutti 
gli altri in i, m, n &c. infinitamente piccoli . 

VI. Tirando dunque la linea AV parallela ad aBS, 
anche l’angolo RAV farà eguale alla fomma delle dette 
refrazioni , e quello è quell’ angolo , che nell’ ipotefi delle 
refrazioni curvilinee può chiamarli la re frazione ajlronotmca 
dell’oggetto, il cui raggio incidente è SBA, perocché egli 
mifura l'enfibilmente l’arco RV, o pure RS» che è la dif- 
ferenza fra il luogo refratto R, e il luogo V, in cui l’og- 
getto vedrebbefi dall’ occhio A fenza alcuna refrazione ; giac» 
chè per effere AV parallela al raggio incidente , effa non 
farà l'enfibilmente inclinata a quella retta , che dal medefi- 
mo occhio A fi tirerebbe a quell’ oggetto celefte, il cui rag- 
gio incidente è SBA, in qualunque punto della linea SB 
trovili quello oggetto, fecondo la fuppofizione fatta al num. 
6 della Sezione prima , che qui ancora dee aver luogo . 
Noto , che che fia quell’ angolo RAV, egli fi deve aggiungere 
alla diltanza dal vertice ZAR del luogo refratto R per aver 
la diltanza dal vertice apparente Z A V , cioè quale vedreb- 
befi fenza refrazione , e al contrario , fc in cambio di di- 
ilanza dal vertice fi trattaffe di altezza , e fare tutto il ri- 
manerne come all’ artic. 7 delia Sezione 2 . £ qui ancora 
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debbono applicarti tutte le cofe dette agli articoli 4> 6 , 8» 
9, io della detta Sezione. 

VII. Quanto alla parte della sfera , che fcoprefi lotto 
l’ orizzonte fifìco 9 o fenfibile in quella ipotelì delle refra- 
zioni curvilinee, li può qui proporzionalmente applicare 
ciò, che fu detto nel numero 11 della Sezione precedente, 
ma con avvertire in oltre, che in quella ipotefi, non folo 
i raggi degli oggetti celelli, ma anco quelli dei terreftri 
dovranno l'offrire refrazione. Pollo dunque (,F/g. 3 4) l’oc- 
chio fulla fupcrficie terreltre in A, eflendo l’orizzonte fili- 
co A O , quel raggio incidente S F , il cui refratto curvili- 
neo F A toccherà la retta O A nel punto A , determinerà là 
parte O S del cielo , che fotto 1 * orizzonte tìfico potrà fcor- 
gerfi dal punto A , e il punto S farà veduto da elio, come 
nell’ orizzonte filìco OIA. L’arco OS farà fenfibilmente 
mifurato dall’angolo SIO, che il raggio incidente SF pro- 
lungato fa colla tangente A O della curva -della refrazione 
orizzontale nel punto A , come è manifello per le cofe det- 
te all’ artic. 6 di quella Sezione . Che fe un oggetto terre- 
ftre T s’ incontrerà nella curva F T A , o avanzerà colla 
fua fommità fopradielTa, benché reili fotto l’orizzonte fili- 
co A O , egli potrà eiTcre veduto dall’ occhio A per lo rag. 
gio refratto TA, [o rifpettivamente per altro raggio fu- 
periore a quello ) ed apparire anch’ egli nell’ orizzonte fili- 
co a dirittura dell’oggetto, il cui raggio incidente fia SF; 
non eflendovi ragione alcuna , per cui anco i raggi , che 
vengono dagli oggetti terreftri dentro l’atmosfera, non deb- 
bano foggiacere a quelle medefime refrazioni , e colle me. 
defime leggi , alle quali foggiacciono gli altri , che procedo- 
no dagli oggetti celelli, dopo aver penetrata la medefima 
atmosfera ; e quello fi conferma dalle olfervazioni fatte da 
molti degli oggetti terreftri affai lontani, che fi veggono 
preflò l’orizzonte, i quali offervati con cannocchiali collo- 
cati in fito immobile non fi veggono fempre nella medefi- 
ma parte del cannocchiale per rapporto a’ fili teli nel foco 
di eflò, ma ora più alti, ora più baffi, il che moftra non 
pure, che i loro raggi fi rifrangono, ma che tal refrazione 
fia diverfa nelle diverfe coftituzioni dell’ aria . 

i Vili. 
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VIH. Se poi 1’ occhio D (Fig. 35 ) farà elevato fopra 
la fuperficie terreftre , la parte viiìbile della terra non farà 
determinata dalla retta DSK, che toccherà la terra in S, 
ma da quella curva FTD, la quale tra le infinite curve di 
refrazione, che ponno intenderli efser tangenti la terra in 
tutti i punti di efsa, pafserà per 1’ occhio D, e il raggio in- 
cidente GF, che colla fua refrazione nell’atmosfera for- 
merà il raggio refratto FTD, farà quello , che determi- 
nerà 1’ ultimo punto G della sfera celefte, che potrà ve. 
derfi fotto l’orizzonte. Tirando dal punto T, ove la cur. 
va FTD toccherà la terra la tangente TH, e prolungando 
GF fino ad efsa in I, è manifefto , che l’angolo G1H fa. 
rà la refrazione orizzontale ( come T angolo SIO della 
precedente figura,) e che un oggetto terreiire R tant’alto, 
che palli per la curva FTD, o che fia fuperiore a quella 
curva potrà efser veduto dall’ occhio D per lo raggio re- 
fratto RTD, non porendo per altro efser veduto da efso 
alcun punto della ftefsa fuperficie terreftre oltre F arco A 
ST. Non oliarne però, che il punto D fcopra 1’ oggetto 
terreftre R , e il punto celefte G oltre i limiti della tan- 
gente DSK, egli per neceffità li vedrà nella retta DN, che 
tocca la curva DTF nel punto D, onde li vedrà più al- 
ti di quello, che vedrebbero il punto S della terra, o il 
punto K del cielo fenza le refrazioni , per la detta tangen- 
te DSK. Perciò con un difcorfo limile a quello dell’ artic. 

5 , e 6 di quella Sezione fi moftrerà , che la refrazione dell' 
oggetto G rifpettivamente al punto D avrà per mifura l’an- 
golo G V N, che fa il raggio incidente G F prolungato col- 
la retta DN, tangente della curva FTD nel punto D, e 
perciò farà maggiore della refrazione orizzontale G 1 H . 

Sezione IV. 

Del metodo di determinare eolie offermazióni le mifure 
delle re frazioni. 

I. IN più modi ponno cercarli le mifure della refraeione, 
JL ma il metodo comunemente praticato dagli aftrono- 

rai, 
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mi, è quello di oflervare la diftanza dal vertice (Fig. 36.) 
ZR del luogo refratto R (giacché quello luogo fi luppo. 
ne elfere quello, a cui riferil'ce la noltra villa gli oggetti ce- 
lefti ) di una ftella fitta, o d’altro corpo celeile, che fi 
polla fupporre fenza parallaffe fenfibile , e di cui fia nota 
la dillanza dal polo, ed infieme notare il tempo fra que- 
lla offervazione , e 1’ arrivo della medefima ftella al meri- 
diano con un’orologio, la cui rivoluzione mifuri la rivo, 
luzione di quella ftella. Sia il punto S il vero luogo della 
ftella all’ iilante dell’ offervazione , in cui il fuo luogo re- 
fratto fu in R, il verticale ZR patterà anche per lo luo- 
govero S, e l’arco dell’orario SP, che è la diftanza del- 
la ftella dal polo P farà noto, come pure dalla detta dif- 
ferenza di tempo farà noto 1’ angolo dell’ orario col meri- 
diano ZPS, e in fine fi fuppone noto l’arco ZP compi- 
mento dell’altezza del polo, onde nel triangolo ZPS fi 
avrà la diftanza vera dal vertice ZS, da cui detratta la 
diftanza dal vertice offervata del luogo refratto ZR, re- 
fterà la refrazione RS, che converrà alla detta diftanza dal 
vertice Z R . Nell’ iftetto modo procedendo in altre diltan- 
ze dal vertice dei luoghi refratti, maggiori, o minori di 
ZR, fi avranno a ciafcuna delle dette diftanze le mifure 
delle refrazioni , che potranno diftribuirfi a un dipreflò a 
tutte le diftanze intermedie in una tavola , la quale fervi- 
rà non folo per quello , ma per tutti gli altri oggetti cele- 
fli , almeno nella fuppofizione , che le refrazioni di tutti 
fieno eguali , quando la diftanza dal vertice del luogo re. 
fratto è eguale , che è un ipotefi comunemente abbracciata 
dagli ultimi aftronomi , e talmente uniforme alla ragione, 
che quali non può dubitarfene, prefeindendo però dalle ir- 
regolarità, ed incoftanze delle denfità dell’atmosfera. Le 
quantità delle refrazioni , benché non fieno Hate trovate da 
tutti le medefime , il che fi può attribuire parte all’ irrego- 
larità acennata dell’ aria , e parte alla eftrema fottigliezza , 
che fi richiede in limili offervazioni , fi riconofcono però 
generalmente per affai piccole ; la refrazione orizzontale 
nello flato ordinario dell’aria fi determina comunemente di 
32 minuti incirca, almeno nei noftri paefi europei, ne quali 
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diverfa par che fia preffo all’ equatore , ma affai maggiore 
nelle parti vicine al polo fettentrionale; trovali ancora, 
che a 5 gradi 45 d’ altezza la refrazione non è affatto inl'en- 
fibile , come alcuni 1’ avevano ritrovata , o fuppolla , ma 
nelle fuddette circoftanze è d’ un minuto in circa . Nel- 
le maggiori altezze è difficilillìmo il determinarle, ma fi può 
difiribuire quello minuto proporzionalmente finché nel ver- 
tice fvanifca ogni refrazione . 

II, Le refrazioni così trovate , e ridotte in una tavo- 
la fi dovranno fempre aggiungere alle diiianze dal vertice 
ollervate dei luoghi refratti degli oggetti, o fottrarle alle 
altezze di quelli per aver i luoghi, che fi farebbero veduti 
fenza refrazione , che abbiamo chiamati luoghi apparenti , 
e negli oggetti privi di parallaffe fono gli Itefli , che i ve- 
ri ; ma in quelli, che hanno parallaffe, trovato il luogo 
apparente, le fi vorrà il vero, dovrà darfegli la correzio- 
ne a riguardo della parallaffe , fe quella farà nota , come fi 
è detto alla Sezione 2 num. 7. E perchè ad eguali diiian- 
ze dal vertice de’ luoghi refratti convengono refrazioni egua- 
li, onde nelle fiffe, che non hanno parallalle alcuna, quan- 
do le diiianze dal vertice , o pure le altezze de’ luogi re- 
fratti fono eguali , è forza , che fieno ancora eguali le al- 
tezze dei luoghi veri , cioè delle medefime fiffe , perciò la 
refrazione niente turba il metodo prefcritto nel Capo an- 
tecedente Sezione 2 num. 1 , e feguenti , di torvare il tem- 
po del paffaggio di una fiffa per lo meridiano per mezzo 
dell’ ollervazione de’ tempi , ne’ quali avrà avute altezze 
eguali. 

III. Il metodo, che abbiamo poc’ anzi accennato , feb- 
bene fia generale, ne abbia dipendenza da alcuna fpeciale 
ipotefi intorno alle leggi delle refrazioni , e poffa dirli il 
migliore di tutti, nulladimeno , fe ben fi confiderà, con- 
tiene una petizione di principio. Imperocché fupponendofi 
in effo nota l'altezza del polo, e il fuo compimento ZP, 
e la declinazione della ftella S, o fuo compimento, che è 
la diftanza dal polo P, ne potendo 1 ’ una , ne 1 * altra di 
quelle mifure ottenerli, fe non colle offervazioni delle al- 
tezze, o diiianze dal vertice delle fiffe, come fi è mollra- 
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to alla Sezione 5 del Capo precedente, le quali altezze, e 
diftanze dal vertice fecondo l’ ipotefi , in cui ora parliamo, 
non fono quelle de’ luoghi veri, ma de’ luoghi veduti per 
refrazione, ecco, che ne l’altezza del polo, ne la declina- 
zione di alcuna ltella farà mai giuita, fe 1’ odervazione, da 
cui è dedotta, non fi corregge nel modo poc’ anzi detto, 
con aggiungervi, o fottrarvi la reptazione, la cui quantità 
ancora s’ignora, ed è quella appunto, che fi cerca. 

IV. Si potrebbe forfè fchivare tal petizione di principio 
procedendo nella feguente maniera; fia ZP (Fig. 37.) il 
meridiano, in cui il vertice Z , il polo P, e CD il parai, 
lelo di una fida, la quale arrivi al meridiano fra i due pun- 
ti Z, P, onde quello parallelo non tagli tutti i circoli ver- 
ticali, ma uno ne tocchi, che fia ZR, e il punto del con- 
tatto R. Si odervi dunque, quanto fia l’ angolo PZR, che 
fa col meridiano quel circolo verticale, che determina la 
maflima digreflìone della fittila , cioè il maflimo angolo azi- 
mutale dalla parte d’oriente, o d’occidente, a cui eda ar- 
rivi (.il che come polla confeguirfi tralafcio per brevità d’ef- 
fporlo), e notifi il tempo, a cui efia arriva a quello azi- 
mutale, e di nuovo quello, in cui giungerà al meridiano. 
Gli è certo, che febbene il viaggio del luogo refratto della 
llella non è il parallelo CRD, ma un’ altra curva , FGE, 
della quale tutti i punti fono più vicini al vertice de’ pun- 
ti corrifpondenti del detto parallelo in ciafcun circolo ver- 
ticale , tuttavia quel verticale , che toccherà quella curva , 
e comprenderà col meridiano il mafllìmo angolo azimutale, 
farà il medefimo verticale ZR, che toccherà il parallelo 
CRD, non potendo, quando la llella arriva realmente al det- 
to verticale in R, edere il luogo refratto della llella G in 
altro verticale, che nello llefifo ZR, in cui è la llella; on- 
de il malfimo angolo azimutale, che convenga al luogo re- 
fratto G (che è quel folo , che fi può determinare coll’ of- 
fervazione ) è quel medefimo angolo RZP, che conviene 
al parallelo della llella CRD. Immaginando dunque il cir- 
coloorario RP, che palli per lo contatto R di quello paral- 
lelo, farà l’angolo PRZ retto, onde nel triangolo PR 
Z, edendo fiato oflervato 1 ’ angolo azimutale RZP, e aven- 
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dofi dall’ intervallo di tempo fcorfo fra tal’ odervazione, e 
l’arrivo della della al meridiano, anche l’angolo ZPR, 
faranno noti tutti, e tre gli angoli , e perciò fi avrà, fenza 
alcuna dipendenza dalle refrazioni, il compimento della 
vera altezza del polo ZP, ed anco, fe fi vorrà, la vera de- 
clinazione della fi ella , o il fuo compimento PR. Con que- 
lli d*ti potremo fenza petizione di principio procedere al- 
la foluzione del triangolo ZSP della Fig. $ 6 . quando fi ab- 
bia 1’ olfervazione della didanza dal vertice del luogo re- 
fratto della medefima della in qualfivoglia altro punto, e 
infieme l’intervallo di tempo fra 1’ ollervazione, e 1’ arri, 
vo de' la della al meridiano come ivi fi è detto. 

V. O pure trovata, come poc’anzi, indipendentemen- 
te dalle refrazioni, la vera altezza del polo, o il fuo com- 
pimento, fe fi oderverà la didanza dal vertice meridiana di 
qualfivoglia altra fida , che padi vicinidima al vjertice , do- 
ve la refrazione non può edere , che infenfibile, fe ne po- 
trà ricavare ( come alla Sezione $ num. 5 del Capo ante- 
cedente ) la vera declinazione, o didanza dai polo, libera 
anch’ eda da ogni fcrupulo di refrazione , e valendoli di 
queda della nella ricerca delle refrazioni , padare con que- 
lli dati alla foluzione del triangolo ZPS della Fig. j<S. O 
finalmente fi potrà fciorre lo dedo triangolo fenza aver 
uopo della declinazione della della, con odervare [oltre 
1 ’ angolo ZPS, che dipende dai tempi odervati , e oltre 
il compimento dell’ altezza dei polo ZPf determinato come 
fopra ] l’angolo azimutale SZP, in cui fi farà 1 ’ odèrva- 
zione , ricavandone, come prima, il lato ZS, che para, 
gonato con ZR darà la refrazione SR. 

VI. Ma perchè non è fi facile determinare il precifo 
idante dell’ arrivo della della al verticale Z R [Fig. 37], che 
comprende il madimo angolo azimutale RZP, che conven- 
ga al parallelo di quella della, perciò, fenza fcodarfi dai 
metodo propodo al num. r , fi potrà provedere allo fcrupu- 
lo della petizione di principio accennata al num. 3 in que- 
da maniera. Si cerchino le refrazioni di una fida S {Fig. 76) 
in tutto, e per tutto, come al num. 1, valendoli della fup- 
poda altezza del polo, o fuo compimento ZP, e della fup- 
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porta declinazione della ftella, o fuo compimento SP, ben- 
chè l’una, e 1 ' altra non fieno giulle , per edere dedotte da 
ortervazioni non corrette colla «frazione,- e fi componga 
una tavola di quelle refrazioni , che non potranno edere 
eiattiffime per la detta cagione, ma pure potranno fervire 
a un diprellò per l’ufo feguente. Si corregga dunque con 
quelle refrazioni 1’ una , e 1’ altra altezza meridiana Q.F, 
QE di quella della di perpetua apparizione, da cui è Hata 
dedotta in quel luogo l’altezza del polo QP, e da quelle 
ortervazioni così corrette , fi dedurrà di nuovo l’altezza del 
polo di quel luogo, e il fuo compimento PZ, che farà al- 
quanto diverfo da quello, che prima fi era ritrovato. Si 
ortervi ancora l’altezza, o la diltanza dal vertice meridia- 
na Z H della medefima della S, che ferve alla ricerca del- 
le refrazioni , e quella correggali anch’ erta colla detta ta- 
vola delle refrazioni , e quindi paragonandola colla altez- 
za del polo, o fuo compimento ZP, corretto, come fo- 
pra , fe ne deduca la declinazione della della , e fua di. 
danza dal polo SP. Il detto compimento dell’altezza del 
polo, e la detta declinazione faranno ora alquanto più vi. 
cine al giudo, di quello, che erano avanti, applicarvi la 
correzione dedotta dalla detta tavola della refrazione, quan- 
tunque non efatta. Si calcoli dunque di nuovo con quedi 
dati SP, ZP, così corretti, la refrazione SR, che convie. 
ne alla didanza dal vertice del luogo refratto R , e così 
facciali di tutte le altre refrazioni della medefima della nel. 
le altre ortervazioni fatte di erta, e compongali una nuova 
tavola delle refrazioni, la quale farà più vicina al giudo 
della prima, e quando le didanze dal vertice ZF, ZE, 
Z H , fodero date non molto grandi , come fe non ecce, 
dettero , o di poco eccedettero i gradi 45 , potrà darli, che 
in queda feconda tavola le piccole refrazioni, che conven. 
gono a quede didanze dal vertice , non abbiano differenza 
fenfibile da quelle della prima tavola ; ma quando pure ciò 
non fucceda , fi replichi la correzione a quede diftanze coi 
numeri della feconda tavola , e profeguendo come prima , 
fe ne calcoli una terza, finché ogni differenza fenfibilmen- 
te fvanifea, e allora potranno le refrazioni di qued’ ulti- 
ma 


DiCj^jzed by Cloogle 


78 2 W Compendio d' Jifltonomia 


ma tavola prenderli per efatte, quantunque dedotte da fup- 
pofizioni non efatte. 

VII. Date per 1’ oflervazione due fole refrazipni a due 
diverfe diltanze de’ luoghi refratti dal vertice , ft può con 
metodo geometrico determinare il femidiamerro della fuper- 
fide refrattiva in proporzione di quello della terra , e ad 
un tempo Aedo trovare qual (la la ragione collante de’ lini 
delle inclinazioni del raggio incidente, e del refratto, nell’ 
ipotelì delle refrazioni rettilinee ; fi può ancora ottener lo 
Hello nella medefima ipotefi con altre maniere meno geo- 
metriche, ma più facili; ma 1 ’ efporre qui l’uno, e le al. 
tre ci condurrebbe troppo in lungo. Stabiliti nell’uno, o 
nell’altro modo il detto femidiametro, e la detta propor. 
zione, non farà neceffario, quando fi voglia camminare fu 
tal ipotefi , determinare per 1 ’ oflervazione , le altre refra. 
zioni , che convengono alle altre diflanze dal vertice, ma 
fi potranno quelle avere geometricamente col metodo, che 
abbiamo dato all’ artic. 5 della Sezione 2 . 

Vili. Ma quando fi feguiti 1’ altra ipotefi più verifimi. 
le delle refrazioni curvilinee, per poter determinare dalie 
mifure d’ alcune refrazioni dedotte dalle oflervazioni fatte 


in alcune diitanze dal vertice , tutte le altre , che conven- 
gono ad ogni altra diftanza dal vertice del luogo refratto » 
converrebbe prima fapere la natura della curva , in cui pie. 
gali il raggio refratto, il che volendoli fare per via di prin- 
cipi tìfici, farebbe femore affai dubbiofo, e chi Io trattaffe 
per mezzo di pure oflervazioni , fi accingerebbe ad imprefa 
troppo difficile, e parlando in tutto rigore, impoflibile. Il 
Caflini figlio, riflettendo, non potere quella cufva effere 
granfatto diverfa da un’arco di circolo, che tocchi il rag- 
gio incidente 1 nel punto del fuo ingreffo nell’ atmosfera, e 
nell’occhio la linea retta, per cui vedefi l’oggetto, ha ino- 
ltrato , come date due refrazioni fi poffano calcolare le al- 
tre , facendo infieme vedere , quanto poco diverfe , quelle fi 
troverebbero, fe in vece del circolo fi fupponeffe la piegato. 
Hftdel raggio in un arco di parabola firuato in due diver- 
fi*' polì ture; ed avendo pofcia full' ipotefi della curva circo- 
lare da quelle due prime refrazioni calcolata T intera tavo- 
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la di effe , 1’ ha trovata corrifpondere affai meglio alle of- 
fervazioni di quella , che fi farebbe calcolata nell' ipotefi 
delle refrazioni rettilinee . 11 mtdefimo ha mollrato con 
un gran numero d’ offervazioni , come la quantità della 
refrazione ad una medefima altezza del luogo refratto va. 
rii fenfibilmente in un medefimo luogo della terra lccon. 
do le diverfe ilagioni dell’ anno, e fpecialmente come fi 
accrefcano le refrazioni in tempo d’ inverno , notando tut- 
tavia, che tali variazioni non fi rendono quafi fenfibili, 
che nelle altezze di pochi gradi fopra l’orizzonte, ficcomc 
ancora , che nelle altezze maggiori non fi trova differenza 
di alcun conto nella quantità loro, o fi calcolino nell’ ipo- 
tefi rettilinea, o nella curvilinea, quando per li dati fon. 
damentali dell’ una, e dell’altra s’impieghino le due me* 
defime refrazioni : e quelto è tutto ciò, che abbiamo finora 
di più efatto in una materia tanto difficile. 

IX. La refrazione facendo, come fi è detto, che ogni 
fiffa apparifea nell’orizzonte [F/g. 38] fifico come in R, 
quando il fuo luogo vero trovafi realmente fotto il mede- 
mo orizzonte in V nello fteffo verticale ZRV, ma non 
alterando effa per altro il tempo dell’ arrivo della medefi- 
ma ftella al meridiano, ne fiegue, che l’arco del paralle- 
lo V M , che mifura il tempo, da che apparve in R, fin- 
ché giunga al meridiano, è maggiore dell’arco KM, cioè 
dell'arco femidiurno, che conviene al detto parallelo, che 
fi fuppone tagliar I’ orizzonte in K , e l’ ifteflo fuccede dal- 
la parte occidentale. 

X. Variali ancora a cagione della refrazione 1 ’ ampli- 
tudine ortiva, e occidentale KC, ne la fiffa vedefi nel pun- 
to del orizzonte K , in cui veramente il fuo parallelo lo 
taglia, ma in quel punto di effò R, che è nel verticale Z 
V, quando effa è fotto l’orizzonte di tanto, quanta è la re- 
frazione orizzontale RV. Se l’oggetto oltre la redazione 
avrà parallaffe fenfibile, 1’ oggetto di quella, che è di far 
parer più baffo, combinato /col effetto di quella, che è di 
farlo apparire più alto, potrà in tutto, e in parte com- 
penfarfi . 

XI. L altezza del polo dedotta dalle offervazioni cor- 

rette 
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rette colle refrazioni nel fuddetto modo fi è da noi chia- 
mata, e fi chiamerà in avvenire altezza vera del polo a di- 
fiinzione di quella, che finora abbiamo fuppolto elfere fia- 
ta dedotta fenza tal correzione, che dicefi altezza apparen- 
te , e le declinazioni delle fiffe ricavate dalle oflervazioni 
cosi corrette, faranno le vere declinazioni . Di quella altez- 
za, e di quelle declinazioni Tempre intenderemo di parla- 
re in avvenire , ancorché non vi aggiungemmo il nome di 
vere, purché non fi dichiari efprelTamente il contrario. Tut- 
to ciò, che è fiato detto dei luoghi apparenti degli oggetti 
celefii , e delle loro altezze, e dillanze dal vertice, o de- 
clinazioni, fpecialmente trattando delle parallafli, dee inten- 
derli non de’ luoghi refratti , ma de’ corretti colle refrazio- 
ni , le quali prenderemo per modo d’ ipotefi efTere quelle , 
che fono regillrate nella detta tavola del Caflini , di cui 
qui aggiungiamo i numeri, giacché meglio di tutti fi tro- 
vano corrifpondere alle oflervazioni. 
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TavoI* delle Rcfraiioni , che MnvengQno a ciafcuno grado d’ altezza , o di 
diflanza dai vertice de luoghi degli oggetti cclefli veduti per refezione 
fecondo le olTervazion. fatte ,n Parigi , che può fervire eziandio nelle altre 
latitudini de’ luoghi non molto vieni ai poli della terra in una mediocre 
coftituzionc dell aria 9 calcolata dal Sig* Giacomo Caflìni • 
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CAPO SESTO 

0 

Del confenfo delle ipotefi addotte co’ fenomeni 
del moto comune. 

Sezione I. 

Come Ji pffa riconofcere , e Jiafì riconofeiuto il confenfo 
de' fenomeni , che riguardano il moto comune 
colle fappojizioni premeffe . 

I. 01 fondamento delle cofe fin ora fpiegate farà Taci- 
vi le a chi vorrà prenderli il penfiero di oflervare il 
cielo, accorgerli da fe Hello, fe le ipotefi di fopra efpofte 
corrifpondano a* fenomeni del movimento comune de* cor. 
pi celefti , non folo riguardando quelli fenomeni all’ ingrof- 

10, e misurandone i moti colla Semplice eitimazione, ma 
ricercandoli con efatti ftrumenti nella maniera, che li è 
inoltrata . 

II. Se fono vere le ipotefi , dovrà in ciafcun luogo del- 
la terra elTervi un vertice, e un orizzonte, dovrà un per- 
pendicolo moftrare la linea verticale, dovranno effervi due 
poli, de’ quali, o uno, o amendue dovranno elTere vifibi. 

11 , e dovrà trovarfi un meridiano, cioè un circolo malfi- 
mo, che palli per lo zenith, e per li poli . Dovrà ciafcuna 
delle filfe muoverli da una determinata parte del cielo ver- 
fo la parte oppolta, e con ciò averli una parte orientale, 
e una occidentale di quello moto. Una fida dovrà andarli 
accollando al vertice, finché è dalla parte orientale del me- 
ridiano , e quindi ripagando per le medelime altezze con 
ordine contrario nella parte occidentale fcoftarli Tempre dal 
vertice. Ofservata dunque nel luogo, che feieglierete della 
terra, con qualche Hrumento l’altezza d’una fitsa dalla par- 
te, onde movono le ftelle, che farà l’orientale, e ciò o coll’ 
iftrumento deferitto alla Sezione i dei Capo J , o con al. 
tro, dovrà qualche tempo dopo tornarfi a poter ofservare 

con 
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con eguale altezza della medefima dalla parte , verfo cui le 
fifse fi movono, che farà 1’ occidentale. 11 tempo delle due 
ofservazioni determinato con orologio efatro (e le ofserva- 
zioni medefime delle fifse , fe fono vere le ipotefi , vi da- 
ranno il rifcontro di quella efattezza, ) e divifo per metà 
dovrà dare il tempo dell' arrivo di quella fifsa al meridia- 
no, e con ciò il modo di determinar quefio arrivo al me- 
defimo circolo nella notte feguente . Sofpefo dunque un per- 
pendicolo, e ftabilito un piano perpendicolare ad efso, fe 
opererete fecondo il prefcritto alla Sezione feconda del Ca- 
po 4 dovrà la linea, che in quello piano fegneraifi efsere 
meridiana . Due fili fofpefi a piombo fopra di efsa dovran- 
no inoltrarvi l’arrivo di tutte le altre ftelle al meridiano. 
Se di un’ altra fifsa fi prenderanno avanti, e dopo il paf- 
faggio per lo meridiano delle altezze eguali, dovrà il tem. 
po del detto pafsaggio efsere nel predio mezzo fra i tem- 
pi di tali altezze; e quel tempo, che corre fra i pafsaggi 
delle medefime due fifse per lo meridiano, dovrà trovarli 
P illefso in ogni loro rivoluzione. Dalle altezze delle ftelle 
fempre apparenti, prefe nel momento, che else arriveran- 
no al meridiano, e corrette colla refrazione, dovrà, operan. 
do come alla Sezione 5 del medefimoCapo, raccoglierli l’al- 
tezza del polo. Da quella, e dall’altezza meridiana di qual- 
fivoglia altra fifsa (come nella fuddetta Sezione) dovrà, cor- 
reggendola colla refrazione , dedurli la declinazione vera di 
ciafcuna di efse . 

III. Se a qualfivoglia tempo fi ofserverà (F/g.^g') la 
diftanza ZR dal vertice di una fifsa, e fi correggerà colla 
refrazione RV, e notandone il tempo, fi ofserverà in ol- 
tre quello, in cui efsa è pafsata , o pafserà per lo meridia- 
no, dalia declinazione della fifsa, dall’altezza del polo, e 
dall’intervallo de’ tempi fuddetti dovrà trovarfi col calcolo 
trigonometrico nel triangolo ZPV la medefima diltanza dal 
vertice Z V , che farà fiata ofservata , e corretta come fo- 
pra, o pure all’incontro dai tre archi dati PV, PZ, ZV 
dovrà raccoglierfi la mifura dell’angolo ZPV corrifponde- 
re al tempo ofscrvaro. Se oltre l’altezza, o in vece di que- 
lla faià fiato ofservato l’angolo azimutale della fifsa VZP, 
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dovrà anch’egli trovarficol calcolo, quale fi farà ofservato. 

IV. Se la diltanza PO del parallelo della fifsa dai po- 
lo vifibile P , che è il compimento della declinazione , 
quando quella è della denominazione di queflo polo, farà 
minore della altezza del polo, o anco maggiore precilamen- 
te di tanto, quanta è la refrazione orizzontale HO, o pu. 
re meno di quella refrazione, dovrà la llelia efsere di per- 
petua apparizione, e molto più fe il luogo, in cui fi olser- 
ferva, fia elevato fopra la fuperficie terrellre, quelle fifse do- 
vranno pafsare per lo meridiano vifibilmente due volte in 
ogni loro rivoluzione diurna, e con un intervallo di tem- 
po, che fia precifamente la metà dell’intera rivoluzione. 
Quella medelìma altezza del polo, che fi farà dedotta dal. 
le due altezze meridiane di una di quelle fifse, dovrà de- 
durli da tutte le altre , corrette che fieno le dette aìtez. 
ze colle refrazioni. Tutte le altre {Ielle, o faranno di per- 
petua occultazione, o dovranno nafeere, e tramontare, e 
le loro amplitudini ortive, o occidentali dovranno ofser- 
varfi tali, quali fi troveranno col calcolo convenire alla lo- 
xo declinazione falvo 1’ effetto delle refrazioni . Quanto deb. 
ba efsere quello effetto potrà faperfi, fupponendo nel trian- 
golo ZPK il punto K luogo vero della {Iella folto l’oriz- 
zonte fifso di tanto, quanta è la refrazione orizzontale 1K, 
e calcolando l’angolo azimutale KZP nel detto triangolo 
colla dillanza dal polo KP col compimento dell’ altezza del 
polo ZP, e colla mifura del tempo ZPK; perocché nel 
detto angolo azimutale facilmente fi ricaverà l’arco d’oriz- 
zonte CI fra il cardine orientale, o occidentale C, e il luo- 
go refratto della ftella I , e fi vedrà fe corrifponda all’ ofser- 
vazione. Così pure fe cogli archi ZP, KP, ZK fi calcole- 
rà l’angolo dell’orario ZPK, fi avrà il tempo fra 1’ apparire 
della llelia nell’ orizzonte tìfico in I , e il fuo pafsaggio per 
lo meridiano [alquanto diverfo dall’arco femtdiurno MN, 
che converrebbe al parallelo KM, ] e il detto tempo dovrà 
corrifpondere a quello, che fi farà ofservato. 

V. E ancorché nelle mifure fuddettc , ove ha parte la 
lefrazione, qualche piccola diferepanza fi ofiérvaffe tra cal- 
coli, e le offervazioni , ciò tuttavia potrà ragionevolmente 
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attribuirli a quelle incertezze , dalle quali abbiamo detto 
edere infeparabile la mifura delle refrazioni, fenza che per 
tutto ciò fi debba fofpettare delle luifillenze delle ipotelì , 
anzi chi vorrà fare fimili olTervazioni , potrà co’ metodi di 
fopra accennati cercare egli itelTo la quantità delle refra. 
zioni nel luogo, dove egli olTerverà, e in quella partico- 
lare Cagione, e coilituzione dell’aria, e con elle correg- 
gendo le mifure , che andrà prendendo per confrontare i 
fenomeni colle ipotelì , provare , fe in tal modo meglio fi 
accordino infieme . 

VI. Se pattando ad altro luogo terreftre lontano dal 
primo fi replicheranno le medefime olTervazioni, o fe due, 
o più olTervatori porti in luoghi, quanto fi voglia lontani, 
le faranno amendue, le declinazioni vere delle fìlTe dovran- 
no, fe fufliltono le ipotefi , trovarli le medefime, purché in 
notti non molto fra loro lontane fieno fiate oficrvate. Se 
1’ altezza del polo in quelli luoghi fi troverà eguale , do- 
vranno gli archi femidiurni, e le amplitudini ortive, o oc- 
cidentali delia medefima filTa trovarli eguali. A’ tempi egua- 
li di difianza, o avanti, o dopo il palTaggio per lo meri- 
diano, eguali dovranno edere le altezze di ciafcuna fi ila , 
eguali i Tuoi angoli azimutali, e le altezze meridiane d’una 
medefima filTa anch* elle fra loro eguali . I luoghi tcrreftri , 
ne’ quali le altezze del polo, o le latitudini faranno egua- 
li, dovranno edere limati verfo 1’ oriente, o verfo 1’ occi- 
dente vero rifpertivamente all’ altro , e non mai fotto la 
direzione della medefima linea meridiana. 

VII. All’ incontro avanzandoli ad altro luogo terre- 
ftre pollo filila direzione d’ una linea meridiana verfo il 
cardine, che corrifponde al polo vifibile , dovranno le al- 
tezze meridiane di tutte le ftelle , che nel primo luogo par- 
leranno fra il vertice, e il cardine oppollo, farfi minori tut- 
te d’una collante mifura, purché fi parli delle altezze cor- 
rette colle refrazioni, e quelle, che pafseranno verfo il car- 
dine del polo vifibile, altrettanto maggiori. L’altezza del 
polo vifibile dovrà aumentarli della medefima quantità . Qual- 
che ftella, che nel primo luogo non era di perpetua appa- 
rizione, divenirlo nel fecondo , qualche altra, che da quel- 
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lo poteva fcorgerfi , divenire di perpetua occultazione ; gli 
archi femidiurni delle ftelle verfo il polo invifibile farli mi- 
nori» e verfo il vifibile maggiori, e accrefcerfi tutte le am- 
plitudini ortive, e occidentali. Tutto 1 * oppofto dovrà fuc- 
cedere in un luogo prefo fu la medesima direzione della 
meridiana verfo il cardine , che appartiene al polo occul. 
to, dalla qual parte, avanzandoli fui la meridiana» dovrà giun- 
gerfi finalmente ad un punto di sfera retta , ove dovranno 
le fitte tutte edere vifibili, e (_falva la refrazione) aver tut- 
te l’arco femidiurno di ore 12, e procedendo ancora più 
oltre dovrà renderfi vifibile il polo oppofto, e abballarli lot- 
to l’orizzonte quello, che prima era vifibile. E fe li para- 
goneranno le altezze del polo, o le altezze meridiane di 

3 ualfivoglia fida , prefe in tre luoghi polli nella direzione 
ella della meridiana, dovranno [ nell’ipotefi della figura sfe- 
rica della terra ] le dilfcrenze di tali altezze edere propor- 
zionali alle diftanze de’ luoghi mifurate fopra la fuperfic ie 
della terra , o fia fopra gli archi del meridiano terreftre inter- 
cetti fra quelli luoghi . 

Vili. Se in due punti terreftri (Ftg. 40) B,A, limati 
in qualfifia politura, ma non tanto lontani, che uno non 

f iotta vederli dall’ altro, fi darà cenno dall’uno all’ altro 
uogo ne’ momenti , che una medefima fida S arriva al me. 
ridiano di ciafcuno di etti , dovrà trovarli , che etta è pri- 
ma arrivata al meridiano OS del luogo più orientale B, 
come in S , che al meridiano OT del più occidentale A, 
come in T, e fe fupporremmo, che le lezioni de’ due me- 
ridiani SO, TO, colla fuperficie terreftre fieno i meridiani 
terreftri P B , P A , appartenenti a’ detti due luoghi , ie lati- 
tudini de’ quali fieno A E, VB, edendo EV l’equatore 
terreftre, e P il polo, e nel triangolo PAB, nel quale fo- 
no dati gli archi PA, PB compimenti delle latitudini, fi 
mifurerà l’uno degli angoli di pofizione BAP, o pure A 
BP, e quindi fi calcolerà l’angolo APB, eguale all’ an- 
golo SOT, dovrà il tempo oflervato fra 1 ’ arrivo della me. 
defima ftella a due meridiani fuddetti corrifpondere appun- 
to all’angolo calcolato SOT, o fia all’arco di parallelo 
TS, che ne è la mifura, al qual arco è eziandio fimile 

1 ’ arco 
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1’ arco dell’equatore EV, differenza delle longitudini di 
que’ luoghi . Il medefimo dovrà trovarli, fe in vece di dare 
il cenno dal luogo A al luogo B nel momento, in cui la 
flella palla per lo meridiano di A , fi converrà di darlo un 
tal numero d’ ore, v. g. tre ore dopo, che vi farà palla- 
ta , perocché a quell’ iitante non dovrà trovarli , che fieno 
corle nel luogo più orientale B precifamente altrettante ore, 
da che la ifella pafsò per lo meridiano di B, ma tanto di 
più quanto è il tempo, che conviene al detto angolo cal- 
colato APB, o (ia alla differenza delle longitudini EV. 

L' illeffo dovrà ancora fuccedere, fe in vece di dare un cen- 
no da un luogo all'altro, fi npterà nell’ uno, e nell'altro 
luogo il tempo dell’ orologio (contato dopo il paffaggio per 
li meridiani d’ una medelima fifsa ) nel momento , che nel 
cielo fuccede qualche iilantaneo, e vifibile fenomeno, il 
che può farfi eziandio, che i luoghi follerò affai lontani, 
e invifibili l’uno dall’altro, purché il fenomeno fia vifi- 
bile ad amendue, fuccedendo nell’uno, e nell’altro luogo 
fopra l’orizzonte, e fuori del lume del giorno. Tali feno- 
meni ponno effere il principio, o il fine dell’ eccliffi luna- 
re , o di uno de’ fatelliti di Giove, ed altri ancora, come 
fi dirà in altro luogo; ma quando i luoghi fieno tanti lon- 
tani , che non pofsano ofservarfi i loro angoli di pofizio- 
ne, conviene aver noto con altri metodi l’angolo APB, 
differenza de’ loro meridiani, il che può fpecialmente otte- 
nerfi ( nota che fia la mifura d’ un circolo malfimo terre- . 
lire ) mifurando con qualche artificio geometrico 1’ arco del- 
la loro dillanza A B . 

IX. Tutte quelle, ed altre offervazioni può ciafcuno 
tentare per accertarli, fe le ipotefi corrifpondano a’ fenome- 
ni . Gli Allronomi quante volte lo hanno tentato, tanto 
hanno trovata una corrifpondenza perfetta fra quelli, e quel- 
le, falvi que’ piccoli divarii, che abbiamo detto poterli ra- 
gionevolmente imputare alla incollanza , e incertezza delle > 

refrazioni. Ne’paefi, ne’ quali è flato più coltivato quello 
fludio , che anticamente furono 1’ Affina , e pofcia 1’ Egit- 
to, indi l’Arabia, e finalmente quali tutta l’Europa, han- 
no trovato, che il polo Artico è quello, che fi alza fopra * 

l’ oriz-' 
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l’ orizzonte, effendo la latitudine di tutti quefti paefi fet- 
tentrionale, e che le coftellazioni delle orfe polle non lun- 
gi da quello polo , e fpecialmente della minore fono in tut- 
ti quelli luoghi di perpetua apparizione . Di queièa collel. 
lazione lì fono ordinariamente ferviti per mifurare ciafcu- 
no nel luogo della fua abitazione l’altezza del polo, e par- 
ticolarmente lì fono valfi i più moderni di quella Itelia , che 
è 1’ ellrema della coda dell’ orfa minore aliai acconcia a tal 
ufo, come quella, che hanno veduto defcrivere intorno al 
polo un parallelo affai piccolo , avendola perciò chiamata 
/ iella polare . Volgendo la faccia a quello polo hanno co- 
llantemente olfervato, che la parte, da cui movono le lid- 
ie, cioè l’orientale è la parte delira , e l’occidentale, ver- 
fo cui li muovono, la fini lira . Seguendo, e mifurando i lo- 
ro moti tanto nel medelimo luogo, quanto in diverlì nel- 
la maniera, che fi è detto, o in qualfivoglia altra, che lo. 
ro fi a caduta in penfiero, hanno trovato fuccedere tutto ciò, 
che richiedevano le ipotefi. Dopo lo fcoprimento delle par- 
ti meridionali dell’ Affrica, e di tutta l’America fono Ha- 
te fatte nuove oflervazioni nella sfera retta , o viciniamo 
ad elfa , ed anco nell’ emisferio meridionale della terra , e 
quelle ancora hanno corrifpollo alle ipotefi . Si fono fco- 
perte nuove ftelle non mai vedute da quelli , che coltiva- 
rono quello Audio ne’ nollri paefi, per edere in quelli di 
perpetua occultazione . Sono Hate ancor quelle dillribuite 
in coHellazioni , o immagini , e trovate feguitare nei loro 
moti le leggi di tutte le altre . Si è giunto a’ paefi della 
terra, che fecondo le ipotefi fono diametralmente oppolti 
all’Europa, effendo in elfi Hata trovata tanta latitudine me- 
ridionale, quanto ne ha della fettentrionale qualche parte 
di quella, e veduto tal volta fuccedere un Eclifli lunare 
prefso al femicircolo orientale dell’orizzonte, che in Euro- 
pa erafi veduta prefso 1’ occidentale , o al contrario , paf. 
fando per quelli paefi fono ritornate le navi alla volta dell’ 
Europa per direzione oppofia a quella , per cui ne erano par- 
tite, onde fecondo le ipotefi hanno efse fatto il giro della 
terra prefso a poco per un circolo malfimo, fe non quanto 
V incontro dell’ ifole , o de’ continenti , le han fatte devia- 
re 
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re da tal viaggio, che in quella parte, e flato fupplito da al- 
tri per terra. Nel ritorno dopo queflo giro al luogo , onde 
erano partite, fi è trovato, che nella nave fi contava un 
giorno di meno di quello, che conravafi nel porto medefi- 
mo, il che dee appunto fuccederc dei giorni fiderei, ove 
il viaggio facciafi, come elfi avevano fatto verl'o occidente, 
e il ritorno dalla parte d’oriente, come fi è detto al Ca- 
po 4 Sezione 4, num. 7 ; e 1 ’ iftefso dee accadere anco dei 
folari , come fi dirà a fuo luogo . 

X. Sin qui del moto comune delle fifse. Per quello, 
che riguarda il moto comune degli altri corpi celefli, altro 
non richiedendo le ipotefi, fe non che efli fecondino il mo- 
to del primo mobile fenza dover tuttavia efattamente imi- 
tare nè la direzione, nè la velocità, nè l’equabilità, per 
accertarli, che tal ipotefi fuffifla , ballerà, che il Sole, la 
Luna , e i Pianeti apparifeano moverfi anch’ elfi da oriente 
verfo occidente, alzandoli a poco, a poco dall’ orizzonte 
fino al meridiano, e quindi nuovamente abbacandoli , che 
tuttavia in qualche luogo della terra una, o più d’una del- 
le loro rivoluzioni fi faccia tutta intera fopra , o fotto 1’ oriz- 
zonte , e che in fine il moto diurno di ciafcuno di quelli 
oggetti a un diprefso fia parallelo ai viaggi delle fifse, po- 
tendofi attribuire il divario , che talora vi fi trovafse dal efat- 
to parallelifmo , parte alle forze particolari, che fpingono 
quel corpo per altra direzione diverfa da quella del moto 
comune, e parte alla parallafiè, che può in lui far effetto 
fenfibile, oltre 1’ effetto delle refrazioni, che è comune anco 
alle fifse. E tutto quello appunto è quello, che dagli allro- 
nomi è fiato ofservaro , anzi dal volgo ancora lì ofserva 
fucccdere, e che ognuno può rifeontrare colla propria fpe- 
rienza , per modo che non è più certo , che un corpo gra- 
ve lafciaro in libertà debba cadere ad angoli eguali fopra 
la fuperficie dell’ acqua (lagnante , e cadendo debba accel- 
erarli nella nota proporzione , che è la duplicata de’ tem- 
pi , di quel che fia certo, che il Sole, le fifse, e tutti i cor- 
pi celefti fi troveranno da chiunque ne farà ofservazione fe- 
guire ne’ loro movimenti tutte quelle leggi , e farli vedere 
con tutte quelle apparenze, che convengono alle ipotefi 
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premefse. Se tutto quedo non bada per riconofcere tali ipo- 
tefi come vere, bada almeno per conchiudere, che else fpie- 
gano perfettamente, e rapprefentano i movimenti celedi, e 
tanto bada alla adronomia per lo fuo intento, e per potè- 
re far ufo di quelle, fondando fopra di efse le fue ulteriori 
ricerche . 


Sezione II. 

Come fi J pieghino alcune apparenze , che pajono contrarie 
alle ipotefi afironomiche . 

I. 1 Ntorno al confenfo de’ fenomeni colle ipotefi premef- 
j fe, potrebbe moverfi qualche difficultà dedotta da al- 
cune apparenze, le quali è necedario fpiegare, per torre 
ogni dubbio intorno alla prefente materia. E prima, è co- 
mune olfervazione , che il cielo veduto dalla fuperficie ter- 
redre, e da’ luoghi alquanto elevati fopra di quella non ap- 
parifee di figura sferica, ma più rodo a guifa d’ un gran 
volto fchiacciato, la cui parte più alta, e più vicina al ver- 
tice pare eziandio più vicina alla terra, di quello, che ne 
apparifeano le altre parti , che veggonfi più predo all’ oriz- 
zonte; il che pare, che modri o non avere il cielo figura 
veramente sferica, o almeno edere fenfibile la differenza tra 
la didanza, che hanno dalla fuperficie della terra le parti 
più alte di quelle , che cadono predo 1* orizzonte , il che 
farebbe contrario all’ ipotefi dell’ infenfibile proporzione del 
femidiametro della terra, a quello del firmamento; mentre 
fe l’occhio (Fig. 41.) trova fenfibilmente più breve la li. 
nea verticale AZ dell’orizzontale AH, molto più brieve 
troverebbe la medefima AZ del femidiametro CH, o CZ, 
e perciò il femidiametro CA» che è la differenza fra AZ, 
e C Z non avrà a queda ultima linea un’ infenfibile pro- 
porzione . 

II. Queda apparenza fpiegafi facilmente col fupporre, 
che quel campo, ordinariamente di color ceruleo, che ter- 
mina la nodra vida, e a cui diamo nome di cielo, non 
fia veramente la fodanza eterea , o celede , e molto meno 
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quella del firmamento, ma una fuperficie d’aria, o più to. 
fto d’ atmosfera , o una delle infinite fuperficie concentri- 
che , nelle quali fi può intendere divifa, ( e forfè talvolta 
una di quelle fuperficie, tal volta un'altra) la quale termi- 
nando, e riflettendo a noi colle parti fue eterogenee, cioè 
co’ vapori, e colle efalazioni, delle quali è ripiena, il lu. 
me o direttamente venuto da’ corpi celelli, o ribattuto in 
ella dalla terra, o anche refratto per mezzo di efla , fac- 
ciali vedere di quel colore, o di quei colori, che conven- 
gono alle quantità, qualità, e politura de’ raggi, che ella 
a noi riflette, che per lo più è colore ceruleo, ma talvol- 
ta ancora rofleggiante , o bianco , o dorato , come nell* 
aurora, o nel crepufcolo della fera, onde non è maravi- 
glia fe il punto G di quella fuperficie , che cade nella li- 
nea orizzontale AGH, apparifca, come in fatti lo è, fen- 
fibilmente più lontano all’ occhio A del punto B pollo nel- 
la linea verticale ABZ, e ciò fuori del cafo, che l’aria 
fia ingombrata da nubi , perocché ove (la coperta da que- 
lle, fuccede fpelfe volte fecondo la loro diverfa altezza in 
diverfe parti , o che non apparifca alcuna fenfibile differen- 
za di dillanza fra le parti dell’ aria vicine al vertice , e 
quelle, che fono più prelfo all’ orizzonte, o che talvolta ap- 
parifcono quelle più vicine di quelle . Molte cole qui po- 
trebbero dirli per ifpiegare più diftintamente quello feno- 
meno, e mollrare le fallacie della villa nel determinar la 
dillanza di quello campo vifibile , che chiamali cielo , ma 
ci conviene aver riguardo alla brevità. 

III. Solamente aggiungeremo concorrere, oltre a quel- 
lo, che li è detto due cagioni a far apparire quello campo 
più lontano fecondo la linea AG, che fecondo l’AB. Una 
fi è, che traverfando il raggio G A per un più longo fpazio 
i vapori dell’ aria , che il B A , il colore della fuperficie 
aerea in G dee apparire più languido , e ofcuro di quello 
della medefima fuperficie in B , eflendo comune olTervazio- 
ne, che di due oggetti, anco egualmente lontani, quello 
vien giudicato dall’occhio più lontano, che più ofcuram en- 
te , e con più languido colore fi oflerva . L’ altra è , che 
quando pure niuna di quelle cagioni avelie luogo, dovreb- 
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be nulladimeno il noftro occhio ravvisare per più lontano 
il campo vifibile dell' aria dalla parte dell’ orizzonte , che 
da quella del vertice ; imperocché ( liccome gli feritori dell’ 
ottica hanno avvertito) 1’ occhio noftro non diftingue per 
propria facoltà la diftanza degli oggetti , quando quelli fieno 
aitai lontani , ma con una certa lpecie di giudicj la dedu. 
ce dalla eftenfione de’ corpi frapporti fra elio , e l’oggetto, 
eftimando quello allora eflere più lontano, quando una più 
lunga ferie di cofe viiìbili fi prefenti alla viltà nello fpazio 
di mezzo , il che appunto fuccede , quando fi guardi alle 
parti del cielo , che fono attorno all’ orizzonte ; mentre 
l’occhio fi vede ftefa d* avanti , prima d’arrivar all’ogget- 
to, la lunghezza di tutta quella fuperficie terreftre, che 
egli feopre, cogli edifici, gli alberi , i monti, e tutto ciò, 
che fu quella di mano in mano è difpollo ; la dove guar- 
dando verfo il vertice niun oggetto intermedio lo ajuta ad 
accorgerli della diftanza di ciò , che termina la fua villa. 

IV. Un’altra diificultà potrebbe moverli dedotta da un* 
altra apparenza totalmente oppofta , per cui fi potrebbe cre- 
dere, che il Sole, e la Luna, follerò più vicini all’occhio 
noftro, allorché apparilcono preflò l’orizzonte, che quando 
più fi accollano al vertice , giacché ci apparirono d’ ordi- 
nario evidentemente maggiori in quella, che in quella Uma- 
zione ; il che febbene non ferifee alcuna delle ipotefi finora 
efpofte , nelle quali niente ancora fi è determinato in or- 
dine alla diftanza di quelli pianeti , tuttavia eftendo tale ap- 
parenza contraria ad altre ipotefi , che a fuo tempo vedre- 
mo , nelle quali fi ftabilifce , che la Luna , ed il Sole nel 
tempo d’ una rivoluzione diurna rifpettivamente all’ occhio 
pollo in un punto della fuperficie della terra , più torto vi 
li accollino, che feoftarfene, nel paftare , che fanno dall’ 
orizzonte verfo il vertice di quel luogo , ne daremo anti- 
cipatamente la fpiegazione , per la connefione , che ha col- 
le cole poc’ anzi dette . 

V. Per maggior chiarezza fia 1 * occhio [ Fig. 42 ] fulla 
fuperficie terreftre in A, il cui zenith Z, il centro del So- 
le , o della Luna ( che fi fuppongono corpi sferici ) in S , 
e immaginando un circolo verticale ZC, il cui piano palli 
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per S. Siano le due rette linee AB, A E, tirate in quello 
piano, quelle, che toccano il Sole ne’ punti B, E, onde 
B A E fia il diametro apparente verticale , e le dette linee 
prodotte terminino nel primo mobile ne’ punti F, T, del 
detto circolo verticale ZC, e quelli due punti faranno i 
luoghi apparenti de’ due lembi, luperiore, e inferiore del 
Sole, cioè quelli, a cui quelli lembi lì riferirebbero dall’oc- 
chio A, fenza refrazione, ma poniamo, che a cagione del- 
la refrazione il punto F apparilca in f, e il punto T in t. 
E' certo, che eflendo il punto t più baffo di f, maggiore fa- 
rà la refrazione tT della refrazione fF, e perciò toltone 
il comune arco F t, minore farà l’arco tf dell’arco TF, 
e in confeguenza minore 1’ angolo , che comprenderanno 
in A due rette tirate da’ punti t, f ( il qual angolo è il dia- 
metro apparente verticale veduto per refrazione ) dell’ an- 
golo FAT, o fia BAE, che è il diametro apparente ver- 
ticale , veduto fenza refrazione . Se ora s’ intenderanno i 
due punti D, I del primo mobile polli in due circoli ver- 
ticali ZD, ZI, ad eguale diftanza dal vertice edere i luo- 
ghi apparenti de’ due ellremi del diametro orizzontale del 
difeo lolare vifibile, e i luoghi refratti di quelli punti D, 
I effere i due punti d, i fituati anch’eflì ne’ medefimi cir- 
coli verticali Z D , ZI, farà l’ arco del circolo maflimo , 
che pafferà per li punti d , i in tutto rigore più piccolo 
dell’ arco DI, ma fenfibilmente gli farà eguale ( come fi può 
provare col calcolo , che per brevità tralafceremo ) , e mi- 
furandofi dall’ arco D I il diametro apparente orizzontale del 
Sole veduto da A fenza refrazione, e dall’arco di il ve- 
duto per refrazione, è manifello , che quello dovrà effere 
fenfibilmente eguale a quello. Ora il diametro apparente 
orizzontale veduto fenza refrazione è eguale al diametro ap- 
parente verticale veduto anch’egli fenza refrazione, cioò 
all’ angolo BAE, dunque il diametro orizzontale veduto 
per refrazione farà eguale all’ angolo BAE, laddove il ver- 
ticale veduto per refrazione fi è mollrato minore del det- 
to angolo BAE. La refrazione dunque dee fare impicco- 
lire , e non accrcfcere il diametro verticale apparente , e 
quanto all’ orizzontale fe non lo può fenfibilmente far dimi- 
nuire , 
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nuire, non può ne pure accrescerlo, e ciò concorda coll 1 
olTervazione comune, che il Sole, e così pure la Luna, ap. 
parifeano, maflìmamente preflo all'orizzonte, ove maggio, 
re è l'inegualità delle reflazioni , di figura ovale, col dia* 
metro verticale più liretto dell’orizzontale ; e perciò hanno 
errato alcuni, che hanno creduto, che l’apparente ingran* 
dimento di quelli corpi , quando fi veggono predo 1’ oriz- 
zonte provenga dalle retrazioni, mentre elle fan tutto l’op. 
pollo . 

VI. Il modo più vero di Spiegare quello apparente in* 
grandimcnto dee dunque dedurli da altra cagione, e niu- 
ra è Hata adegnata migliore di quella , che abbiamo ac- 
cennata Sul fine del numero 3, cioè, che quando il Sole, 
o la Luna è preflo l’orizzonte, gli oggetti intermedii aiu- 
tano a farne intendere la lontananza , ed edendo per al- 
tro 1’ angolo vifuale ( almeno rifpetto al diametro orizzon- 
tale apparente di quelli corpi) il medefimo , che fi trova, 
quando fono più predò al vertice , dove gli oggetti inter- 
medii non ce ne fanno comprendere sì bene la diflanzza, 
1’ occhio giudica maggiori que’ corpi nel primo , che nel 
fecondo cafo, ficcome giudicherebbe maggiore un corpo, che 
realmente folle più lontano, quando accorgendoli di tal lon- 
tananza lo vedefle Sotto angolo eguale all’ angolo, Sotto cui 
ne vede un più vicino . Così le uno Scudo d’ argento, il cui 
diametro Sarà doppio di quello d’ un giulio, benché pollo 
a doppia diilanza dall’ occhio, veggafi fotto angolo eguale 
a quello, fotto cui vedefi un giulio (talmente che Se fode- 
ro in dirittura , quello coprirebbe quello ) parrà tuttavia 
più grande del giulio, Se 1’ occhio potrà accorgerfi, che fia 
più lontano di quello. Nel medefimo modo fi Spiega , come 
la diilanza apparente di due fide vedute predo 1’ orizzon- 
te, dando all’ edimazione dell’occhio, fia maggiore, che 
quando le medefime fide fi veggono più vicine al vertice. 

VII. E per torre ogni dubbio, thè quella non fia una 
fallacia della nodra vifla , bada mifurare cogli drumenti, 
e coi metodi preferitti dagli adronomi ( de’ quali parlare- 
ino a Suo tempo) i diametri apparenti del Sole, o della 
Luna nell’ ideila rivoluzione ^diurna , una volta predo all’ 
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orizzonte , e un* altra predo al vertice ; e fi troverà quan- 
to al Sole, che il fuo diametro orizzontale farà il mede- 
fimo, e il verticale più piccolo, e non più grande predo 
l’orizzonte, come abbiamo detto dover luccedere in vir- 
tù delle refrazioni, e quanto alla Luna, troverai!! a un di- 
predo il medefimo rifpetto al diametro verticale, ma quan- 
to all’ orizzontale, egli fi troverà più piccolo predo all' oriz- 
zonte, che predo al vertice, perchè la Luna nel primo ca- 
fo è più lontana dall’ occhio, che nel fecondo, con diffe- 
renza fenfibile, come vedradi dover fuccedere nelle ipotefi, 
che fi daranno del moto di eda , il che è tutto 1’ oppofto 
di quello, che apparifee per la fola eftimazione dell’ oc- 
chio . 
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CAPO SETTIMO 

Del moto proprio del Sole riferito alla sfera mobile , 
e de' punti , e circoli , che da cffo dipendono . 

Sezione I* 

Supposizione VI. 

■5 

Che il luogo vero del Sole deferiva nella sfera mobile un cir- 
colo majjìmo inclinato ad angoli di 23 gradi , e mezzo incir- 
ca all’ equatore avanzandoji fopra di quello da occidente ver- 
fo oriente con moto quajt equabile , e in ragione di un gra- 
do incirca per ciafcuna delle fue rivoluzioni diurne , 

ANNOTAZIONI. 

I. pEr intendere la prefente fuppofizione convien ricor- 
JL darli, che il Sole, come gli altri Pianeti, fi fuppone 
collocato dentro la sfera del firmamento a qualche diltanza 
dalla terra , e che il luogo vero di eflò nella sfera celelle è 

S uel punto, a cui termina la linea tirata per lo centro di elio 
al centro della terra , e quello punto dee moverli al moverli , 
che fa il Sole . Noi non parliamo ora del moto , che ha real- 
mente il corpo folare, ma qualunque egli fiali , confideriamo 
folamente il moto di quel punto del primo mobile , che è 
il fuo luogo vero . A fuo tempo fi parlerà pofeia del mo- 
to reale del corpo del Sole, o fia del fuo centro, dal qua- 
le dee fenza dubbio dipender la regola dei moti di quel 
punto , di cui ora parliamo . 

II. Conviene ancora per immaginare più facilmente 
ciò, che porta quella fuppolizione , fingere, che fi arrelli per 
un poco di tempo il moto comune del primo mobile , e 
di tutti i corpi celcfti , acciocché quello moto non turbi 
in noi 1’ immaginazione di queli’ altro, di cui fiamo per 
parlare, e ci lafci determinare, e confiderare nella sfera 
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mobile alcuni punti , e circoli de’ quali avremo bifogno ; 
Sia per tanto [ Fig. 43 ] il centro della terra , e della sfera 
celette T, i poli del mondo P, O, l’equatore confiderai» 
fulla sfera mobile AELQ, e il moto comune da oriente 
verfo occidente facciali da A per QLE A. Arreltando dun- 
que il moto comune determiniamo nell’ equatore mobile un 
punto A , e per eflb , come per lo fuo oppofto L , palli 
un circolo malfimo AGLC, inclinato all’ equatore con 
angoli obbliqui GAQottufo, e GAE acuto di grad. 23 f 
incirca, de’ quali angoli confidereremo tra poco, qual deb- 
ba edere la precifa mifura , ficcome ancora diremo a qual 
parte dell’equatore, confiderai) fui firmamento per rifpet- 
to alle ftelle fide, debba corrifpondere il detto punto A. 
Vuole la prefente fuppoGzione , che il luogo vero del So- 
le lentamente fi vada movendo fulla periferia di quello cir- 
colo da occidente verfo oriente , fecondo 1’ obbliqua dire- 
zione di edo, cioè da A per GLCA. 

111. Vuole in oltre la fuppofizione, che tal moto fia quali 
equabile, cioè, che defcrinvanlrdal vero luogo del Sole pref- 
fo a poco, e non rigorofamente eguali archi del fuddetto cir- 
colo Ab, bc &c. in tempi eguali, e ciò in ragione d’ un 
grado in circa per ciafcuna delle fue rivoluzioni diurne , le 
quali rifoluzioni rifulteranno dalla combinazione del detto 
moto proprio col moto comune di tutti i corpi celefti impredo 
dal primo mobile . Imperocché dobbiamo ricordarli , che feb- 
bene per la facilità della immaginazione abbiamo finto arre, 
ftarfi il moto comune de’ cieli , egli non fi arrella giammai , 
e mentre il luogo vero del Sole parte a cagion d’ efempio dal 
punto A verfo il punto G del fuo circolo, il punto A in- 
fieme con G, e tutto il circolo AGLC, e l’equatore A 
QLE, e ogni altro punto della sfera mobile, fé ne va al 
fuo viaggio verfo occidente , defcrivendo ciafcun punto nel- 
la sfera immobile un parallelo all' equatore , onde ottima- 
mente fi adatta al luogo vero del Sole 1’ efempio, che fuol 
darfi di una formica, o d’ altro animale, che lentamente 
camminarle colla fua naturale facultà fulla traccia del circo- 
lo malfimo A G LC , nel mentre che quello circolo infieme 
con tutta la sfera folle rapito in giro intorno all’ alfe del 
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mondo verfo la parte oppolla: quindi è, che fe intendere, 
mo nella sfera immobile un meridiano, o circolo orario 
P A , che parti per lo punto A , d’ onde s’ intende aver il 
luogo del Sole cominciato a moverfi per Ab &c. il punto 
A tornerà prima a quello circolo di quello , che vi ritor- 
ni il luogo del Sole, il quale lì farà frattanto avanzato nel 
fuo circolo verbi grazia, fino in b , e fe nel moverfi del- 
la sfera verfo occidente , e infieme del vero luogo del So- 
le obbliquamente verfo oriente fi fegnerà nella sfera immo- 
bile la traccia , che quello punto avrà defcritta , ella non 
farà un circolo, ne una curva, che ritorni in fe llelfa, ma 
una fpirale Ahi bK, avvegnaché poco polTa fcollarfi da 
un parallelo all* equatore , a cagione del poco cammino 
A b , che il Sole avrà fatto nel tempo di quella rivoluzio. 
ne l'opra il fuo circolo A G L C . 

Sezione IL 

Dell' ecclittica , e delle longitudini y e latitudini de' punti 
della sfera mobile de' Tropici , de' Cola ri , de’ Polari , 
e Afcenfioni rette , e obblsque . 

I. 1 L circolo malfimo ( Fig . 44) della sfera mobile GEC, 
JL che fecondo quella ipotefi viene defcritto dal luogo 
vero del centro del Sole, chiamali ecclittica. La sfera fud- 
detta vien divifa da quella in due emisferi, de 1 quali quel- 
lo, in cui è il polo fettentrionale dell’equatore, e del mon- 
do P , cioè GPC dicefi emisfero fettentrionale rifpetto all* 
ecclittica, e l’altro, cioè GOC emisfero meridionale ri- 
fpetto alla medefima ; onde è manifello , che la porzione 
di sfera G E Q., benché fia fettentrionale rifpetto all’ equa- 
tore , è meridionale rifpetto all’ ecclittica , ficcome 1* altra 
CE V è bensì meridionale rifpetto a quello, ma fetten- 
trionale rifpetto a quella . 

IL Delle due fezioni dell* ecclittica coll’ equatore quel- 
la, dalla quale andando per 1’ ecclittica verfo oriente fi en- 
tra nel emisfero fettentrionale rifpetto all’ equatore , cioè 
in quella figura la lezione E ( fuppollo , che da E verfo G 
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fi vada verfo oriente) chiamafi fezione 'vernale , e 1* oppofia 
autunnale . Dalla fezione vernale fi cominciano' a contare i 
gradi , e le parti de’ gradi full’ecclitica andando verfo orien- 
te * da E verfo G, e così pure i gradi full* equatore 
CC s ^ era mohi[e ^ cominciano dal detto punto 
andando verfo oriente , cioè da E verfo Q_. I gradi dell* 
ecclittica fi contano ordinariamente di 30 in 30, colliden- 
doli da 30 gradi un fegno, onde tutti i 360 gradi di ellk 
vengono ad eflère dodici fegni . Quelli fegni hanno i me. 
delimi nomi , che hanno altrettante collellazioni del firma- 
mento, per le quali pafla 1' «colitica , ma non perciò ciafcu- 
na 1 queite coitcìiazion; fi «llende precifamente per 30 gra- 
di , ne corrifponde in ogni ìua patte ai icg,» dd medefi-' 
mo nome dell' ecclittica . Il primo fegno dell’ ecclittica , cioè 
i primi 30 gradi dalla fezione vernale verfo oriente fi 
chiama Ariete, onde la detta fezione vernale dicefi anco il 
principio deir Ariete . I nomi di tutti i 12 fegni fi conten- 
gono col loro ordine ne' fcgucnti verfi , ai quali abbiamo 
aggiunto i caratteri ailronomici, co’ quali fi efprimono; 
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Da che vedefi, che la fezione autunnale, oppolla al p un '’ 
to E viene a cader nel principio della Libra, e che il prinl' 
cipio del Cancro G , come pure il principio del Capricor* 
no C lontani grad. 90 dalle dette due fezioni. I fei primi 
legni, cioè dall’ Ariete alla Vergine inclufivamente, fono nel 
femicurcolo fcttentrionale dell’ ecclittica, e diconfi fegni 
Settentrionali , gli altri fei dalla Libra a tutti i Pefci fi? ni 
meridionali. Quanto a gradi dell’equatore, non fogliono di- 
viderfi in fegni, ma fi contano feguitamente fino a 350. 

III. Se per li poli dell’ ecclitica L, I, e per quelli del 
mondo, o ha dell’equatore P, O, fi tirerà nella sfera mo. 
bile un circolo maflimo PLOI, egli fi dirà calura dei foL 
Jhzii) e palferà necelfariamente per li punti G, C dell’ec- 
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clinica , lontani grad. 90 dalle fezioni autunnale , e verna- 
le, cioè per li primi punti del Cancro, e del Capricorno. 
Qpello circolo avrà per poli i punti E, cioè i principi! dell* 
ariete, e della libra, e farà perpendicolare tanto all’ equa- 
tore, quanto all* ecclittica . Gli archi d’effo G Q, V C com- 
prefi fra quelli due circoli faranno ciafcuno la mifura dell* 
angolo GEQ, o fia VEC, che fa 1 ’ ecclittica coll’ equato- 
re , il qual angolo chiamali /’ obbliqaità dell ’ ecclittica . Il 
tncdefimo arco GQ., o pure VC, è la mifura della madr- 
ina declinazione fettentrionale QG, o meridionale VC, 
che mai polTa avere il vero luogo del Sole, giacché il co- 
luro fudderto non è, die un cirsio di declinazione , che 
palla per li pumi o, c. ucu ecclittica, i più lontani di tut- 
ti dall’ equatore. Un altro circolo di declinazione PEO, 
che palfi per le due fezioni E vernale, ed autunnale, chia- 
mali colare degli equinòzii . Le cagioni di quelle , ed altre de- 
nominazioni fra poco fi fpiegheranno . 

IV. Ogni punto dell* ecclittica nel moverli di quella 
col moto comune inlieme con tutti gli altri punti della 
sfera mobile, deferive nell’immobile un parallelo all’equa, 
torc* Quel parallelo GF, che viene deferi tto dal punto G 
principio del Cancro, diceli Trofico del Cancro , e l’altro 
C D deferitto dal punto C principio del Capricorno Trofi- 
co del Caf ricorno. E’ manifeiio, che il vero luogo dei Sole 
non partendo mai nella sfera mobile dall’ ecclittica non 
può mai trovarli in altro fpazio della sfera immobile, che 
in quello, che è comprefo fra due Tropici GF, DC. 

V. Anche i poli dell’ ecclittica L, 1 movendoli col 
moto comune, come tutti gli altri punti della sfera mobi- 
le , deferivono nell’ immobile due paralleli all’ equatore 
che chiamanti circoli polari . Quello che vien fatto dal 
polo fettentrionale dell* ecclittica L, cioè LM è il circolo 
polare artico , 1’ altro NI/’ antartico , 

VI. Se in un circolo maffimo perpendicolare all’ ecclir- 
tica, come il coluro dei folftizii PVO, li prenderanno di 
qua, e di là dall’ ecclittica due archi di longitudine CZ, 
CX ciafcuno di nove gradi, e per li punti ZX s’inten- 
deranno paHare due cixeoli minori della sfera mobile pa- 
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raìleli all* ecclittica ZK, XY, la falcia ,o zona sferica» 
comprefa fra quelli ZKYX, diraflì il Zodiaco. Quelli circo- 
li» e quella fafcia hanno ufo non tanto nella confiderazio- 
re del movimento del Sole » quanto di quello degli altri 
pianeti , mentre determinano quello fpazio del cielo , 
fuor del quale mai non efcano i loro luoghi veri, come 
diremo a fuo tempo . I dodici legni dell’ ecclittica detti di Co- 
pra, fogliono anco chiamarli fegni del Zodiaco , anzi coll* 
aggiunta di Zodiaco razionale , o di fegni razionali , per di- 
ftinguerli dalle dodici collellazioni del medclimo nome » 
che diconli dei Zodiaco Stellato. 

VII. Se per qualfivoglia punto dell’ ecclittica S inten- 
deremo palTare un circolo maflìmo della sfera mobile LSI 
perpendicolare ad effa, il quale confeguentemente paflerà per 
li poli della medelima L, I, egli fi chiamerà un circolo di 
latitudine. Qualunque liella , o altro punto celelle diraffi 
avere tanta latitudine » quanto è 1* arco d’ uno di quelli 
circoli, come BS, comprefo fra il luogo vero di quell’og- 
getto B, e 1 * ecclittica . La latitudine può effere meridiona- 
le, o fettentrionale fecondo gli emisferii dell’ ecclittica » 
ne’ quali fi trova il luogo vero della liella . Tutti i punti 
d’ un circolo della sfera mobile parallelo all’ ecclittica han- 
no egual latitudine, e tutti i punti di egual latitudine fo- 
no in un parallelo all’ ecclittica . I punti dell’ ecclittica non 
hanno latitudine alcuna, e perciò il luogo vero del Sole 
non ne ha mai . I poli dell’ ecclittica hanno 90 gradi dì 
latitudine. 

Vili. Longitudine di un punto celelle chiamali quell’ ar- 
co di ecclittica , che è comprefo fra il principio dell’ arie- 
te, e il circolo di latitudine tirato per quel punto, contan- 
do verfo oriente; come il punto B diradi avere tanta lon- 
gitudine quanto è l'arco ES, onde tutti i punti, che fo- 
no in un medefimo circolo di latitudine come LBSI han- 
no longitudine eguale a quella del punto d’ ecclittica S» 
per cui paffa quel circolo. 

IX. Siccome tutti i punti della sfera mobile fi riferif- 
cono all’ ecclittica nel modo, che fi è detto colla longitu- 
dine , e latitudine , così fi riferirono all’ equatore colla de-, 
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clonazione, e coll’ afcenfione retta. Quello che fia declina, 
zione già altrove fi è detto. Afcenfione retta d’ un punto B 
della sfera mobile è 1 * arco d’ equatore E R , che è com- 
prefo fra il principio dell’ Ariete E , e il circolo di deeli. 
razione PBRO, che patta per quel punto B, contandolo 
dalla detta fezione E verfo oriente . Chiamali afcenfione 
retta, perchè egli determina il punto d’ equatore R, che 
infieme col dato punto B afeenderebbe fopra un’ orizzon. 
te, che coincidette, e fi addattatte al circolo di declinazio- 
re PBRO, il che feguirebbe da ogni orizzonte, in cui 
fotte la sfera retta , che è lo fletto , che dire d’ ogni meri- 
diano, e d’ ogni circolo orario aflronomico. 

X. Quando fi fappia ,la longitudine ES, e la latitudini 
ne S B di un punto celette B , il fuo luogo B è determi- 
nato nella sfera mobile , e così pure quando fe ne fappia 
1’ afcenfione retta ER colla declinazione RB; purché fi fap- 
pia nel primo cafo la fpecie della latitudine , e nel fecon. 
do quella della declinazione , cioè fe meridionale , o fet- 
tentrionale . Un punto collocato dentro l’angolo acuto O- 
EQj o pure VEC dell’ ecclittica coll’equatore avrà fem- 
pre la declinazione della fpecie oppofla alla latitudine, aven. 
do tali fpazii denominazione oppofla, rifpetto all* ecclitti. 
ca, a quella, che hanno rifpetto all’equatore. 

XI. Dalle definizioni della longitudine, o della latitu-’ 
dine de’ punti celefti poc’ anzi efpofte , fi raccoglie , che 
quefti vocaboli non lignificano lo fletto fulla sfera celefte, 
che fulla terreftre; mentre fu quella longitudine, e latitu- 
dine fi prendono rifpetto all’ equatore , e la longitudine lì 
conta dal primo meridiano ; ma fu la celefte fi prendono 
rifpetto all' ecclitica, c fi contano dal principio dell’ arie- 
te; onde la latitudine terreftre corrifponde più torto alla 
declinazione celefte, e la longitudine terreftre in qualche 
modo all’ afcenfione retta celefte, fe non che il principio 
di quella è un punto dell’equatore mobile, diverfo dal 
punto fitto, fui primo meridiano, onde quella fi defunte. 

XII. Afcenfione ohbliqua di qualfivoglia punto celefte del. 
la sfera mobile ( Fig. 45 ) , come M , è quell’ arco d' equatore , 
che iella comprcfo fra il. principio dell’ariete A, e il pui* 
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to d’ equatore Qj il quale infieme col punto M parta per / 

lo femicircoJo orientale di qualfivoglia orizzonte aflrono- 
mico, che abbia una tale obbliquità della sfera , ed è la 
medefima, ove l’ obbliquità di quella Ha la medefima, e ver- 
fo il medefimo polo, avvertendo però Tempre di contare il 
detto arco da occidente verfo oriente , e perciò fe in que- 
lla figura il femicircolo d’ orizzonte H Q.V farà l’ orienta- 
le , T arco AQ_non farà 1’ afeenfione obbliqua del punto 
M, ma farà il compimento di erta all’intero circolo, doven- 
doli contar l’ afeenfione da A verfo N . All* illelTo modo 
intendefi quello, che fia defeenfione obbliqua , confiderando il 
palfaggio per lo femicircolo occidentale dell’orizzonte. Se 
per lo detto punto M pafferà il circolo di declinazione P 
MG, che tagli l’equatore in G, l’arco AG farà 1’ afeen- 
fione retta dello Hello punto M , o il fuo compimento al 
circolo, e l’arco QG, differenza tra l’ afeenfione retta, e 
1’ obbliqua , Tarà la differenza afcenfionale , 1- ifteffo dee in- 
tenderli delle defeenfioni . Ad un medefimo punto M con- 
viene in una medefima obbliquità della sfera una defeenfio- 
ne obbliqua diverfa dalla fua afeenfione obbliqua , ma la 
differenza dell’ una, e dell’altra dall’ afeenfione retta (che 
è anco defeenfione retta) è eguale, onde aggiungendo in 
un cafo, e fottraendo nell’altro la differenza afcenfionale 
alla afeenfione retta, fi ha l’ obbliqua. De’ punti, che re-; 
ftano di là dall’ equatore verfo il polo occulto 1’ afeenfio- 
ne obbliqua è maggiore dellà retta , e al contrario della 
defeenfione. L’ oppoito fuccede de’ punti polli di qua dall* 
equatore verfo il polo vifibile . 

XIII. Benché l'orizzonte, e 1* ecclittica , ficcome cir- 
coli maflimi, e così pure il meridiano, e 1’ ecclittica, fi 
taglino fcambievolmente in due fcmicircoli , 1* arco tutta- 
via d’ ecclittica S C , o pure S I comprefo fra 1’ orizzonte 
HV, e il meridiano HZI, non Tempre è un quadrante 
di circolo, anzi non può mai effcrlo, fe non quando 1’ ec- 
littica parti per lo cardine orientale, e occidentale Q_deli* 
orizzonte, il che fuccede quando il principio dell’Ariete, 
e della Libra fi trovano nell’orizzonte. Allora i poli dell*, 
ecclittica fono nel meridiano, e quello circolo è perpendi- 
colare 
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colare all* ecclittica, e fegna in effa i punti dittanti 90 gra- 
di da’ punti di etta, che fi trovano nell’orizzonte, che fo- 
no i principi! del Cancro, e del Capricorno , fuori di que. 
fto calo il meridiano non è perpendicolare all’ ecclittica , 
e allora fe per li poli di quella fi tirerà un circolo verti- 
cale ZT, egli determinerà nell’ ecclittica il punto T lon- 
tano gradi 90 dai due punti S, D, che fi troveranno al- 
lora nell’orizzonte, per modo che i due archi SCT, e 
TD faranno ciafcuno di gradi 90, e perciò il detto cir- 
colo verticale Z T chiamafi il nonagejìmo . Quando il pun. 
to d’ ecclittica , che è nell’ orizzonte orientale trovali fra 
il cardine Q, e il cardine V del polo apparente, l’arco 
d’ ecclittica fra l’oriente, e il meridiano è maggiore di 
gradi 90 , e allora il nonagefimo cade dalla parte d’ orien- 
te rifpetto al meridiano . Ma quando il punto d’ ecclittica 
pollo nell’ orizzonte orientale , come nella figura S , e fra 
il • cardine Q r e il cardine del polo occulto H , 1’ arca 
d’ ecclittica SC fra l’oriente, e il meridiano è meno di 

S radi 90 , e il nonagefimo Z 1 cade dalla parte d’ occi- 
ente . 

XIV. Quell* arco d’ ecclittica , che in un dato fpazio 
di tempo afcende , o difcende dall’ orizzonte non Tempre è 
eguale a quell’ arco dell’equatore, che nel tempo medefi. 
ino afcende, o difcende per lo fletto orizzonte, ma talvol- 
ta maggiore , talvolta minore ; e fe afcendendo è maggio- 
re , difcendendo farà minore, e al contrario. Quando l’ar- 
co d’ ecclittica è maggiore di quello dell’ equatore , che 
con etto afcende, chiamafi il primo arco di breve afcenJione % 
e quando al contrario di lunga afcenfione. L’ ilteflo s’ inten- 
de delle brevi , e lunghe defcenfioni . Nell’ emisfero noftro 
fettentrionale il femicircolo dell’ ecclittica dal principio del 
Capricorno a quello del cancro è di breve afcenfione, c di 
lunga defcenfione, gli altri 6 fegni dal cancro al Capricor- 
no fono di lunga afcenfione, e breve defcenfione. Tutto 
quello meglio può intenderli fui globo, che Tulle figure - 
Le afcenfioni , o difcenfioni fono più ineguali, quanto più 
obbliqua è la sfera . 

XV. Quel momento di tempo , in cui il vero luogo del 

Sole 




Digitized by Googl 





Digitized by Google 


Tarte 1. Capo VII. loj 

Sole col Tuo moto proprio per 1* ecclittica arriva , fecondo 
la prefente ipotefi, ad una delle due interfezioni di quella 
coll’ equatore ; cioè al principio di ariete , e di libra , chia- 
mafi equinozio , e quelli due punti fi dicono equinoziali ; de* 
due equinozj quello, che fuccede nell’ entrar del Sole nell* 
ariete chiamali prelTo di noi , che fiamo nell’ emisfero fet- 
tentrionale, equinozio di primavera, e 1’ altro d’ autunno . Se 
fi prefcindelTe dal moto proprio del Sole, egli defrrivereb- 
be quel giorno col moto comune non un parallelo all’equa, 
tore, ma lo lteflo equatore, e perchè il moto fuo proprio 
è aliai lento, come fi è detto, cioè non più, che di ufi gra- 
do incirca nello fpazio di una fua rivoluzione, perciò in 
quella rivoluzione poco fi frollerà dall’ equatore , e il fuo 
arco diurno farà per confeguenza a un dipreflb eguale al 
notturno per tutta la terra , da che è prefo il nome di equi- 
nozio • 

XVI. Similmente quell’ filante di tempo, in cui il ve- 
ro luogo del Sole toccherà il principio del granchio , o 
del Capricorno , dicefi folfttzio , e quelli punti dell’ ecclitti- 
ca chiamanfi folltiziali . Ne’ nollri paefi l’ ingreflb del Sole 
nel cancro dicefi folflizio ejlivo , e nel Capricorno jemale . 
Il Sole fi accolla allora più che fia polfibile all’ uno dei 
poli del mondo, cioè nel folllizio del cancro al polo fet. 
tentrionale , ed ha allora la maffima declinazione fetten- 
trionale polfibile , che è la mifura dell’ obbliquità dell’ ec- 
clittica , e nel folllizio del Capricorno fi accolla al polo me. 
ridionale, ed ha la malfima declinazione meridionale, che 
mifura anch’elTa la detta obbliquità. Se in quei giorni egli 
non avefle alcun moto proprio, deferiverebbe col fuo mo- 
to diurno i tropici del cancro , o del Capricorno , ma a 
riguardo di quello moto non li deferive, che a un dipref- 
fo; dopo il folllizio egli torna a frollarli dal polo, e ad 
accodarli al polo oppoilo, e da ciò è prefo il nome di 
folflizio. Il femicircolo dell’ ecclittica dal cancro al capri- 
corno chiamali defeendente , e dal Capricorno al cancro afeen. 
dente , almeno refpettivamente a noi Europei , che fiamo 
nell’ emisfero fettentrionale della terra. 
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Sezione III, 

Del tempo filare, e de' giorni naturali, e artificiali. 

I. lomo filare naturale, o femplicemente giorno è quel 
V I fpazio di tempo, che richiedefi al Soie , da che par- 
te da un determinato circolo maflìmo della sfera immobi- 
le a ritornare col fuo moto compollo del comune , e del 
proprio al medefimo circolo. I circoli, da’ quali fi intende 
cominciare, e ne' quali s’ intende di nuovo finire un tal 
moto, fono, o l’orizzonte, o il meridiano di qualfifia luo- 
go, ma predo gli aftronomi è comunemente il meridiano, 
e a quello circolo noi ancora riferiremo i giorni . Quando 
fi volelfero riferire all’ orizzonte all’ ufo italiano , o babi- 
lonico, converrebbe confidecare il padaggio per quello cir- 
colo non del Sole, o fia del luogo vero del Sole, ma del 
fuo luogo apparente, anzi del Tuo luogo veduto per re- 
frazione; rifpetto al meridiano il luogo vero, l’apparente, 
e il refratto ad un tempo ftedo fi trovano in quello circo- 
lo, ficcome quello, che è uno de’ circoli verticali, cioè in 
quell’ filante , che il centro del corpo lolare pada per que- 
llo piano . Per meridiano intendiamo qui quel folo femi- 
circolo del meridiano, che ha per diametro 1’ alfe del mon. 
do, e in cui cade la fezione vifibile dell’ equatore con ef- 
fo meridiano, cioè quella delle due fezioni dell’equatore, 
che è fopra 1’ orizzonte. Il momento di tempo, in cui il 
Sole giunge a quello circolo dicefi mezzo giorno , o merig - 
gio, anche predo gli afironomi [con tutto, che predo di 
elfi fia il principio del giorno], e il momento in cui giun- 
ge nel femicircolo oppoflo mezza notte . 

II. Se il luogo vero del Sole ( Fig. 46 ), partendo dal 
punto A del meridiano PAE, comincierà a moverfi col mo- 
to comune verfo la parte occidentale , ed infieme col fuo 
proprio ad avanzarfi obbliquamente fopra 1’ ecclittica M A 
L G verfo la parte orientale b ; già abbiamo veduto , che 
da quelli due moti comporrai?! il moto adoluto per la trac- 
cia fpirale A g i b poco diverfa da un parallelo all’ equato- 
re E L . Dopo il giro intero delia sfera , ritornata che fa, 
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rà 1* ecdittica alla medefima politura MA LG, ed il purf- 
to mobile di efla A al punto immobile del meridiano A, 
non farà ancora, come fi è detto, compito un giorno fola- 
re, mentre il Sole non farà per anco giunto al meridiano 
P A E , ma ne farà lontano, quanto richiede 1’ arco Ab d’ ec- 
clittica , che egli intanto avrà fcorfo col moto proprio, on- 
de egli troverai!} in un circolo orario Pbd un poco ad 
oriente rifpetto al meridiano PAE. Prima che egli giun-, 
ga a quello meridiano dovrà paflare un poco di tempo, 
cioè tutto quello, che richiede!}, acciocché il punto b ar- 
rivi al meridiano , anzi quel poco ancora di più , che vi 
vuole , affinchè vi arrivi il Sole lìdio , il quale non lafce- 
rà in quello medelimo piccol tempo di elTerfi avanzato un 
altro poco full’ ecdittica da b verfo oriente: e perdò un 
giorno fojare farà jfempre maggiore d’ un giorno del pri. 
tno mobile, (che in una, o poche rivoluzioni è fenfibil. 
mente eguale al fidereo), e a proporzione di ciò un’ora 
folare maggiore d’ una fiderea , ed ogni tempo folare mag- 
giore di quel tempo fidereo, che fi denomina per lo Hello 
numero d'ore , e di parti d’ ore . Quello tempo folare è quel- 
lo, di cui comunemente ci ferviamo , e che dee fempre inten- 
der!}, quando fenz’ altro aggiunto adoprafi il nome di tempo. 

Ili, Intendali dunque , che l’arco Ab Ila non più quel- 
lo, che il Sole avrà fcorfo, da che il punto della sfera mo- 
bile A, compiendo un fuo giro, è tornato nel punto im- 
mobile A, [che è il tempo d’ un giorno del primo mobi- 
le ] ma tutto quello, che il Sole fcorrerà dopo elTer par- 
tito dal meridiano PAE, finché egli lìelTo fia tornato al- 
lo Iteffo meridiano, che è il tempo d’ un giorno folare» 
Intendiamo parimente, che l’arco bc fia anello, che egli 
fcorrerà nel feguente giorno folare, cm nel terzo &c. que- 
lli archi Ab, bc, cm &c. fono quelli, che per la fuppo- 
fizione, fono a un diprelTo eguali. Tirando ora per ciafcu* 
no dei punti b, c, m &c. de’ circoli di declinazione Pbd, 
P c f , pmk &c. gli angoli EPd, dPf, fPk &c. o fia gli 
archi d’equatore Ed, df, fk intercetti fra quelli circoli 
non potranno a tutto rigore elTere eguali , ma avranno qual- 
che differenza tra loro, benché piccola, e ciò ancorché 
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fofleio a tutto rigore eguali gli archi Ab, bc, cm &c. im- 
perocché ad eguali divifioni dell’ ipotenufa A L non corrif- 
pondono eguali divifioni del lato E L , come può racco- 
glierli dalla dottrina de’ triangoli sferici , e moftrarfi col 
calcolo trigonometrico . E perchè i detti archi Ed, df, fk 
mifurano quel tempo, che dee giornalmente aggiungerli al 
tempo collante d’ una rivoluzione del primo mobile per 
aver il tempo di quella tale rivoluzione, o fia di quel tal 
giorno folare , ne nafce , che i giorni foiari non pollano 
elìere fra loro eguali , anche parlando nel detto fuppollo , 
che gli archi Ab, bc &c. d’ ecclittica foffero efattamente 
eguali, onde fegue, che il moto del Sole per 1’ ecclittica 
non farebbe efattamente equabile, mentre li farebbero da 
eflo archi eguali in tempi , che fi fono mollrati ineguali . 
Molto meno poi fi troverà poter elTcre eguali tra loro i 
giorni foiari, quando gli archi Ab, bc&c. dell’ ecclittica 
fcorfi nel tempo di ciafcuno di quelli giorni fieno anch* 
elfi ineguali, nella maniera, che a fuo luogo mollreremo» 
che in fatti lo fono, e infieme fi vedrà effere anco inegua- 
li quelli archi, che fcorronfi in tempi rigorofamente egua- 
li, ne tutto ciò ripugna alla prefente luppofizione dell’equa- 
bilità del moto folare , perchè fi è fpiegato non doverli quella 
equabilità intendere rigorofamente, ma folo a un dipreffo . 

IV. Da ciò nafce, che elfendo ineguali fra loro i gior- 
ni foiari, benché riferiti al meridiano, faranno anche ine- 
guali le ore dell’uno df elfi, rifpetto alle ore dell’altro. 
Anzi benché tutte le ore d’ un medefimo giorno debbano 
effere eguali, come quelle, che s’intendano effere la vige- 
lima quarta parte di quel giorno, non arriverà però il So- 
le a’ circoli orarii egualmente fra loro diilanti in intervalli 
di tempo eguali , come fi può inoltrare prendendo gli archi 
Ab, bc &c. dell’ ecclittica, e i corrifpondenti Ed, df &c. 
dell’ equatore non più per quelli , che convengono ad un 
intero giorno folare , ma a ciafcun’ ora di uno lleffo giorno 
folare . Quella inegualità però fra i tempi dell’arrivo del Sole 
in un medefimo giorno a’ circoli orarii egualmente diilanti 
fi trova, come vedremo, affatto infenfibile ; onde le ore, e 
le parti di ore foiari fi mifurano anch’ effe , come le fiderec 
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per gli angoli de’ circoli orarii allronomici, prendendo quelli 
angoli in quella ragione a 360 gr., che hanno i tempi a 24 ore 
folari, qualunque fiali l’ alfoiuta lunghezza di quelle 24 ore. 

V. Eirendofi detto» che il moto del Sole nell’ ecclitti- 
ca» per ciafcuna fua rivoluzione diurna» è di un grado in. 
circa» ne liegue» che egli compirà tutto il giro dell' ecclit- 
tica in un tempo» che non potrà andar molto lungi da 
350 delle fue rivoluzioni. Noi inoltreremo a Tuo luogo co. 
me pofla ftabilirli» e lìa Hata colie olTervazioni lìabilita la 
mifura di quello periodo» che chiamali anno tropico y e tro- 
vata di giorni 365 folari con alcune ore . 

VI. Qualunque fiafi il numero dei giorni folari, che 
compongono quell’anno, è manifello, che fe intenderemo 
cominciarli ad utv tempo HelTo una di quelle annue rivolu- 
zioni del Sole dal punto dell’ ecchttica A, e una rivoluzio- 
ne diurna del primo mobile dal medefimo punto A dell* 
ecclittica , o da quallivoglia altro punto del primo mobile 
pollo nel meridiano PAE, al compierli di ciafcun giorno 
del primo mobile, il Sole rellerà indietro di mano in mano 
in altri, ed altri circoli orarii più orientali Pd, Pf, Pk, 
per modo, che quando finalmente egli farà ritornato per 
L G M A al detto punto A dell’ ecclittica , fe ciò farà fuc. 
ceduto in un tempo , che contenga un numero precifo di 
rivoluzioni del primo mobile fenza alcun avanzo, il Sole 
avrà fatto un’intera fua rivoluzione diurna dimeno di quel, 
che avrà fatto il primo mobile; e fe in un tempo, che ol- 
tre un precifo numero di rivoluzioni del primo mobile con- 
tenga ancora una certa parte di una di quelle rivoluzioni, 
il Sole nulladimeno mancherà d’ una delle intere fue rivo- 
luzioni dall' averne fatte altrettante, e dall’ aver fatta di 
più una fimil parte di quell’ ultima fua rivoluzione . Così 
le 1’ anno tropico fi troverà di giorni 355 ore 5 . 48' fola- 
ri , quello tempo corrifponderà a giorni 366 ore 5 . 48' di 
tempo di primo mobile . 

VII. Compito , che abbia il Sole il fuo giro per l’ ec- 

clittica , cioè 1’ anno tropico , dovranno fecondo l’ ipotelì , in 
cui parliamo, rincominciare tutte le inegualità ae’ giorni 
col medefimo ordine di prima; purché non fi alteri il mo- 
- - to 
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to del Sole , cioè purché 1* obbliquità dell’ ecclittica ri- 
manga la medefima , e purché in ciafcuna parte di effa il 
luogo vero del Sole fi vadi avanzando colle medefinie ve- 
locità di prima» onde la lunghezza del fecondo anno tro- 
pico fia eguale a quella del primo, e il tempo, in cui il 
Sole avrà fcorfo un certo arco d’ ecclittica nel fecondo an- 
no tropico, fia eguale a quello, in cui fcorfe il medefimo 
arco nel primo. 

Vili. Giorno artificiale , parlando rigorofamcnte , è quel 
tempo, che il Sole fi vede fopra 1* orizzonte fenfibile di 
un luogo ; ma fupponendo il luogo fulla fuperficie terre- 
ftre, e trafcurando le differenze tra il luogo apparente, o 
pure tra il refratto, ed il vero, egli fi può prendere per 
quel tempo, che il luogo vero del Sole, ltà fopra T oriz- 
zonte aftronomico , ficcome nel medefimo fenfo chiamerà® 
notte quel tempo , che egli fta fotto il medefimo orizzon- 
te . Se il Sole non avelie moto proprio, quello tempo dei 
giorno, e della notte artificiale avrebbe per mifura l’arco 
diurno, e rifpettivamente il notturno di quel parallelo im- 
mobile , che egli defcrivelfe , e 1* iftelfo farebbe , fe aven- 
do moto proprio, quello non folfe obbliquo all’equatore, 
e ai paralleli, ma fulla traccia d’ uno di elfi; febbene però 
egli defcrivendo , come fi è detto, delle linee fpirali, allonta- 
nandoli quelle affai poco dai paralleli , poco divario viene ad 
effervi fra la durata del giorno artificiale, e il tempo fo- 
lare , che conviene all’ arco diurno di quel parallelo , >i 
cui più fi accolla in ciafcun giorno colla detta fpirale , e 
il medefimo vale dell’ arco notturno , e perciò quelli archi 
fi prendono ordinariamente per mifura della durata del 
giorno artificiale , e della notte , nel che fi prcfcinde an- 
cora da tutte le inegualità, che fi fono poc’ anzi accenna- 
te , riferendo le lunghezze dei giorni al meridiano , che fa. 
zebbero anche maggiori riferendoli all’orizzonte. 

IX. Crepnfcolo è quello fpazio di tempo, che precede 
il nafcere, o fegue il tramontare del Sole, e in cui l’aria 
è rifchiarata da un lume debole , e non ben manifello » 
che tuttavia fi dillingue fenfibilmente dalle tenebre della 
notte. Quello lume dicefi Alba t o Aurora il mattino avan- 
- ti il 
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ti il nafcer del Sole , e fera dopo il tramontare . Gli aftro-' 
nomi ltabilifcono comunemente il termine del crepufcolo 
mediante un circolo parallelo all’orizzonte, e più ballo di 
elio, cioè più vicino al Nadir gradi 18 , contandoli fopra 
i circoli verticali . Quando il Sole giunge a quello circolo 
avanti il fuo nafcere, fuppongono cominciar 1’ alba* e quan- 
do ci giunge dopo il tramontare, terminare la l'era. Pare 
tuttavia, che tal mifura abbia molto d’arbitrio, ne for- 
fè può ben ftabilirfi fenza aver riguardo alla diverfa colti- 
tuzione dell’ aria ne’ diverfi luoghi della terra , e nelle di^ 
verfe ftagioni, anco in un medefimo luogo, 

S E Z I O N S IV, 

Delle dimifioni della terra in zone , e climi , della durata 
de' giorni artificiali , e delle ftagioni dell ’ anno , 

I. O Iportando fui globo della terfà i circoli tropici , e 
IV i polari , rimane la fuperficie di queita divifa in 
cinque parti, che chiamanlì zone. Fra il polo artico, e il 
fuo circolo polare , come pure fra 1’ antartico , e il fuo po- 
lare , giacciono le zone frigide fra i polari , e i tropici le 

due temperate , e fra un tropico, e l’altro le torride, 

II. Se la latitudine ( Fig. 47 ) e z di un luogo terre- 

lire z farà di gradi 66 j ( che è il compimento dell’ obli- 

quità dell’ ecclitiCa) o quel che è l’ ideilo, fe 1’ altezza del 
polo H P farà di tal mifura , la diftanza del luogo z dal 
polo p farà di gradi 23!, e quello luogo fi troverà folto 
il circolo polare, che è il termine della zona frigida. 11 
tropico H G più vicino al polo P toccherà l’ orizzonte nel 
cardine H, e il tropico oppofto nel cardine O; il Sole in 
quel giorno, che defcrive il tropico HG ( prefcindendo da 
refrazioni, o parallalfi ) non tramonterà, o nafcerà a quel 
luogo, ma farà il fuo giro tutto fopra l’orizzonte, e nel 
punto della mezza notte fi vedrà in H , e allora 1 ’ ecclie- 
tica giacerà nell’ orizzonte HO, al contrario defcrivendo 
il Sole il tropico OB, farà notte per tutto quel giorno. Se 
la latitudine del'luogo farà anche maggiore, non folo il 

irò? 
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tropico» ma altri paralleli comprefi fra tropici, remeranno 
tutti fopra l'orizzonte, e gli oppofti fotto l’orizzonte, 
onde potranno paffare più giorni lenza, che il Sole tramon- 
ti, e molti. lenza che nafci. In fine fe la latitudine farà 
di gradi 90 , e la sfera parallela , il Sole vedraflì la metà 
incirca dell' anno girare perpetuamente fopra l’ orizzonte , 
e l’altra metà rimanere lotto di etto. 

111 . Se la latitudine (p/^.48) ez, o fia l’altezza del 
polo PH farà di gradi 23 1, quanta è 1’ obbliquità dell* 
ecclittica , il tropico più vicino al polo vifibile patterà per 
lo vertice z , e 1 ’ oppofto per lo nadir B , e i circoli pò- 
lari toccheranno l’ orizzonte , e quel luogo fi troverà nel 
limite della zona torrida. Se la latitudine farà anco mino, 
re, il tropico fuddetto patterà oltre il vertice verfo il polo 
P , e fempre maggior numero di paralleli Tetteranno da 
quella parte, quanto minore farà la latitudine, finché ef. 
fendo nulla , cioè trovandoli il luogo lotto la linea equi- 
noziale , o in sfera retta » i tropici patteranno amendue ad 
eguali dittanze dal zenith , uno da una parte , e l’ altro 
dall’ altra . Procedendo ancora più oltre torneranno a fuc- 
cedere le flette cole con ordine contrario fino alla latitudi- 
ne della fpecie oppofta di gradi 23I » che è l’altro limite 
della zona torrida. 

IV. In ogni luogo di sfera retta ettendo tutti gli archi 
diurni de’ paralleli eguali a’ notturni, i giorni artificiali fa- 
ranno fempre eguali alle notti. Il giorno, che il Sole toc- 
ca il principio dell’Ariete, e della Libra, defcrivendo egli 
(almeno a un diprettò, e nel modo, che fi è /piegato) 
non un parallelo all’equatore, ma l’equatore Hello, che è 
circolo maflimo , e viene tagliato da tutti gli orizzonti in 
parti eguali , l’ arco diurno farà in ogni luogo della terra 
eguale al notturno, e il giorno artificiale eguale alla notte. 
Fuori di quelli due giorni in ogni pofitura di sfera obbliqua 
1 ’ arco diurno farà maggior dei notturno , fc il Sole declinerà 
dall’ equatore verfo il polo vifibile, e perciò il giorno artifi- 
ciale farà maggiore della notte, e al contrario fe verfo il polo 
invifibile. Il maflimo giorno artificiale in un dato luogo farà , 
quando il Sole defcrivcrà il tropico, che è verfo il polo vifibi- 
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ie , c quello farà eguale alla malfima notte, che fuccederà , de- 
fcrivendolì dal Sole il tropico, che è verfo il polo occulto; e 
deferivendofi dal Sole due paralleli egualmente diftanti dall’ 
equatore , un da lina parte , 1’ altro dall’ altra , il giorno arti- 
fidale nell’ uno farà eguale alla notte nell’altro. Quanto più 
obbliqua farà la sfera, tanfo farà maggiore l’ inegualità de’ 
giorni artificiali, e delle notti . La mifura di ciafcuno di elfi 
può determinarli dato il parallelo del Sole, e l’altezza del 
polo, calcolandone per le cofe dette l’arco femidiurno, il 
cui doppio è il diurno, e il refiduo di quello a ore 24 è il 
notturno. 

V. Clima era fecondo gli antichi una zona , o fafeia del- 
la fuperficie terrellre comprefa fra due paralleli all’ equatore, 
talmente diiianti fra loro, che la differenza tra il malfimo 
giorno artificiale nell’ uno, e nell’altro di elfi, folfe di una 
mezz’ ora . Quella divilione , è dilufata a’ tempi nollri , 

VI. Nella zona temperata, e nella frigida lo fpazio di 
tempo fra quell’ equinozio, in cui il Sole entra nell’ emisfero 
del polo vifibile, e il folllizio feguente, dicefi Primavera ; quel- 
lo, che è fra il detto folllizio, e il prolfimo equinozio, Eftate y 
fra quello è 1’ altro folllizio, Autunno , e finalmente fra quello 
follbzio, c il nuovo equinozio, Inverno . Quelle quattro flagionì 
debbono di ftribuirfi con altroordine, e avere altri termini nel- 
la zona torrida , e diverfamente ancora nelle diverfe parti di ef- 
fa , ma tal confiderazione non è di molto ufo nella aftronomia . 

VII. Gli abitatori delle zone temperate chiamanfi ete- 
rofeii , perchè l’ombra loro nell’illante del mezzo giorno 
Tempre liendefi verfo la medefima parte, cioè verfo il cardine 
del polo vifibile. Quelli delle zone frigide perifeii , perocché 
l’ombra loro in qualche giorno dell’ anno [ cioè ne’ giorni ne* 
quali il Sole ivi non tramonta] compifce un giro intiero fo- 
pra la terra . Quelli della torrida amffciiy perchè le ombre me- 
ridiane in alcuni giorni dell’ anno fi llendono verfo il cardine 
del polo vifibile, e in altri dell’ invifibile , eccettuandone quel- 
li , che fono fotto i tropici , che fono il termine di quella 
zona. I medefimi fi dicono anche afeii , perchè in quel gior- 
no, o in quei giorni dell'anno, che il Sole patta per lo ver- 
tice all’ illante del mezzo giorno non gettano alcun’ ombra . 
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Come fi determinino colle oflervazioni le mifure 
appartenenti al moto del Sole , e fi moftra 
la corrilpondenza dell’ ipotefi premetta 
co’ fenomeni. 

SlZlONB I. 

Come fi po/fa cercare la parallajfe del Sole . 

I. FJEr accorgerai , fe il luogo vero del Sole ofifervi nel 
JL fuo movimento quelle leggi , che ftabilifce la fuppo- 
ftzione , che fi è fatta intorno ad eflo , è neceflario poter 
prima riconoscere cotefto fuo vero luogo , e diftinguerlo 
dall’apparente, cafo che il Sole averte parallarte fenfibile , 
giacché 1’ apparente , e non il vero è quello , che può of. 
Servarli immediatamente, o più torto, che può immedia, 
tamente dedurli, applicando al luogo refratto, che è quel, 
lo, che veramente » olTerva, la correzione debita per con- 
to della refrazione . Egli è dunque necellario in primo luo- 
go in ciafcuna offervazione , che facciali del Sole , per far- 
ne ufo nella propria materia , Saperne prima la parallarte . 

11. La ricerca di quella è difficiiiflìma , e i metodi, che 
ne fono Itati proporti fono diverfi, ma per non parlar di 

a uelli , che Suppongono altre cognizioni, e determinazioni 
i mifure, delle quali non v’ è per anche (lato luogo di par- 
lare, e per isfuggire con ciò quel circolo viziofo, che trop- 
po è familiare tanto nel praticare , quanto nell' infegnare 
i metodi artronomici , un Solo ne proporremo , che non 
ha dipendenza da altri principi » che dagli Spiegati finora ; 
c ciò faremo non tanto, perchè pretendiamo, che alcuno fi 
ferva precifamente di quello, ma Solamente per far vedere» 
che fi può artolutamente trovare la parallarte, che dee Servire, 
per efaminare la ipotefi del moto del Sole, Senza Supporre 
per vere quelle ipotefi, ne altre, che da quarte dipendono. 

111. Si 


Digitized by Google 


7 arte I. Capo Vili. 1 1 j 

III. Si oflervi con un’ orologio efatto, la cui equabili, 
tà fiali accertata colle offervazioni delle llelle fiffe, il tempo 
dell’ orologio , in cui il Sole arriverà al meridiano, per tre 
giorni feguenti . Se fi ritroverà , che la differenza de’ tempi 
dalla prima alla feconda offervazione fia eguale alla dine, 
renza fra la feconda , e la terza , fi potrà conchiudere » 
che il moto vero del Sole verfo occidente fia in que’ gior- 
ni fenfibilmente equabile nel fenfo, che fi fpiegò, trattan- 
do del moto vero, o dell’apparente de’ corpi celelli alla 
Sezione r , e 2 del Capo 3. Ora tale in fatti egli fi trove- 
rà, fe le offervazioni fi faranno con tutta la diligenza, e ta. 
le è fempre fiato trovato dagli aflronomi; perocché febbe- 
ne abbiamo moftrato di fopra , dovere fecondo le ipotefi 
e ile re i giorni folari fra loro ineguali, tuttavia la differen- 
za fra la durata di due giorni , che immediatamente fi fe- 
guitino uno dopo l’altro, fempre è fiata trovata, o nulla» 
o sì piccola». che appena alle volte fi è offervata di una in- 
tera feconda di tempo, onde fi può riguardare come af- 
fatto infenfibile, e quindi è, che molto meno fi fuppone da- 
gli afironomi fenfibile 1’ inegualità degli angoli fra circoli 
orarii , che corrifpondono alle ore folari d’ un medefimo 
giorno, come abbiamo accennato al num. 4 della Sezione 3 
del Capo antecedente, e perciò fi affidano di prendere i 
detti angoli per mifura delle ore» e delle parti di ore fo- 
lari , confiderando pure fempre il luogo vero, e non 1’ ap. 
parente del Sole. 

IV. Ciò pollo fia il Sole fuori del meridiano, e il fuo 
luogo refratto apparifca in qualfivoglia punto (f;g. 49) R» 
per cui palli il verticale Z R , e in quello circolo fia A il luo- 
go apparente di elio , che fi vedrebbe fenza refrazione , il 
qual punto dee fempre edere più lontano dal vertice del 
punto R e finalmente il luogo vero fia V, il quale, o 
poca, o molta fiali la parallalle, dovrà fempre effere più 
alto del punto A , e in qualche oggetto potrebbe anche ef- 
fere più alto del punto R . Sarà dunque la parallalle del - 
Sole V A, che è quella, la cui mifura fi dee determinare. 
Intendafi per lo punto V, tirato dal polo P il circolo ora- 
rio P V • Si offervi la difianza dal vertice del luogo refrat- 

P a to R, 
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toR, e l’angolo azimutale PZR, notando a quell’ iftante 
il tempo dell’orologio; e di nuovo fi oilérvi nel medefimo 
orologio il tempo dell’arrivo del Sole al meridiano Se 
1’ orologio mifurerà colla fua rivoluzione precifamente quel 
giorno folare, l’intervallo di tempo dell' orologio dedot- 
to da quelle due oflervazioni darà 1’ angolo dell’ orario col 
meridiano Z P V, giacché per eflerfi trovato equabile il mo- 
to vero del Sole verfo occidente , gli angoli degli oxarii 
aftronomici col meridiano faranno proporzionali a’ tempi . 
Se poi P orologio eccedette , o mancalfe dal commifurare 
quel giorno folare , fi dovrà aver riguardo a quello eccef- 
fo, o difetto nel dedurre la mifura dell’angolo ZP V. Tro- 
vato dunque quello angolo , Apponendoli nel triangolo ZP 
V noto il compimento dell’ altezza del polo Z P , e aven- 
dofi per 1 * olfervazionc l’angolo azimutale PZ V» fi dedur- 
rà la dillanza del vero luogo del Sole dal vertice ZV. Ef- 
fendofi dunque olTervata la dillanza dal vertice del luogo 
refratto Z R , fe a quello fi aggiungerà la refrazione , che 
le conviene , la cui quantità R A fi è data nella tavola del- 
le refrazioni , che è comune alle didanze refratte dal ver- 
tice del Sole, e di tutti i corpi celelli, fi avrà la dillanza 
del luogo apparente del Sole dal vertice , cioè qual fareb- 
befi veduta fenza refrazione, ZA, la quale fe farà fenfi- 
bilmente maggiore della calcolata Z V darà la quantità del- 
la parallafte A V . 

V. La parallatte così ritrovata farà quella , che conver- 
rà al Sole nella dillanza apparente dal vertice ZA, e in 
quella lontananza , che egli aveva dal centro della terra 
nell’ illante dell’ oflervazione fatta nel verticale Z R . Se la 
fua lontananza dal centro della terra fi Apporrà mante- 
nerli fenfibilmente la medefima , almeno per tutto lo fpa- 
zio d’ un giorno , fi potrà dalla parallalfe olTervata nella 
detta dillanza dal vertice dedurre la fua parallaffe ad ogni 
altra dillanza apparente dal vertice in quel giorno per l’art. 
6 della Sezione 2 Capo 3 . E fe fi avelfe fcrupolo nell’ am- 
mettere tale fuppofizione , quello fi potrà togliere , ofler- 
vando non folo in quel giorno, ma in altri ancora col me- 
defimo metodo le parallalfi , che converranno ad altre di- 

fianze 
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ftanze apparenti del Sole dal vertice , perocché fe i fini di 
queite fi troveranno proporzionali a’ fini delle dette diltan- 
ze , fi potrà per le cofe dette nell’ accennata Sezione 2 del 
Capo 3 conchiudere, che non fi muti la fua lontananza 
dal centro della terra almeno a tal legno, che 1’ effetto fe 
ne renda fenfibile nelle parallalfi , che è quanto balta per 
poterli fidare della parallalfe determinata una volta a cal- 
colare le altre, che corrifpondono a tutte le altre diftanze 
apparenti dal vertice . 

VI. Gli Altronomi ricercando (con altri metodi però) 
le parallalfi del Sole le hanno Tempre ritrovate aliai picco- 
le, e tanto più piccole ( in una data diitanza dal vertice ) 
quanto più diligentemente, e con più efquifiti llrumenti le 
hanno determinate, maffimamente dopo l’ufo dell’orologio 
a pendolo, e dopo d’aver trovati i metodi di fepararle dal- 
le refrazioni, il che gli antichi non avevano fatto, talmen- 
te, che i più moderni dopo il Caflini trovano la parallalfe 
orizzontale del Sole, (che è la maflìma, e di cui tutte le 
altre feguono la proporzione ) appena di io feconde di cir- 
colo, e (ebbene fuppongono, come a fuo tempo vedraifi , 
che la diilanza dal Sole del centro dèlia terra fia mutabile 
dentro Io fpazio d’ un anno, e che tal mutazione fia aliai 
grande , e rendali fenfibile da altri fenomeni , nulla dime- 
no hanno trovato , che non fa alcun effetto fenfibile nelle 
parallalfi , attefa la quali infenfibil grandezza di quelle, peroc- 
ché quanto più piccole elle fono , tanto minor decremen- 
to produce in elle un egual accrefcimento di diilanza dal 
centro della terra. In prova di che fia (F/g. 50) il centro 
della terra C, e nella retta CO prendanfi parti eguali C M, 
MP, PO, e da punti M, P, O fi tirino le tangenti alla 
fuperficie terreftre MB, PD, OE. Gli angoli CMB, C 
PD, COE faranno le parallalfi orizzontali di un ogget- 
to, che folle fucceffivamente collocato ne’ punti M, P, O, 
e quelle debbono [ per 1’ art. 7 della Sezione ì Capo 3 ] fen- 
fibilmente edere in proporzione reciproca delle diffanze dal 
centro della terra CM, CP, CO; e perciò edendo CP 
doppia di C M , farà la parallalfe in M doppia della paral- 
lafle in Pj e parimente effendo CO tripla di CM farà la. 

parala 
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parallaflfe in M tripla della parallalTe in O, onde fe la parai, 
latte in M farà 12, quella in P farà 6, e quella in O 4; 
e perciò maggiore farà la differenza 6 , che conviene al de- 
cremento delle parallafli M , P nell’ aumento di diffanza 
M P della differenza 2 , che conviene al decremento delle 
parallafli P, O in un aumento eguale di diffanza PO. Il me. 
defimo più generalmente fi proverebbe defcrivendo col cen- 
tro C , e coll’ aflintoto C O un’ iperbola equilatera m p o , 
talché 1 ’ ordinata I V per lo vertice V fotte eguale al femi- 
diametro terreftre C I ; perocché efpr imendo 1 V il raggio , 
le ordinate Mm, Pp, Oo al medefimo aflintoto efpnme. 
rebbero i fini delle parallafli orizzontali in M, P, O, le 
quali ordinate è noto andar fempre decrefcendo con minor 
differenza, ove fi prendano full’ aflintoto parti eguali CM, 
MP, PO. Onde è manifeffo, che le parallafli orizzontali, 
(e l’ ifteflò vale di tutte le altre in una data diffanza ap- 

S iarente dal vertice) quanto fono più piccole, tanto meno 
i mutano al crefcere della lontananza dell’ oggetto dal cen- 
tro della terra, ne perciò ì. maraviglia fe gli atlronomi non 
trovano differenza fenfibile lidie parallafli del Sole, anche 
in tempi, ne’ quali fup^ongono eflèr fenfibile la differenza 
delle fue diffanze dal centro della terra , per eflere, come fi 
è detto, le dette parallafli piccoliflime , e appena di io fe- 
conde nell’ orizzonte . 

VII. L’ eftrema piccolezza delle parallafli del Sole fa 
intendere, che per determinarne le quantità col metodo 
poc’anzi propofto, converrebbe aver determinato l’angolo 
azimutale RZP (nella F/g. 49.) il tempo VPZ, e il com- 
pimento dell’ altezza del polo P Z con una fottigliezza ta- 
le, che appena può fperarfi d’ arrivarvi colle oflervazioni ; 
ma infieme ci aflicura, che poco, o nulla poffa importar- 
ne il farne una determinazione sì efarta, quando le flette 
oflervazioni fattene con quello metodo ballano abbondan- 
temente per dimolìrarla quali infenfibile in qualunque gior- 
no dell’ anno, e in qualunque diffanza dal vertice fi ofler- 
vi il Sole; onde è meglio levarli d’ attorno quello fcrupo- 
lo , fingendo nel confronto , che fiamo per fare de’ feno- 
meni colle ipotefi del moto del Sole, che egli fia affatto 
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fenza parallafle , o al più prendendo, come per fuppofto, la 
quantità della parallaile orizzontale caffiniana di fecondi 
io", e diitribuendole in ragione de’ (ini delle diftanze ap- 
parenti dai vertice con certezza di non potere feoftarfi mol- 
to dui vero nella determinazione de’ luoghi veri del Sole , 
e colla riferva di cercar pofeia di novo con quella maggior 
fottigliezza , che è poflibile , la quantiià di tal parallaile, 
dopo che avremo ftabilite fu quella finzione le ipotefi del 
moto folare col confenfo de’ fenomeni. Se poi col lunghif- 
fimo tempo fi cangi la quantità di ella , del chè potrebbe 
forfè alcuno fofpettare dall’ averla gli antichi trovata mag- 
giore di quello, che la llabilifcano i più moderni, farà una 
nova quiliione da efaminare a fuo tempo. Ecco intanto la 
tavola delle parallalfi del Sole dùlnbuita a divelli gradi del- 
le altezze apparenti, o diftanze dal vertice, fuppofta col 
Calli ni la parailalfe orizzontale di feconde io. 
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Sezione II. 

Come r ipotefi preme ff a intorno al moto proprio del Sole 
fi trevi torrifpondere ai fenomeni. 

I. QTabilita nel modo , che fi è detto» la mifura della pa- 

3 rallafle, e con ciò trovata la maniera di diiti nguere 
il luogo vero del Sole dal fuo luogo apparente » deducen- 
do dalle oflervazioni di quello la politura dell’ altro , farà 
facile a chi che fia, accorgerfi del confenfo de’ fenomeni col- 
la fuppofizione fatta nel Capo antecedente intorno al mo- 
to del Sole . Imperocché fe la detta ipotefi iuifiite , dovrà 
primieramente il Sole di giorno in giorno andarli avan- 
zando verfo quelle flelle filfe, che lono più orientali, e 
frollarli da quelle, che fono più occidentali, palìando con 
ciò tutti i circoli di declinazione di ciafcuna fida, in confe- 
guenza di che, dovrà dentro il giro dell’ anno trovarli paf- 
fare per lo meridiano, o per li circoli orarii con tutte le 
fide, e feorrere tutti i gradi delle afeenfioni. E quello ap- 
punto è quello, che fuccede; perocché febbene egli non fi 
può vedere d’ordinario ad un tempo Hello colle fide a ca- 
gione del fuo fplendore, fi può nulla dimeno notare la dif- 
ferenza del tempo tra il pa d’aggio per lo meridiano di ef- 
fo, e di qualfivoglia fida, che vi palli la notte, iL che facen- 
doli ognuno potrà accertarli, che quella differenza di tem- 
po del palfaggio del Sole fino a quello di una medefima 
fida , ogni giorno fi va diminuendo, appunto come porta 
l’ ipoteli dell’avanzamento del Sole fempre alle parti più 
orientali del cielo, anzi fe con illrumento murale pollo 
nel piano del meridiano, e guernito d’ un buon cannocchia- 
le, li ftarà attento al padaggio di firio, o della lucida nel- 
la lira, o nella capra per quello circolo, potranno quelle 
delle vederli padàre anco di mezzo giorno , e per tutto il 
corfo dell’ anno , e paragonandone il padaggio con quello 
del Sole, vedrà di , che egli di mano in mano fi va avan- 
zando nel modo, che fi è detto, alle parti d’oriente, fino 
ch’abbia compito l’intero giro del cielo, e fia tornato al 
medefimo circolo di declinazione con quelle filfe , con cui 
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da principio fi farà ritrovato , la quale intanto fi troverà 
aver fatto una rivoluzione di più verfo occidente di quel, 
la , che avrà fatta il Sole . 

II. In oltre fe l’ ipotefi fuflifte , quello giornaliero ava n- 
zarfi del Sole verfo oriente, dovrà farli per una fìrada ob. 
bliqua all’equatore, e andar congiunto con una continua 
mutazione di declinazione, la quale dovrà andar crefcen. 
do fino a un certo termine, e pofcia di nuovo fcemando , 
finché rendafi nulla , e il luogo vero del Sole palli per l’ equa- 
tore, e quindi divenire della fpezie oppofta , crefcendo di 
nuovo fino ad un termine eguale a quel primo , e pofcia 
tornando a fcemare , e a farli nulla nell’ equatore . Dopo 
di che dovrà tornare alla fpezie , e alla mifura di prima , 
e tutto ciò dovrà fuccedere nello fteflb fpazio di tempo, in 
cui il Sole avrà fcorfo, come fi è detto, tutti i circoli di 
declinazione della sfera mobile , e avrà palfato per tutti i 
gradi delle afcenlioni rette . Ora tutto ciò fi vedrà fucce- 
dere , fe diligentemente fi oflérverà ogni giorno da qualfi. 
voglia luogo della terra il luogo vero del Sole, e panico, 
larmente nel meridiano, dove 1’ olfervazione è più facile, 
e più ficura, deducendo, come fi è detto, quello luogo ve- 
ro dall’ ollèrvazione coll’ impiegarvi le correzioni della re- 
frazione t e della parallalfe , che converranno alle diilanze 
dal vertice del luogo refratto, e dell’apparente per avere 
la dillanza vera dal vertice, la qual dillanza paragonata 
colla latitudine, o altezza del polo del luogo , da cui fi of- 
ferva , che fupponefi nota , darà la vera declinazione del 
centro del Sole , e la fpezie di elfa all’ illante del mezzo 
giorno nella maniera, che fi fpiegò, parlando delle fteile 
filTe, e tal declinazione fi vedrà foffrire tutte quelle vicen- 
de, che fi fono dette. A mifura di ciò vedranfi mutar i pun- 
ti dell’orizzonte, dove egli nafeerà , o tramonterà ciafcun 
giorno, e accadere in tutti i luoghi della terra a un di- 
prelTo quelle vicende nella durata de’ giorni artificiali , e 
delle notti, che di fopra abbiamo deferitte. 

HI. Se fi olferverà quell' ultimo limite, a cui giunge la 
declinazione, o meridionale, o fettentrionale del vero luo- 
go del Sole , egli fi troverà , come appunto richiede la fup. 

Q. pofi- 
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pofizione, di gradi 13! incirca. Si può quella oflerva-' 
zione fare (meglio che altrove) nel meridiano, oflervando 
la maflìma , e la minima di tutte le altezze meridiane del 
Sole dentro lo fpazio dell’ anno ; perocché corrette quelle 
altezze colla refrazione, e la parallafle, e paragonate col- 
la latitudine, o altezza del polo del luogo, in cui fi o (fer- 
va , daranno la mifura della detta maflìma declinazione, che 
fi troverà la medefima dalla parte meridionale , che dalla 
fettentrionale , e fempre di grad. 23! proflìmamente , onde 
fe fuflifte la fuppofizione, tanta fi conchiuderà edere 1’ oh- 
bliquità dell’ ecclittica . Ma intorno a ciò è d’avvertire, che 
potendo darli , che il Sole non tocchi il primo punto del 
Cancro, o del Capricorno precifamente a quell* iltante, che 
egli palla per lo meridiano del luogo, in cui fi offerva, e 
però a quello illante non abbia ancora la maflìma declina- 
zione poflìbile , o già l’abbia avuta, potrà quella mifura 
così determinata riufcir qualche poco lontana dal giullo, e 
perciò fe fi vuole ottenere con tutta la poflìbile efattezza , 
fi dovrà cercare con alcune avvertenze , che tra poco fi 
^piegheranno. 

IV. Finalmente fe 1 * ipotefi fuflifte, dovranno le decli- 
nazioni del Sole giornalmente ofservate nel mezzo giorno 
andar crefcendo, e fcemando in maniera, che rapprefenti- 
no il moto del luogo vero del Sole per un circolo mafli- 
mo inclinato all’ equatore coll’ angolo fuddetto di gradi 
23I in ragione di un grado incirca per giorno. Sia dun- 
que (Fig. 51) AL l’equatore, e poniamo, che un qualche 
giorno nell’ filante del mezzo dì fia flato trovato il luogo 
vero del Sole fenza alcuna declinazione , cioè nello ftefso 
equatore, e fingiamo, che egli folse nel punto A. Qual- 
che giorno dopo fia poi ftata trovata la fua declinazione 
efsere fettentrionale, e di un tal numero di gradi ED. 
Se l’ ipotefi fuflifte, dovrà il punto D tróvarfi nella perife- 
ria d’un circolo maflìmo AD, ( che farà l’ ecclittica) il 
quale palli per A (che farà il principio dell’ariete), e che 
faccia l’angolo E A D di gradi 23I, e l’arco AD di que- 
llo circolo, che farà la longitudine del Sole, dovrà trovarli 
a un diprefso di tanti gradi, quanti giorni fono pafsati do- 
po 
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po 1 * ofeervazione fatta in A, e perciò facendo , come il 
fino di gradi 13!» che è l’angolo DA E, al fino della de- 
clinazione ofservata E D , così il raggio ( fino dell’ angolo 
DEA) al quarto fino, che farà quello della ipotenufa 
AD, dovrà quella trovarfi a un diprefso d’ un numero di 
gradi , che corrifponda al numero dei detti giorni , e così 
appunto facendone il calcolo , fi troverà fuccedere , fola, 
mente però a un diprefso , perocché in tutto rigore vi fi 
troverà qualche differenza fenfibile, come a fuo tempo ve- 
dremo. Il medefimo fuccederà , fe dopo aver il Sole paf- 
fata la maflìma declinazione fettentrionale G I , ed efser tor- 
nato di nuovo ad una minor declinazione fettentrionale FK, 
fi calcolerà nel triangolo FLK la fua diltanza F L dal prin- 
cipio della libra, L, la quale fottratta da gradi 180 darà la 
longitudine del Sole A F, e l’ iftertò parimente s’ intenda 
negli altri due quadranti delle declinazioni meridionali MN, 
RQ avanti, e dopo la maffima declinazione meridionale 
I C , perocché fempre 1’ arco d’ ecclittica comprefo fra il 
più proflìmo punto equinoziale A , overo L fi troverà col 
calcolo di tanti gradi incirca, quanti faranno i giorni» che 
faranno fcorfi dopo, che il Sole farà flato in quel punto 
equinoziale, e rifpettivamente avanti, che egli vi giunga. 

V. Anzi fe ciafcun giorno con un orologio efaMO, il 
quale mifuri, con una fua rivoluzione, una rivoluzione del. 
le flelle fide , fi noterà il tempo del partaggio del centro 
del Sole per lo meridiano, ed infieme la diilanza di que- 
llo dal vertice , e fe ne dedurrà la vera declinazione , e 
quindi fi ridurrà in parti di circolo l’ eccello di ciafcun 
giorno folare, offervando col detto orologio, fopra il gior- 
no fidereo da lui mifurato, per avere con ciò 1* arco d’ equa- 
tore , che corrifponderà al diurno, avanzarli del Sole verfo 
oriente rifpetto alle fifse, o a’ punti del primo mobile, tra- 
forando la piccola differenza fra le rivoluzioni di quelle, 
e quelle del firmamento, il qual arco f fe quella ferie d’of- 
fervazioni fi farà cominciata dal precifo punto dell’ equino- 
zio in A, cioè da un mezzo giorno, in cui la declinazio- 
ne vera del Sole forte nulla) farà 1 ’ afcenfione retta del So- 
le all’ filante di cialcun mezzo giorno ofseivato , e fi cal- 

colerà 


Digitized by Google 



124 2 W Compendio cC Jl pronomi a 

colerà pofcia per ciafcuna ofservazione dalla data afcenfio- 
ne retta AE, e dalla data declinazione ED, quanto fia 
nel triangolo rettangolo DAE l’angolo E AD, quello lì 
troverà Tempre di una collante mifura, cioè di gradi 23 i 
incirca, e l’ ipotenufa AD, che è la longitudine del Sole 
di tanti gradi incirca quanti faranno i giorni fcorfi dopo 
1 ’ ofservazione in A , o pure fe fuppollo 1 * angolo E A D 
di gradi 23! col folo dato dell’ afcenfione retta A E, e di 
quello angolo , lì calcolerà la declinazione D E , fi troverà 
corrifpondere a quella, che farà Hata olTervata , e la lon- 
gitudine AD coi medefimi dati di nuovo fi dedurrà di quel 
numero incirca di gradi, che fi è detto. Onde è manife- 
fìo per tutte le cofe dette , che i fenomeni corrifpondono 
aH’ipotefi, che fi è fatta intorno al moto proprio del So- 
le ; e perciò fi è quella dagli allronomi comunemente ac- 
cettata ; e da noi fi accatterà per farne ufo a ricavare ulte- 
riori confeguenze intorno a’ movimenti celelli. 

Sezione III. 

Della determinazione efatta dell’ obbliquità dell' ecelitticd > 
e delle longitudini del Sole , e fue decimazioni , 

, , ed afcenjìoni rette . 

I. T''\A ciò, che finora abbiamo detto, raccogliefi , che 
-I J due poflòno efsere i metodi per determinare giornal- 
mente colle ofservazioni le longitudini del Sole, fuppolla 
T obbliquità dell’ ecclittica di gradi 23I , uno coli’ ofserva- 
re la declinazione vera, che lì deduce dalle diilanze meri- 
diane dal vertice, corrette colla refrazione, e le parallaflì » 
e paragonate colla latitudine del luogo; e l’altro col de- 
terminare mediante l’orologio le afcenfioni rette; peroc- 
ché o l’uno, o 1’ altro di quelli archi balla per potere in 
un triangolo, che Tempre è rettangolo, colla notizia d’ un 
angolo acuto, che è l’ obbliquità dell* ecclittica , calcolare 
1’ ipotenufa, che è l’arco d’ ecclittica intercetto fra il più 
prollimo punto equinoziale, ed il Sole, e da ciò trovarne 
la longitudine, purché (quando fi voglia fervile a ciò del- 
la 
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la declinazione) fi fappia, oltre la fpecie di effa , Te quella 
vada tuttavia crefcendo, o fcemando per isfuggire 1’ equivo- 
co de’ diverfi quadranti dell’ ecclittica» ne 5 quali il Sole può 
avere la medefima quantità di declinazione . 

II. L’uno, e l’altro di quelli metodi, fuppone già 
nota 1’ obbliquità dell’ ecclittica , e che quella Ila precifa- 
mente di gradi igf , e febbene fi potrebbe sfuggire la necef- 
fitk d’ aver noto quell’ angolo ricercando la longitudine dei 
Sole con accoppiare infieme amendue quelli dati della decli- 
nazione , e dell’ afcenfione retta , come fi è accennato nella 
Sezione precedente all* articolo s , col qual metodo fi ver- 
rebbe ad un tempo Hello a calcolare, giorno per giorno, 
la detta obbliquità dell’ ecclittica , e con ciò ad accertarne 
la prccifa mifura [ intorno alla quale abbiamo detto nell* 
articolo 3 della medefima Sezione, poter rimanere qualche 
Scrupolo , quando ella fi voglia dedurre dalla femplice of- 
fervazione della mallima declinazione del Sole] nulladime- 
no traforandoli nel dedurre , che fi fa le afcenfioni rette 
da’ tempi del mezzo giorno, notati coll’ orologio, la dif- 
ferenza, che può effervi tra il giorno fidereo, e quello del 
primo mobile, la qual differenza non Tappiamo ancora qual 
divario poffa produrre nel corfo di molti giorni, giova per 
levarli ogni fcrupulo ricercare 1* obbliquità dell’ ecclittica 
con un metodo, che non fia foggetto a tali errori, per lo 
meno, che li re.. da infenfibili, e quello può effere il fe- 
guente . 

III. Ne’ giorni, ne* quali fi vedrà la declinazione fet- 
tentrionale del Sole andare tuttavia crefcendo, ed effere già 
di 13 gradi incirca, fi offervi nel mezzo giorno la precifa 
mifura di quella declinazione, ed infieme fi noti il tempo * 
dell’ orologio, in cui il Sole giungerà col fuo centro al 
meridiano. Sia (Fig. 52! 1 ’ ecclittica AG, il principio dell* 
ariete A, l’equatore AQ, il polo fettentrionale del mon- 
do P, una declinazione vera del Sole offervata ED, e per- 
ciò il luogo vero del centro del Sole in D. Coll’angolo 
DAE di gradi 23 J (quantunque non efatto), e colla de- 
clinazione DE fi calcoli l’ afcenfione retta del Sole A E, 

e quindi offervando giornalmente il tempo del medefimo 

orolo- 
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orologio , ( che fi fuppone mifurare colle fue rivoluzioni 
il giorno fidereo ) nell' iftante dell* arrivo del Sole al me- 
ridiano , fi vadano aggiungendo all’ arco A E le parti di 
circolo » che convengono agli ecce'fli , che fi offerverà ave- 
re ciafcun giorno folare fopra il giorno fidereo, e fiano 
quelli accrefcimenti E M , M N &c. donde fi avranno le 
afeenfioni rette del Sole all’ iltante del mezzo giorno nei 
dì feguenti A M, A N &c. Se in uno di quelli giorni l’afcen- 
fione retta AQ^fi troverà nel mezzo giorno precifamente di 
gradi 90 , farà certo , che in quel giorno il Sole farà fla- 
to nel meridiano nel tempo Aedo, che farà arrivato al prin- 
cipio dei cancro G [ poiché 1 ’ afeenfione retta di quello prin- 
cipio è appunto di gradi 90 , dovendo edere 1 ’ arco A 
un quadrante, quando AG è un quadrante per efsere A il 
polo del coluro de’ folftizii PGJ], e allora ofservando la 
fua declinazione vera G I , quella larà precifamente la maf- 
fima , e darà la mifura dell’ obbliquità dell’ ecclittica GAI: 
ma fe ciò non luccederà, fi calcoli col folito angolo A di gra- 
di 23I la declinazione RK, che conviene all’ afeenfione 
retta A R di quel giorno, che efsa fi troverà immediata- 
mente minore, o maggiore di gradi 90, e fottraendo RK 
così trovata da gradi 23I, fi avrà la diltanza del Sole in de- 
clinazione dal tropico del cancro, che pafsa per G, la qual 
diltanza farà piccohflìma ; perocché la mutazione di decli- 
nazione prefso i folftizii è quafi infcnfibile nello fpazio d' un 
giorno, come da quelle medefime ofservazioni , o dal cal- 
colo fi può far manifefto . Quella diltanza dunque ancor- 
ché calcolata con un dato dell’ angolo A , che non è efat- 
to, non potrà fenfibilmente andar lontana dal giulto, per- 
chè l’angolo di gradi 235 non fi allontana molto dalla vera 
obbliquità dell’ ecclittica , e ognuno potrà accertarcene cal- 
colando di nuovo tanto la prima afeenfione retta A E , quan- 
to la declinazione R K , col fupporre 1 ’ angolo A maggio- 
re, o minore di qualche minuto dell’angolo di gradi 23I, 
e col fottrarre pofeia la detta declinazione calcolata R K 
dalla mifura di quell’angolo, che avrà prefo per calcolar- 
la, mentre vedrà provenirne fempre la medefima differenza 
fenfibilmente . In fine avendo ofservata nello ftefso giorno 

la 
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la vera mifura della declinazione del Sole RK nel meridia- 
no, vi fi aggiunga la diitanza del Sole dal tropico così ri- 
trovata, e avraflì la tnaflìma declinazione Gl, mifura del. 
la vera obbliquità dell’ ecclittica . Si potrebbe abbreviare 

S uefta operazione , fe fi fapefse il tempo del precifo arrivo 
el Sole al principio del cancro, e così praticano gli aftro- 
nomi comunemente , ma ciò fupporrebbe d’ avere llabilite 
le mifure de’ movimenti del Sole, che noi ancora non Tap- 
piamo, onde abbiamo creduto efpediente proporre quello 
metodo, per mollrare, che in tale ricerca fi può afsoluta- 
mente sfuggire ogni petizione di principio. 

IV. Se le medefime oflervazioni , e i medefimi calcoli 
fi ripeteranno quando il Sole fi accolla alla fua maffima 
declinazione meridionale, e quella è a un diprellò di gra- 
di 23 , fi avrà un nuovo rifcontro della mifura della obli- 
quità dell’ ecclittica nel femicircolo meridionale di quella . 
Anzi per praticare tutta la maggior cautela polfibile , fi po- 
trà tenere il feguente metodo, col quale ne pure fi ha bi- 
fogno di fapere 1’ altezza precifa del polo del luogo, ma 
folo a un diprefso, mentre quella fi viene a dedurre a un 
tempo llelTo infieme coll’ obbliquità dell’ ecclittica . Si fac- 
ciano le oflfervazioni , e i calcoli defcritti al num. 3 tanto 
verfo P ingrefso del Sole nel cancro , quanto verfo il fuo 
ingrefso nel Capricorno, e avendo trovati i giorni, ne’ qua- 
li fuccede l’uno, e l’altro folllizio, fi calcolino nel mez- 
zo giorno di quelli , le dillanze del Sole in declinazione 
dai tropici, che fiano [Fig. 53] ST, NC, dalla dilìanza 
vera Z S , che avrà il Sole dal vertice nel mezzo dì di quel 
giorno, in cui fuccederà il folllizio del cancro; fi fottragga 
ST diiianza del Sole dal tropico, per avere ZT dilìanza 
del medefimo tropico dal vertice. All’incontro alla dillan- 
za vera ZN del Sole dal vertice nel giorno, in cui fucce- 
derà il folllizio del Capricorno, aggiungali la fua dilìanza 
dal tropico N C, per avere ZC dilìanza di quello tropico 
dal vertici. Sottraendo ora ZT da ZC, fi avrà TC vera 
dilìanza de’ tropici , la cui metà TE, ovvero E C farà la 
malfima declinazione del Sole, o fia 1 * obbliquità dell’ ec- 
clinica; e aggiungendo alla detta metà ET la dilìanza dal 

Vertice 
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vertice del tropico del cancro ZT , rifulterà la latitudine 
del luogo ZE, la quale ( fe il tutto diligentemente farà 
flato fatto, e fe le parallalfi, e le refrazioni fono efatte ) 
dovrà trovarfi precifamente eguale all' altezza del polo vi- 
abile HP, determinata toile oflervazioni delie ftelle di per- 
petua apparizione. 

V. Si è dubitato dagli agronomi fe 1 ’ obbliquiù dell' 
ecclittica fia coftante , perchè il paragone delle antiche col- 
le moderne oflervazioni la farebbe creder mutabile , effon- 
do ftata ritrovata anticamente quali di 24 gradi , e quindi 
fempre di mano in mano, minore fino a’ tempi nollri, ne* 
quali tutti la concordano minore d’ un minuto incirca de* 
gradi 231 (dubitandoli folo di un mezzo minuto di più, 
o di meno, facendola altri di gradi 23.29', altri di gradi 
23 28' 3o"incirca), e li difputa fe quella diminuzione fia 
reale, o fe debba attribuirli alle oflervazioni troppo rozze 
degli antichi. Per decidere una tal quellione pare, che con- 
venghi afpettare maggior lume dalla continuazione delle 
oflervazioni con quella medefima diligenza, colla quale ora 
fi fanno. 

VI. Determinata colle oflervazioni, o proprie, o d'ai, 
tri la vera obbliquità dell’ ecclittica, fi potranno aver gior. 
nalmente per mezzo delle declinazioni offervate le longitu- 
dini del Sole, e con ciò refterà il fuo luogo vero deter- 
minato nella sfera mobile; ma è da avvertire, che il dub- 
bio accennato di un mezzo minuto nella milura di quell* 
angolo a' tempi noftri, rer.de alquanto fofpetti i calcoli del- 
le longitudini, quando il Sole fi accolla a’ punti iollliziali, 
benché non porti per altro alcun divario fenfibile, quando 
egli ne è affai lontano; onde accollandoli i folllizii, è più 
ficuro cercare la longitudine del Sole per mezzo delle afeen- 
fioni rette, dopo avere qualche tempo avanti determinata 
una di quelle afeenfioni per mezzo della declinazione nel 
modo, che fi è accennato poc’anzi al num. 3. Data poi la 
longitudine del Sole a qualfifia tempo, fi avrà nel triango- 
lo DEA della Fig. 51 l’ ipotenufa DA per calcolarne fe fi 
vuole, o 1’ afeenfione retta, o la declinazione, e data all’in- 
contro una di quelle due, fi potrà calcolare l’altra, e la 
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ftefTa longitudine DA, avendo Tempre il dovuto riguardo 
a diverfi quadranti dell’ ecclittica fra punti equinoziali , e 
follliziali . 

VII. Gli equinozii fi pofsono determinare lenza bifogno 
di aver nota 1’ obbliquità dell’ ecclittica , mentre fe acca- 
deva, che nel mezzo giorno la declinazione vera del Sole ^ 
fi trovi nulla, in quello fteJTo momento farà 1* equino- 
zio, e fe la declinazione farà affai piccola, e pofcia il fe. 
guente giorno fi troverà efière della fpezie oppoifa , 1’ equi- 
nozio farà fucceduto in quel giorno, e potrà faperfene 1’ ora, 
calcolando a qual’ ora la declinazione farà fiata nulla, cioè 
facendo come la fomma delle dette due declinazioni , alla 
declinazione nel mezzo giorno , che precede 1* equinozio , 
così ore 24 al tempo cercato. Imperocché preffo a’ punti 
equinoziali le mutazioni di declinazione del Sole da un 
giorno all’altro fono egualiffime, e fenfibilraente propor- 
zionali al moto del Sole nell’ ecclittica . 

, Vili. Gli aftronomi hanno cercati de’ metodi di deter- 
minare efattamente i tempi dell’ ingreffo del Soie i?e’ punti 
follliziali, indipendentemente dall’ efser nota 1’ obbliquità 
dell' ecclittica , l’altezza del polo, le refrazioni, e le pa- 
rallafli, il che farebbe d’ un grand’ufo nell’ agronomia ; 
ma quelli metodi non pofsono abbafianza fpiegarfi , fenza 
aver premelTe altre notizie intorno alle regole dell’ inegua- 
lità del moto dei Sole nell’ ecclittica , onde fe ne parlerà in 
altro luogo . 

IX. Se fi bramafle di determinare la longitudine del Sole 
fuori del meridiano a qualfivoglia ora, in cui egli fofse vi- 
fibiie, fi potrebbe ofservare la diftanza dal vertice del fuo 
luogo refratto (Fig.% 4) ZK, e inficine notar il tempo 
dell’ orologio, notando pure di nuovo il tempo del medefi- 
mo orologio all’iftante del mezzo giorno. Aggiungendo la 
refrazione KA alla difianza ZK, fi avrebbe la diftanza ZA 
del luogo apparente dal vertice , e fottraendone la paral- 
lalfe A V , fi avrebbe quella del luogo vero Z V . Immagi- 
nando pofcia il circolo di declinazione P V tirato per lo 
vero luogo V, fi avrebbe nel triangolo Z V P, oltre il com- 
pimento dell’ altezza del polo Z P , il lato Z V » e 1 ’ angolo 
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ZPV mifurato dal tempo fra 1* oflervazione fatta , e 1* ar- 
rivo del Sole al meridiano , purché una rivoluzione dell’ 
orologio fi fofse ofservata mifurare quel giorno folare ( al- 
trimente dovrebbe!! avere riguardo al divario) onde fi cal- 
colerebbe la didanza dal polo P V , dalla quale fottratti gra- 
di 90» fe eccedefse il quadrante, fi avrebbe la declinazione 
meridionale del Sole, o fe non lo eccedefse, fottratta elTa 
da gradi 90, il refiduo VE farebbe la declinazione fetten- 
trionale. Data la declinazione colla notizia di più fe que- 
lla folle crefcente, o decrefcente, fi calcolerebbe al folito 
nel triangolo rettangolo VEL coll’angolo noto VLE dell* 
equatore EL coll’ eccjittica VL, la dillanza VL del Sole 
dal principio dell’ariete, o della libra, conchè fe ne avreb. 
be la longitudine . 

X. Potrebbe anco in vece dell’angolo ZPV, fervire 
1’ oflervazione dell’angolo azimutale VZP. Ma è meglio 
fare le ofservazioni del Sole nel meridiano , e per averne 
la longitudine a qualfivogiia altra ora del giorno didribui- 
re proporzionalmente a’ tempi il fuo moto giornaliero in 
longitudine, perocché la piccola inegualità di quello moro 
non fi troverà mai fenfibile dentro lo fpazio d’ un giorno. 
L’ ideilo s’ intende della fua afcenfione retta, e declina- 
zione. - 

Sbzionb IV. 

Come dalle offervazioni del Sole fi trovi /’ ora folare , e coma 
data quei! a fi abbia la pofitura della sfera mobile , 
rifpetto all’ immobile . 

I. f""\ Afa per l’ ofservazione [f/g. 54] la didanza del So- 
L/ le dal vertice Z V, e 1’ angolo azimutale di eflò 
VZP, a qualfivogiia idante, e notificato con quedi dati* 
e coll’ arco- Z P, l’angolo ZPV, è manifedo, che fi faprà. 
la didanza oraria del Sole dal meridiano, cioè l’ora iolare 
dopo mezzo giorno . 

II. Il medefimo può averli fenza 1’ angolo azimutale 
colla fola didanza dal vertice Z V, purché fi fappia per 
mezzo degli orologi comuni regolati dal mezzo giorno a 
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un diprefso il tempo folare cercato, ad effetto di poter cal- 
colare dalle offervazioni meridiane fatte come fopra , o in 
altra maniera , quanta ila a quello tempo la declinazione 
del Sole, o fuo compimento PV, perchè non mutandoli 
mai la declinazione fuddetta nello ipazio d' un ora più d’ un 
minuto di circolo, ancorché non lì fappia il tempo folare 
efattamente , lì potrà avere affai efattamente il detto arco 
PV, col quale, e cogli archi ZV, ZP fi troverà, come 
poc’ anzi, 1’ angolo dell’ ora folare ZPV. Quello è il me- 
todo, che più comunemente fi pratica in mancanza d’oro- 
logio efatto , e gli antichi , che ne mancavano , non ave- 
vano miglior modo di notificar 1* ora folare in tempo di 
giorno, che quella di prender l’altezza, o la dillanza dal 
vertice del Sole a quell’ filante, a cui cercavano di faperla. 

III. Dalle cofe dette farà facile dedurre, come all’in- 
contro data l’ora folare, e la declinazione del Sole fe ne 
poffa fapere l’angolo azimutale, e l’altezza, o dillanza ve- 
ra dal vertice . 

IV. In qualunque modo fappiafi il tempo folare dopo 
mezzo giorno infieme coll’ afcenfione retta del Sole ( la qua- 
le da quello medefimo tempo può dedurli, o per mezzo del- 
le offervazioni meridiane del Sole fatte in quei giorni , o 
in altra maniera ) , fe l’arco d’equatore EQ, che conviene 
a quello tempo, fi aggiungerà alla afcenfione retta del Sole 
LE, fi faprà il punto d’ equatore Q, che paffa in quell’ iltan- 
te per lo meridiano, cioè fi faprà l’arco d’ equatore QLrf 
che è dal principio dell’ariete L fino a quello punto, che 
chiamali Afcenfione retta del mezzo cielo . 

V. Quello punto Q_ determina per quell’ illante di tem- 
po la politura di tutta la sfera mobile nell’ immobile, e 
dato che egli fia , li può, o col calcolo, o fui globo arti- 
ficiale determinare nella sfera immobile la fituazione di qual, 
fivoglia circolo mobile, o di qualiivoglia altro punto dato 
della sfera mobile . 

VI. Si può a cagion d’ efempio fapere qual punto 
d’ ecclittica trovili nel meridiano, purché nel triangolo 
C L fia data 1’ afcenfione retta dei mezzo cielo QL , 1’ obi 
quità dell’ ecclittica QLC , e 1’ angolo retto Q^ per dedurne 
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1* ipotenufa LC, che ridotta in fegni , e parti di fegni mo. 
ftrerà il punto cercato. Nello fteflò triangolo troverai!! l’an- 
golo G dell’ ecclittica col meridiano, e la declinazione Q_C 
del punto C, che paragonata colla diltanza dell’equatore 
dal vertice, o latitudine dei luogo ZQ., darà la diftanza dal 
vertice del detto punto C dell’ ecclittica , che pafla per lo 
meridiano. 

VII. Può fa perii , aggiungendo 90 gradi, o fottrando- 
li dall’arco L Q., quali fieno i due punti d’equatore O, 
che padano allora per li cardini orientali , o occidentali . 
Dato perciò 1’ arco L 0 , 1’ angolo O L F , che è 1’ obbliqui- 
tk dell’ ecclittica , e l’angolo FOL, che mifura l’altezza 
dell' equatore Q.R , fi faprà 1’ arco L F d’ ecclittica , e il 
punto di efia F, che nafce, o tramonta; come pure la fua 
amplitudine ortiva , o occidentale OF, e l’angolo F, che 
efia fa coll’ orizzonte. Aggiungendo, o togliendo dall’ ar- 
co L F un quadrante , ( che fia F V ) fi avrà il grado no. 
nagefimo dell’ ecclittica V, per lo quale fe intenderemo ti- 
rato il verticale Z V, che farà il verticale nonagefimo, egli 
farà l’angolo Z V C retto, e nel triangolo ZVC con quell* 
angolo, e colla mifura poc’ anzi trovata dell’ angolo C, 
e dell’ arco Z C fi avrà la politura C Z H di quelto verti- 
cale, cioè l’angolo, che egli fa col meridiano, e la di- 
ltanza dal vertice Z V del punto nonagefimo V . Si trala- 
fciano altre confeguenze , che ognuno da fe può trovare . 

Vili, Se all’ incontro fofle data la politura della sfera 
mobile nell’ immobile , cioè fòlle data 1 ’ afcenfione retta 
del mezzo cielo LQ, fottraendo da efia 1 ’ afcenfione retta 
del Sole LE, ove quella fofie nota (al che è necefsario , 
che fia noto a un dipreffo il tempo folare dopo mezzo gior. 
no, che è quello che fi cerca di fapere efattamente, appli- 
candoli qui ancora prefio a poco ciò , che fi è detto della 
declinazione al num. 2 ), fi avrebbe l’arco Q_E, che mifu* 
terebbe il tempo folare dopo mezzo giorno. 


Se- 
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Sezione V. 

Degli anni tropici , e cimili , e della loro mifura . 

I, P E co’ metodi accennati fi offerveranno per lungo tem- 
O po le longitudini del Sole , potrà da quelle oilerva- 
zioni rinvenirli la mifura dell’anno tropico, cioè di quel- 
lo fpazio di tempo, in cui il luogo vero del Sole torna al 
medefimo punto dell’ ecclittica, da cui è partito. Ogni pun- 
to dell’ ecclittica può lervire a quell' ufo , ma gli agrono- 
mi fi vagliono comunemente delle olTervazioni de’ tempi de- 
gli equinozi! come più facili, e più ficuri per non fupporfi 
in elle la cognizione della obbliquità della ecclittica. Se il 
medefimo equinozio , o dell’ ariete , o della libra fi offer- 
verà in due anni fufseguenti , fi determinerà la lunghezza di 
un’ anno tropico , e fi potrà fapere non folo il numero de* 
giorni folari fra loro ineguali, e delle ore, e parti d’ore 
folari, ma anco di giorni fiderei, e di ore, e parti d’ore . 
fideree, delle quali è com pollo, purché con un’ orologio efat- 
to fi feguiti tutto un’anno il moto del Sole, e di una me- 
defima fitta offervandone i palTaggi per lo meridiano. 

II. Ma perchè qualche piccolo errore può commetterli 
nel determinare i tempi dei due equinozii , [o d’ altre poli- 
ture del Sole nell’ ecclittica ] co’ quali fi intende comincia, 
re, e finire un’ anno tropico, praticano gli allronomi di 
dedurne la quantità dalla comparazione di due olTervazioni 
di un medefimo equinozio fatte in anni fra loro lontani, più 
che fia poflibile ; e dividendo pofeia il numero de’ giorni , 
e delle ore, e parti d’ore folari corfe fra quelli due tempi, 
per lo numero degli anni tropici, che fono pa flati ( nel qual 
numero non fi può errare d’un'unità, quando la quantità 
dell’ anno tropico fi fappia a un diprelfo per mezzo d’ altre 
olTervazioni più vicine fra loro) ricavano quanti giorni, ore, 
e minuti folari convengano ad uno di quelli anni, conche 
gli errori fatti per avventura nelle olTervazioni de' due equi- 
nozii vengono a vederli affai minori nella mifura di un folo 
anno, e quando il numero di quelli anni fia affai grande, 
pofsono farfi infenfibili . E febbene i giorni folari, che colle 
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ore, e parti d’ ore corfe fra le due oflervazioni , che s’ im. 
piegano in quello calcolo, fono ineguali, nulladimeno fe fi 
fupporrk, che ciafcun’ anno ritorni il Sole ne'medefimi punti 
dell’ ecclittica alle medefime velocità di moto, i giorni cor. 
rifpondenti, di ciafcun anno tropico faranno fra loro egua- 
li , e potrà fingerfi la durata d’ un giorno folare d’ una mjfu- 
ra media, e tale, che a compiere un’anno tropico lì richie. 
dano altrettanti di quelli giorni, ed ore con parti d’ore egua- 
li , quanti faranno i giorni, le ore, e le parti d’ore inegua- 
li, che fi faranno trovate nella mifura di elfo . 

III. Quello metodo fuppone la durata dell’anno tropico 
di una mifura collante, il che in tutto rigore non può elfer 
vero, come a fuo tempo inoltreremo, anzi faremo inficine 
vedere, che un medefimo anno tropico prefo da di verfi prin- 
cipi non dee t'gorofamente trovarli d’ un’ iltella mifura . Ciò 
non ottante fingefi dagli allronomi una media quantità dell’ 
anno compollo dei detti giorni d’una media mifura, e corri- 
fpondente ad una velocità media del Sole, e quello anno 
viene da etti comunemente determinato coi metodi , che a fuo 
luogo fpiegheremo , di giorni jój , 5 ore , e minuti 49! a 
un diprettò. Si vedrà ancora, che le fuddette inegualità de- 
gli anni tropici non fono, che piccoliflime . 

IV. Le piccole differenze, che abbiamo detto trovarli 
fra gli anni tropici, febbene fono difprezzabili negli ufi aftro- 
nomici ( ne’ quali vi fi avrà da noi ancora il dovuto riguar- 
do ) non è però necefl'ario tenerne conto negli ufi civili , e 
perciò fono convenuti i popoli di milurare i tempi col cor. 
fo del Sole , fenza tener conto delle inegualità degli anni tro- 
pici, e molto meno dei giorni, componendo un periodo di 
giorni intieri, che chiamali anno civile; il cui ufo è gran, 
diflìmo, e quali indifpenfabile nell’umana focietà, per rife- 
rire le cofe pattare, o avvenire ciafcuna a’ loro tempi , onde 
gli allronomi fletti per parlare col linguaggio degli altri fer- 
vonfi di quell’anno, e de’ giorni di etto nello fpecificare, o 
i tempi delle oflervazioni fatte, o quelle de’ fenomeni, che 
dovranno feguire. 

V. L’ anno civile è ftato prefo da diverfe nazioni di di. 
verfe mifure, delle quali altre più, altre meno fi accollano 
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alla mifura dell* anno tropico ; anzi alcuni popoli hanno re. 
golato il loro anno civile non col folo riguardo a’ moti del 
Sole, ma a quelli ancora della luna; ma lalciando di par. 
lare di quelli ultimi, fra quelli, che hanno accomodato il 
loro anno unicamente a’ moti del iole , tre fono itati i me. 
todi più celebri, cioè l' anno Egizio , che Tempre era di gior- 
ni 36$ ; l’ anno Giuliano introdotto da Giulio Cefare , mari, 
dotto al perfetto fuo ufo folamente a’ tempi d’ Auguito, che 
era di giorni 3 6$ , ore 6 , delle quali ore tenevali conto folo 
ogni quarto anno, aggiungendo a quell’anno, (che chiamai» 
bifeftile ) un giorno di più , e facendolo di giorni 365 ; e l’ an- 
no Gregoriano , che è quello, di cui fi ferve la Chiefa Cattolica , 
e che è itato abbracciato da tutta l’Europa, toltane l’ Inghil- 
terra, e qualche altra Provincia fettentrionale . Quell’ anno 
è di giorni 3^5 , ore j , e minuti 49’. 12", delle quali frazio- 
ni fi tiene conto col fare ordinariamente ogni quattro anni 
1 ’ anno bifefiile, come nell’ anno Giuliano , ma col tralafcia. 
re però di farlo ordinariamente negli anni centefimi, cioè col 
farlo folamente ogni quarto anno centefimo. Con ciò viene 
a regolarfi 1* anno per tal modo, che gli equinozii , i folilizii, 
e tutte le altre politure del Sole fi mantengono Tempre affai 
dappreffo nel medefimo giorno dell'anno civile, almeno per 
un lunghiffimo corfo di fecoli (come dimoftrò il Clavio nell* 
efpofizione , che fcriffe del Calendario Gregoriano, e dopo 
lui altri aftronomi ) , onde può faperfi in qual grado dell’ ec. 
clittica fi ritrovi il Sole in ciafcun giorno di quell:’ anno, fat- 
ta, che fe ne fia una volta l’oflervazione , lenza allontanar- 
fene più d’ un grado incirca; e quindi fono fiati regolati i 
giorni degli ingrelfi del Sole in ciafcun fegno del Zodiaco , 
che fogliono regiftrarfi nei Calendarii, e notarli full’ orizzon- 
te dei globi artificiali. Non parleremo degli anni delle altre 
nazioni, ne della difiinzione dei meli, rimettendoci intorno 
a ciò a’ Cronologi . 

VI, Quel tempo fifso , da cui qualche nazione comincia 
a contare il numero de’ fuoi anni civili, chiamali- e 
la ferie degli anni contati da una Epoca fuol dirli Era. 
L’Epoca, di cui la Chiefa Cattolica, anzi tutti i Crifiiani 
fi fervono comunemente , è il tempo della natività di no. 
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Uro Signore Gesù Cri Ito, e per meglio dire è il primo gior- 
no di Gennajo di quell’anno, che immediatamente fucce- 
de a quello, in cui credefi nato Gesù Crillo Signor noltro; 
e febbene il vero anno della fua nafcita è anche dubbiofo , 
tutti però convengono nel contare quelli anni ad un mede- 
fimo modo , cioè fecondo 1’ opinione di chi prima comin- 
ciò a vaierò di quell' Epoca, che dicefi fofse Dionifio Esi- 
guo , e quelli chiamanfi anni dell’ Era Crìjliana , o dell’ 
Era Dionijìana . 

VII. E' da avvertire, che effendofi fino all’anno 1582 
di quell’ Era praticato 1 ’ anno Giuliano , nel quale non fi 
òmette mai ogni quattro anni di aggiungere il giorno bi- 
fellile, gli equinozi!, [ e così le altre pofiture del Sole nell’ 
ecclittica ] non fuccedevano più in quei giorni dell’anno, 
ne’ quali fi oflervavano al tempo d’ Augulto, ma anticipava- 
no di io giorni incirca. Gregorio XIII per rimetterli a pro- 
prii giorni ordinò, che dall’anno 1582 fi toglielTero io gior- 
ni , cioè , che il quinto giorno di Ottobre lolle chiamato il 
decimo quinto ; e da quel tempo cominciò il Calendario 
Giuliano a contare io giorni meno del Gregoriano, onde 
ì protettami feguendo 1’ antico Itile , difconvennero da noi 
di giorni io fino all’ anno 1700, in cui omettendoli nell’an- 
no Gregoriano, e non nel Giuliano il bifellile, la differen- 
za crebbe a giorni 1 1 , e tale fi mantiene ancora il diva- 
rio nel computo de’ giorni fra noi , e gli Inglefi ; giacché 
quali quelli foli feguitano ora il Calendario Giuliano, aven- 
do gli altri Principi dell’ Europa quafi tutti abbracciato da 
poco in qua il Gregoriano. La differenza fuddetta crefcerà 
d’ un’ altro giorno l’anno 1800» di due l’anno 1909 > 
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CAPO NONO 

Del modo di determinare colle odervazioni la polì* 
tura de’ luoghi veri di tutti gli oggetti cclelti 
nella sfera mobile . 

Sezione I. 

Come per mezzo del Sole fi riferì fcano gli oggetti celefii 
al principio dell’ ariete . 

I, r ’lpotefi fatta intorno al moto del Sole, e trovata uni. 

1 i forme alle offervazioni , ci dà nella sfera mobile un 
punto determinato, che è il principio dell’ariete, al quale 
coltumano gli agronomi di riferire la politura de’ corpi ce- 
lelli , o per mezzo delle longitudini, e latitudini, confide, 
rando quel punto come principio dell’ ecclittica , o per 
mezzo della declinazione, ed alcenfione retta, riguardando- 
lo come principio dell’ equatore , e numerando iempre tan- 
to le longitudini , quanto le afcenfioni rette da occidente 
verfo oriente . 

11. Quello primo punto dell’ariete, a cui fi rapportano 
tutti i corpi celefti , non è contradillinto con alcun fegno , 
che lo renda vifibile per fe fteffo, e movendoli egli perpe. 
tuamente col moto comune di tutta la sfera , non fi può 
/are immediatamente ad elfo il rapporto de’ fuddetti corpi , 
come fi farebbe ad un punto vifibile , o almeno fillo qual 
fi è il vertice, il polo, i cardini dell' orizzonte . Convie- 
ne dunque per riferire i corpi celelli al prinpio dell’ ariete 
fecondo 1’ ecclittica , o fecondo 1* equatore , riferirli al So* 
le, di cui fi può fapere la politura, rifpetto al detto prin- 
cipio per mezzo d’ offervazioni immediate, come già fi è 
fpiegato ; o certamente riferirlo a qualche altro punto vili- 
bile, come ad una, o più ftelle fide, delle quali la poli- 
tura fia già nota nella sfera mobile, e quella medefima non 
può eflere Hata determinata anch’ ella , che per mezzo del 
Sole. 

& III. Per- 
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III. Perciò il fondamento di tutte le oflervazioni agro- 
nomiche, per le quali fi intende di determinare il luogo 
d’ un oggetto celefte nella sfera mobile ad un tempo dato, 
è la notizia , o del luogo vero , che ha il Sole a quel tem- 
po nella sfera mobile ( fia poi , che quello luogo fi deduca 
dalle ofservazioni immediate , che è il modo più certo , o 
pure dalle tavole de’ moti del Sole , che fi calcolano dagli 
ailronomi dependentemente da una gran ferie d’ ofservazio- 
ni fatte, come a fuo luogo fpiegaremo ), o almeno del luo- 
go , che abbia il Sole in un qualche tempo, per mezzo 
del quale fu determinata a quel tempo la politura nella sfe- 
ra mobile di quelle fide, dalle quali vuol dcdurfi la pofitu- 
ra di quell’ oggetto celefte ; fuppofto però , che il luogo 
delle fide dopo quel tempo non fia mutato, o che fi fap» 
pia la mifura di tal mutazione. 

III. Ponno edervi diverfi metodi tutti appoggiati fu 
quello fondamento di trovare la pofitura degli oggetti ce- 
lelli nella sfera mobile. Noi efporremo i più principali, ma 
dipendendo tutti dalle odervazioni di quelli oggetti fatte 
dalla lùperficie della terra, ne potendoli in quelle oderva- 
zioni immediatamente, difcernere altro, che i luoghi loro 
apparenti, conviene prima inoltrare, come da quelli fi ri- 
cavino i luoghi veri , che fono quelli , che s’ intende di 
riferire al principio dell’ ariete , e ciò fi fa coll’ averne pri- 
ma determinate le parallalfi . A tal effetto fi potrebbe pra- 
ticare un metodo Umile a quello , che fi propofe , trattan- 
do delle parallalfi del Sole , ma è meglio valerfi di altri, 
metodi più efatti , che al Sole non potevano facilmente 
adattarli, del che brevemente ora tratteremo. 
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SizioneII. 

Bei modo di determinare le parallajji degli oggetti celejli , 

I. 1 L metodo più ficuro , e più efatto di determinare la 
1 parallade dei corpi celedi , è quello « che fi pratica per 
mezzo delle parallafli orarie, paragonando l’ oggetto con 
una della fida vicina al medefimo, nella maniera inventa- 
ta dal Cadmi. Si rivolga a quella parte del cielo ove fi ve. 
de l’oggetto, (il quale trovifi non lungi da una della fif. 
la ) il cannocchiale , nel cui foco fieno due fili , che fi ta- 
glino ad angoli retti. Si mova il cannocchiale, finché, o 
la fida , o il fenomeno , cioè quello di quelli due corpi 9 
che è più verfo occidente , fi vegga nell* uno de’ due fili » 
e fi offervi, fe (dando fermo in tal politura il cannocchia- 
le ì egli feguiti a camminare per quel medefimo filo. Quan- 
do nò, girili alquanto il tubo, che porta i fili , fi rimetta 
fui filo la della, fi fermi di nuovo il tubo, fi offervi fe 
effa cammina fui filo, e tante volte ciò fi replichi, quan- 
to bifogna , perchè ella vi cammini efattamente . Allora 
fenza mqver più il cannocchiale , ne il tubo dei fili, lì 
notino i tempi dell’ orologio , ne’ quali tanto la fida , quan- 
to il fenomeno arriveranno all’altro filo, che taglia ad an- 
goli retti quel primo, per cui 1’ uno di edi fi è veduto 
camminare. Si potrtbbe rifparmiar la '.iica di rivolgere I 
fili nella politura bramata col foccor di una macchina» 
che chiamali paralitica , ma ciò ncu è adolutamente ne- 
cedano . 

li. Edendo dunque certo, che le fide defcrivono nel- 
la sfera immobile un parallelo all’ equatore , e dall’ altra 
parte non potendo quella traccia , che nella medefima fu- 
perficie defcrive il luogo apparente del fenomeno ne pur 
effa deviar molto da un parallelo nel breve tempo , che 
egli impiega a traverfare il campo del cannocchiale, faran- 
no i duoi viaggi defcritti dalla fida, e dal fenomeno fen- 
fibilmente fra loro paralleli, onde il filo fu cui ha cammì- 
nato l’uno, o 1’ altro di quelli corpi rapprefenterà fenfibil. 
mente una porzione di circolo parallelo all’ equatore , e 
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1* altro filo , che lo taglia ad angoli retti , una porzione 
di circolo orario. Quando per un cafo infolito potette te- 
merli, che la traccia defcritta dal luogo apparente del fe- 
nomeno fi fcoftaffe fenfibilmente da un parallelo anco nel 
detto tempo, quantunque sì brieve, fi dovrebbe fciegliere 
per tal' offervazione una fitta, che fotte più occidentale del 
fenomeno , acciocché etta venifle prima di quello nel cam- 
po del cannocchiale, e adattando il filo al viaggio. di que- 
lla, farebbe tolto ogni fcrupolo intorno alla politura efat- 
ta dei fili nel parallelo, e nell’orario. Conviene avvertire, 
che quella offervazione non fi faccia troppo pretto all’ oriz- 
zonte , dove le differenze delle refrazioni , che convengo- 
no ad altezze anche poco differenti fra loro, è affai fenfi- 
bile , ne può allora fupporli , che il luogo refratto della 
flella , o del fenomeno (che è quello, che immediatamen- 
te fi offerva ) deferiva un parallelo all’equatore. 

III. Notati dunque i tempi dell’orologio, che li fup- 

f ione equabiliflìmo, del patteggio tanto della fitta, quanto del 
uogo apparente del fenomeno per lo medefimo circolo ora- 
rio, fi afpetti il patteggio dell’uno, e dell' altro per lo me- 
ridiano , e fe ne notino parimente i tempi dello fteffo oro. 
logio , fe pure 1’ ottérvazione precedente è Hata fatta dalla 
parte orientale rifpetto al meridiano, perchè quando fotte 
fiata dall’occidentale, fi farebbe notato prima il tempo di 
quelli paffaggi per lo meridiano , e pofeia fatta 1’ offerva- 
zione nell'orario. Supponiamo dunque di eflere nel primo 
cafo, c fupponiamo in oltre per maggiore facilità, che la 
fitta , ed il fenomeno fieno Itati veduti ad un iftefso mo- 
mento di tempo nel filo, che rapprefenta 1’ orario. Sia 
(P/g. 55 ) PAS quello circolo orario, in cui fia la fifsa S, 
ma il luogo apparente del fenomeno A : quelli due ogget- 
ti a cagione della refrazione , fono fiati amendue veduti 
alquanto più alti de’ punti S , A , ma ficcome elfi fi fup- 
pongono molto vicini fra loro la refrazione avrà fatto un 
egual effetto di alzamento in amendue , e non avrà fenfi- 
bilmente alterata la differenza de’ tempi del loro arrivo 
all’ orario , onde niente avrà turbata la prefente ofservazio- 
ae, e perciò non è necefsario tenerne conto; non cercan- 
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doti qui in tutto rigore, in qual circolo orario fieno flati 
ofscrvati quelli oggetti, (che certamente altro è flato quel- 
lo, in cui fono apparii i loro luoghi refratti, altro quello, 
in cui fi farebbero veduti fenza retrazione), ma folo quan. 
to uno abbia preceduto 1* altro nell’ arrivare ad un mede- 
fimo orario, qualunque egli fia . Sia in oltre il vero luo- 
go del fenomeno al medefimo iftante di tempo V, il qual 
punto più alto di A troveralfi nel medefimo circolo verti- 
cale ZV, che pafsa per lo punto A. Per li punti V, A,S, 
fi tirino i paralleli all’equatore VF, AG, SI, e per lo 
luogo vero V intendali pafsare un’ altro circolo orario P 
VK, che tagli il parallelo AG in K, onde A K fia la pa- 
rallafse oraria del fenomeno al tempo , che egli fu ofser- 
vato nell’ orario PAS. E' manifefto, che fe il fenomeno 
non avrà alcun moto proprio , ma feconderà efattamente 
il moto del primo mobile, compiendo ad uno ftefso tem- 
po, che quello, la fua rivoluzione con moto equabile at- 
torno all’ afse del mondo, per un circolo, il cui piano fia 
parallelo al piano dell* equatore , nel portarli , che farà il 
fuo luogo vero V dal circolo orario VP al meridiano FP, 
avrà delcritto il parallelo V F, e farà giunto ai meridiano 
nel punto F ; e 1’ arco fuddetto V F farà limile all’ arco 
K G ; la dove la fifsaS, giungendo al meridiano in I, avrà 
defcritto l’arco SI fimile all’arco GA, che è maggiore di 
K G di tutta la parallafse oraria K A . 

IV. La differenza dunque fra i due tempi , che faran- 
no cord , uno fra il paffaggio del luogo vero V per l’ ora- 
rio P V K , ( che è il tempo fteffo dell’ offervazione fatta 
nell’orario PAS’), e il paffaggio del detto luogo vero per 
lo meridiano, (che è il tempo, in cui anco il luogo appa- 
rente del fenomeno è flato veduto paffare per lo meridia- 
no ) , e 1* altro fra il paffaggio della fiff# S per 1’ orario 
PAS, (che è parimente il tempo dell’ offervazione fatta 
in quello orario), e il fuo paffaggio per lo meridiano, fa- 
rà il tempo, che darà la mifura della paraìlaffe oraria KA 
del fenomeno, al momento, che egli fu offervato nell’ora- 
rio PAS. E perchè quella differenza, paragonando i fud- 
detti tempi, farà nota, fi faprà il tempo , che dà la mifura 
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della detta parallaffe oraria AK, fuppofto almepo , che 
1’ orologio mifuri colle fue rivoluzioni il tempo fidereo 
(altrimente dovrebbefi aver riguardo al fuo eccello, o di. 
fetto diurno da un giorno fidereo ) onde riducendo tal dif- 
ferenza in gradi, e in parti di gradtj, fi avrà, in parti del 
parallelo AG, la parallaffe oraria AK, che conviene al fe- 
nomeno nel tempo della detta ofTervazione . 

V. Se poi il fenomeno avrà qualche movimento pro- 
prio , per cui tuttavia folamente fi accolti , e fi allonta- 
ni dal piano dell’ equatore , ma per altro compifca la fua 
rivoluzione diurna intorno all* affé del mondo , nel tempo 
Iteffò, in cui la compie il primo mobile, e per modo, che 
il movimento del fuo luogo vero verfo occidente fia equa- 
bile , la parallaffe oraria fi avrà nè più nè meno , clic nel 
cafo precedente; mentre il tempo, che fcorrerà fra i fuoi 
palléggi per l’orario, e per lo meridiano fi mifurano fem- 
pre dall’arco FV, o fia dall’angolo FPV, fe non che in 
quello cafo il fuo luogo vero non defcriverà l’ arco fud- 
detto FV, ne alcun altro parallelo, e giungerà al meri- 
diano in altro punto diverfo di F. 

VI. In fine fe il fenomeno non compirà la fua rivo- 
luzione in un giorno fidereo, ma più prefto , o più tardi, 
o mantengali pofcia , o non mantengali il fuo luogo vero 
fempre nel medefimo parallelo VF, purché fempre il fuó 
moto da oriente a occidente fia equabile, fi dovtà da quel 
intervallo di tempo, che è corfo fra le due offérvazioni 
del fenomeno nell’ orario , e nel meridiano diffalcare , o 
aggiungervi quel, che egli avrà di eccello, o di difetto, 
in paragone del moto del primo mobile nel detto tempo, 
e corretta in quella guifa l’ ora del fuo paffaggio per lo 
meridiano, fi troverà come prima la parallaffe oraria. 

VII. Anzi fé nel detto moto da oriente verfo occiden. 
te vi foffe ancora qualche inegualità , purché ne fia nota 
la regola, vi fi potrà aver riguardo per determinare, come 
prima, la parallaffe oraria, dopo correttone il moto da que- 
lla inegualità . 

Vili. Per accorgerli fe il fenomeno compifca la fua 
rivoluzione prccifamente in un giorno fidereo, o di quan- 
te 
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to ne manchi , o 1’ ecceda , baila oflervare il tempo di due 
fuoi paflaggi fuiTeguenti per lo meridiano, nel quale egli 
non ha alcuna parallaife oraria , e paragonarlo col tempo 
d’ una rivoluzione d’ una fiffa . E per avvederli in olrre fe 
nella fua rivoluzione abbia alcuna inegualità, conviene ol- 
fervare i tempi dei tre fuoi paflaggi fuiTeguenti per lo me. 
ridiano , da’ quali iì dedurrà la mifura di quella ineguali, 
tà , cafo che fe ne trovi . 

IX. In tutto quello difcorfo abbiamo fuppollo, che la 
fifla S fia Hata oflervata nell’ c-rario P A S nell’ iileflò mo- 
mento, che il fenomeno. Se ella vi folle arrivata prima, 
o dopo, come fe in cambio di eflere in S, ella fofle in L 
a quel tempo , che il fenomeno fi vede nell’ orario in A , 
allora fi tenga conto del tempo corrifpondente all’ arco 
L S , tra il paflaggio della fifsa , e del fenomeno per 1’ ora- 
rio. S’ immagini pofcia un’altra fifsa S fui medefimo pa- 
rallelo di L efsere Hata in quel medefimo orario nell’ illan. 
te , che vi fu veduto il fenomeno ; e fi confideri , che la 
fifsa immaginaria S farà venuta al meridiano di tanto più 
predo, o più tardi di quello, che vi fia Hata ofservata la 
fifsa L, quanto è il tempo, che è corfo tra il pafsaggio 
della fifsa L, e del fenomeno per quel medefimo orario, 
da che fi dedurrà il tempo del pafsaggio di quella fifsa im- 
maginaria per lo meridiano, e tutto il rimanente fi farà 
come prima . In fine avvertali , che quando anche non fi 
trovale una fifsa afsai vicina al fenomeno per poterli ve- 
der amendue ad un tempo nel campo del cannocchiale , ba- 
derà tuttavia, che il parallelo della fifsa, e quello, che a 
un diprefso defcrive il fenomeno non fieno molto lontani 
fra loro, cioè lo fieno un poco meno di quello, che porta 
la lunghezza del campo del telefcopio, e tanto ballerà per 
poterne far, come fopra, 1’ ofservazione , ancorché fofsero 
conlìderabilmente lontani fra loro. 

X. Dalla parallafse oraria K A fi può trovare la pa- 
rallafse afsoluta A V, che ebbe il fenomeno nel tempo dell* 
ofservazione fattane nel circolo orario PAS, in quella ma- 
niera . Sappiali per qualche ofservazione la dillanza dal pò. 
lo P A del luogo apparente dei fenomeno A ; e quella oC. 
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fervazione può fard nel tempo fteflo, e col medefimo can- 
nocchiale, con cui fi cerca la parallasse ; purché oltre i due 
fili Suddetti, altri due ve ne fieno, che chiamanfi obbliqui 
(de’ quali veggafi la defcrizione, e l’uSo nella Sezione 4,) 
e purché Sia nota la declinazione della filfaS, oL, ovvero 
in alcun’ altra delle maniere Spiegate al Capo 4 Sezione 6 
num. 2 , ne ancora è neceflario avere quella diftanza P A 
con un’ eftrema eSattezza , ma a un dipreSso . 

XI. Ciò pollo nel triangolo ZPA, in cui oltre il 
compimento dell’altezza del polo ZP, e l’arco Suddetto 
AP, e noto l’angolo ZPA miSurato dal tempo ScorSo Sra 
il pafiaggio della fida S per l’orario PAS, e il palfaggio 
della medefima fifla per lo meridiano, fi calcoli 1’ angolo 
Z A P ; quindi per maggiore Speditezza considerando per 
rettilineo il triangolo VA K, fi finga l’angolo KV A egua- 
le ad V A P come Se K V fo(Te una parallela ad A P , che 
pochiflimo in ciò fi può errare, e fi prenda per retto l’an- 
golo VKA, PoScia perchè l’arco KA, (cioè la parallalSe 
oraria) è noto in parti del parallelo AG, per Sapere quan- 
te parti di circolo, maflìmo fi contengono nel detto arco 
K A , Sacciafi come il raggio al Semidiametro del parallelo 
AG [il qual Semidiametro è il fino della diftanza nora A 
P, overo G P di quello parallelo dal polo, come fi mo- 
flrerebbe Sacilmente tirando da G una perpendicolare So- 
pra l’afle del mondo PQjO, la quale Sarebbe il fino dell’ 
arco PG, e Sarebbe eziandio il Semidiametro del paralle. 
lo all’ equatore , che palla per G ] così il numero delle 

f urti del parallelo AG, che fi contengono nell’arco del- 
a parallalfe oraria AK, al quarto, che Sarà il numero del- 
le parti di circolo maflìmo» che fi conteranno nel medefi- 
mo arco A R ; il che è manifefto, atteSo che i numeri de’ 
gradi, e parti di "grado, che fi contengono in due archi 
eguali di due circoli diSeguali , Sono reciprocamente pro- 
porzionali alle periferie, o fia a’ Semidiametri di elfi circoli . 

XII, Nel triangolo dunque VAK dato l’angolo retto 
R, l’angolo poc’anzi determinato K. V A , e il lato KA, 
che ora è noto in parti di circolo maflìmo, fi avrà nelle 
medefime parti l’arco AV» che è la paraliaflè afloluta del 
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fenomeno nel tempo, ch’apparve in A , e fe fi vuole ancd 
la parallafle di declinazione K V . 

XIII. La fuddetta parallafse V A conviene alla diftan- 
za appaiente dal vertice ZA, la qual diltanza fi dovrà cal- 
colare nel detto triangolo Z P A. Facendo pofcia, (perl’ar. 
ticolo 6 della Sezione 2 Capo 3 ) come il fino della diltan- 
za dal vertice Z A al raggio , cosi il fino della parallafle 
VA, [o pure la Itefla parallatìe ] al quatto, fi avrà la pa- 
rallafle orizzontale, che conveniva al fenomeno in quella 
diltanza dalla terra, che egli aveva, quando fu oflervato in 
A. Si può anche quella parallafle più fpeditamente trova-* 
re dalla femplice parallafle oraria nota in tempo per le ta-“ 
vole paralitiche del Caflini . 

XIV. Se in diverfi giorni, o in diverfe ore del mede- 
fimo giorno fi cercherà in quello modo la parallafle oriz- 
zontale del fenomeno, fi vedrà fe quella Itnfibilmente lì 
muti, e per quel tempo , per cui non fi vedcfse mutare, lì 
potrà dalla parallafle orizzontale calcolare tutte le altre pa- 
rallafli per qualfìvoglia diltanza dal vertice, o altezza ap- 
parente , in cui accada di oflervare il fenomeno , per po- 
terne avere il luogo vero in ciaicuna altra oflervazione , 
che voglia farfene. 

XV. Siccome la parallafse altera il luogo dell’ ogget- 
to riferito all’equatore, pioducendo la parallafle di declina- 
zione, e la parallafse oraria, (che può anco chiamarli fa. 
rallajfe di afeenfione retta ) così ella ne altera la longitudi- 
ne , e la latitudine, cioè il luogo riferirò all’ ecclittica , 
Sia iFig.^6) V ecclittica LCO, Li! principio dell’ arie- 
te , o della libra, V il luogo vero d’ un oggetto cele Ite, 
per cui palla il verticale ZVA, A il luo luogo apparente , 
che è alquanto più bafso di V nel medefimo verticale . Si 
tirino i due archi di circolo maflìmo perpendicolari all’ ec- 
clittica VN, A M ( quelii pafseranno nectfsariamcme per 
li poli dell’ ecclittica 1 , e per A partì una porzione di pa- 
rallelo all’ ecclittica AG, che tagli VN in G . L’arco VN 
è la latitudine <vera dell’ oggetto, 1' arco N L è la fua lon. 
gitudive vera, ( o il compimento di efsa , fecondo che il 
punto L è il principio di ariete , o di libra , ed è più o 
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meno orientale di N ) 1’ arco A M latitudine apparente , 
l’arco ML longitudine apparente (o compimento di quella, 
come fopra; in fine l’arco d'ecclittica NM, differenza del. 
la longitudine vera dall’ apparente , è la parallaffe di longi. 
tudine , e 1* arco V G differenza della vera latitudine dall’ 
apparente parallaffe di latitudine. 

XVI. Quando il circolo verticale, in cui fi trova l’og- 
getto, è perpendicolare all’ ecclittica , come ZO, non vi 
ha alcuna parallafTe di longitudine , e la parallaffe affoluta 
BD diviene tutta parallafle di latitudine; e quello accade 
quando il detto verticale ZO fia il nonagefimo. Fuori di 
quello fe il fenomeno farà nella parte orientale rifpetto al 
nonagefimo, la fua longitudine vera (contandola, come fi 
dee , da occidente verfo oriente ) farà fempre maggiore del- 
la apparente, fe nell’occidentale, minore dell’ apparente. 
Quando il fenomeno col luogo fuo vero è nell’ emisfero 
fatto dall’ ecclittica , che comprende il polo vifibile del 
mondo P nel dato luogo, la fua latitudine apparente A M 
è minore della vera VN, e il contrario fuccede, ove egli 
fia nell’altro emisfero dell’ ecclittica . Può anche accadere, 
che la latitudine vera fia della fpecie del polo vifibile , ma 
così piccola , che il luogo apparente dell’ oggetto fi trovi 
di là dall’ ecclittica con latitudine apparente della fpecie 
oppofta . 

XVII. La longitudine , e la latitudine degli oggetti 
celefli , che s’ intende di determinare colle offervazioni , e 
Così ancora la declinazione loro, e l’afcenfione retta, non 
è l’apparente, ma la vera, e quella dee fempre intenderli, 
quando fenza altra aggiunta fi adoprano i termini di lon- 
gitudme, latitudine, afcenfione retta, e declinazione. 
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Sezione III. 

De' metodi immediati di determinare colle offenvazioni 
/’ afcenjtone retta , e la decimazione di tutti gli 
oggetti celejli , 

I. T L primo metodo , che è 1 ’ ottimo fra tutti , per tro* 
X vare 1’ afeenfione retta» e la declinazione di qualfifia 
corpo celefte ( oltre il Sole, per cui già fi è detto, come fi 
determinino quelle mifure dall’ ottervazione ) confitte nell’ 
ottervare con un’ orologio efatto il tempo del patteggio del 
Sole per lo meridiano nel mezzo giorno, che precede, e 
in quello, che fiegue il tempo dell’ ollervazione , che vuol 
farfi del fenomeno, e nel notare col medefimo orologio il 
tempo, che vi patta il fenomeno, e la fua altezza meridia- 
na , correggendo quetta altezza colla refrazione , e colk 
parallafse del fenomeno [ la cui parallasse orizzontale dee 
efsere nota per il metodo precedente, o in altro modo, 
e da quetta dedotta la tavola delle fue parallaflì per qual- 
fivoglia altezza, o dittanza apparente dal vertice] fi avrà 
la vera altezza meridiana del medefimo, dalla quale fe ne 
ricaverà la vera declinazione, e la fua Spezie, come fi no- 
ftrò , parlando delle fifse al Capo 4 Sezione 5 articolo 4 . 
Per averne poi i’ afeenfione retta , fi Sottragga il tempo del 
pafsaggio del Sole per lo meridiano nel mezzo giorno, 
che precede l’ ottervazione dei fenomeno, dal tempo del paf. 
faggio per lo meridiano di quello. Se 1 * orologio mifure- 
ià con una fua rivoluzione quel giorno Solare , la differen- 
za di tempo così trovata , farà 1 ’ ora Solare dopo mezzo 
giorno, in cui è flato oflervato nel meridiano il fenome- 
no. Se non lo mifurerà , fi aggiunga, o Sottragga alla det- 
ta differenza di tempo la parte proporzionale dei difetto, 
o dell’ eccefso di una rivoluzione dell’orologio da un gior- 
no Solare, e fi avrà come prima l’ora Solare dell’ offerva- 
zione numerata dal mezzo giorno . Potrebbefi anco aver 
l’ora Solare, ma non mai così efattamente come coll’ oro- 
logio , dall’ altezza del Soie, ofservara al tempo ftefso , 
che il fenomeno pafsa per lo meridiano, fe il Soie allora 
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fofse vifibile, come al nura.i Sezione 4 Capo 8. Ciò fatto 
fi calcoli a queit’ ora 1 ’ afcenfione retta del Sole , la cui 
longitudine fi dee fupporre nota , o per mezzo delle of. 
fervazioni ftefse meridiane , o di altre fatte fuori del me- 
ridiano, come alla Sezione 3 del Capo precedente, o in fine 
per le tavole altronomiche . Dall’ afcenfione del Sole così 
trovata ricavili, per l’articolo 4 Sezione 4 Capo 8, 1 ’ afcen. 
fione retta del mezzo cielo, mediante l’ora folare data» 
e quella farà 1’ afcenfione retta del fenomeno . 

II. Il fecondo metodo può praticarli a qualunque ora 
fi vegga il fenomeno fuori del meridiano , ma non è così 
efatto come il primo, per la difficile determinazione, che 
egli fuppone dell’ angolo azimutale {Fig. 57) PZS del fé- 
nomeno , e ad un tempo ftefso della fua dillanza del ver- 
tice Z S ( la quale deefi correggere colla refrazione , e pa- 
xaìlafse ) co’ quali dati, e colla dillanza ZP del polo dai 
vertice, fi calcolerà l’angolo dell’orario del fenomeno Z 
P S col meridiano , e la dillanza S P dai polo , che è il 
compimento della declinazione SQ_. Se dunque farà nota 
in oltre l’ora dopo mezzo giorno, in cui fi farà fatta que- 
lla ofTervazione , (la quale fi dee ricercare da due olTerva- 
zioni de’ tempi del paffaggio del Sole per lo meridiano, co- 
me al num. precedente o pure dall’ altezza del Sole fup- 
potlo, che egli allora fia vifibile, o in altra maniera) fe 
ne deduca 1’ afcenfione retta del mezzo cielo, dalla quale 
fottrattovi , o aggiuntovi , fecondo i cafi , che è affai faci- 
le il diflinguere, l’angolo ZPS, o fia l’arco d’equatore 
E Q^, ne rifulterà 1 ’ afcenfione retta del fenomeno S. 

III. Si potrebbe ancora, e farà il terzo metodo, olfer- 
vare in vece dell’ azimuto , l’angolo ZPS, deducendolo 
dall’intervallo di tempo fra 1 ’ ofTervazione in S, e il paf- 
faggio del fenomeno per lo meridiano, col quale angolo 
fi farebbe tutto il rellante come prima ; ma fe fi vuol affet- 
tare quello pafTaggio per lo meridiano , è meglio afpettare 
anco a quel tempo a prender l’altezza del fenomeno» e 
valerli del metodo primo . 

IV. Così pure potrebbe ofservarfi nel meridiano la de. 
clinazione vera del fenomeno per due , o più giorni , ad ef- 
fe ttg 
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fetto di diltribuirla ai tempi intermedi»' , e di poterne fa. 
per la quantità a qualunque ora di quei giorni . Olfervata 
pofcia qualunque diitanza dal vertice del fenomeno ZS, e 
debitamente correttala con notarne infieme il tempo l'ola- 
re , avrebbefi nel triangolo Z P S noto a quelt’ ora il com- 
pimento della declinazione PS» coi lati ZS» ZP, e il ri. 
manente fi farebbe » come al num. 2 . Si tralafciano altri 
metodi meno ficuri, e de’ quali non abbiamo più bifogno, 
come gli antichi » dopo introdotto 1* ufo degli orologi a 
pendolo, e quello di applicare cannocchiali agli llrumenti 
agronomici . 

Suzione VI. 

Dei metodi di dedurre colle ojj'er'vazioni , per mezzo delle 
Jlelle fiffe la declinazione , e l’ afcenfione retta 
de ’ fenomeni celejli . 

I. r T"'Utti i diverfi metodi, che fi fervono delle fifse nel. 

JL la prefente ricerca , fuppongono, che al tempo dell’ 
ofservazione del fenomeno fi fappia la declinazione, e l’afcen- 
fione retta di quella fìfsa, o di quelle fifse, delle quali fi 
vuol far ufo, perocché cangiandoli, febbene lentamente anco 
nelle fifse l’una, e 1’ altra di quelle mifure, come a fuo 
tempo vedremo , non balla averle determinate una volta , 
fe non fi fa di quanto abbiano pofcia cangiato. Il modo 
di determinarle non può efsere, che uno di quelli, che ab- 
biamo efpollo nel Capo precedente , fe pure non fi deducef- 
fero quelle mifure per una filsa dalle mifure ftabilite già 
in un’altra, con che nuliadimeno fi avrebbe fempre necef- 
fità di «correre ai detti metodi per determinarle nella pri- 
ma di tutte. Ponno anco in vece delle fifse fervir i piane- 
ti, maflimamente quelli, che meno cangiano di declina- 
zione , o di afcenfione retta, purché i loro luoghi veri fieno 
noti, come fi è detto, in afcenfione , e declinazione. 

li. Il primo metodo, che abbia dipendenza dalle fifse 
t ed è afsai comune fra gli atlronomi], è quello di valerli 
bensì d’ una delle maniere accennate nella Sezione prece, 
dente nell’ ofservare il fenomeno, ma di valerli infieme in 
jece dell’ ora folare di una filsa per fapere 1’ afcenfione ret- 
ta 
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ta del mezzo cielo . Quello metodo può fervire fpecialmen. 
te in tempo di notte in mancanza di orologio efatto, o in 
cafo , che quello non fiali potuto regolare al Sole , ofser* 
vando la fifsa al momento ftefso, che fi ofserva il fenome- 
no , o pure qualche poco avanti , o dopo , il qual breve 
intervallo di tempo fi può ballantemente determinare con 
un’ orologio meno efatto, o non regolato col Sole. Per 
trovar dunque coll’ ofservazione di una fifsa di nota afcen- 
fione retta , e declinazione , l’ afcenfione retta del mezzo 
cielo al tempo di tal’ ofservazione > balla ofservare la di- 
danza della fifsa dal vertice, la quale corretta colla refra- 
zione 57) fi* ZS,' o pure il fuo angolo azimutale 
ZPS. L’uno, o l’altro di quelli dati, infieme coll’arco 
noto dal polo al vertice Z P, e colla dillanza della fifsa 
dal polo SP, che è il compimento della fua declinazione, 
ballerà a trovar l’angolo ZPS dell’orario SP col meridia- 
no; onde fe il punto dell’equatore A farà il principio dell* 
ariete, e 1’ afcenfione retta della fifsa AQ, aggiuntovi, o 
fottrattone l’arco d’equatore Q_E, che mifura l’angolo Z 
PS, fi avrà l’arco AE, afcenfione retta del mezzo cielo. 
Trovata quella afcenfione, fe 1 ’ oflervazione del fenomeno fi 
farà fatta allo defso momento , che quella della fifsa , fi 
procederà, come nella Sezione precedente; fe poi con qual- 
che intervallo di tempo, vi fi avrà riguardo per trovare la 
medcfìma afcenfione del mezzo cielo al tempo dell’ ofservazio- 
ne del fenomeno, e compir pofcia il calcolo, come prima . 

III. Il fecondo metodo, che anche efso è fiato molto 
in ufo, è quello di ofservare (Fig. 58 ) le diltanze apparen- 
ti del medefimo fenomeno E ad un tempo ftefso da due 
fifse S, T, cioè gli archi ES, ET, ciafcuno de’ quali mi. 
fura l’angolo fatto nell’occhio delle linee vifuali, che ten- 
dono a quelli oggetti, o per dir meglio a’ loro luoghi re- 
fratri . Quell’ angolo fuol mifurarfi da due ofservatori , guar- 
dando gli oggetti per due cannocchiali, polti fopra un qua- 
drante, o altro arco di circolo, uno ftabile, e l’altro mo- 
bile intorno al centro della divifione, del quale {frumento 
“può vederli la definizione prefso gl’ autori . E’ da avvertire, 
che le diftanze, che in tal maniera fi ofservano, ponno ral- 
. volta 
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volta venire notabilmente alterate dalle reflazioni, ed anco 
dalla parallasse del fenomeno, quando egli 1* abbia fenfibi- 
le , ed è cofa difficile dare alle medefime a conto di quello 
la debita correzione, onde Suoi darfegli più tolto per etti» 
inazione, che in altro modo, ed è Sempre meglio Scegliere 
a tali oSservaziohi , quando fi può, un tal tempo, in cui, 
per eSsere i tre oggetti S, E, T aSsai aiti, minor effetto 
potrà temerli dalle refrazioni, e quando le altezze de’ due 
oggetti, che ad un tempo fi oSservano, fofsero a un dipref- 
fo eguali , 1’ effetto della refrazione Sarebbe inSenfibile . Di 
più , perchè gli osservatori nel tempo , che attendono a mi- 
surare una delle dirtanze ET, non ponno prender l'altra 
ES, perciò Se non Saranno quattro, che ad un tempo mi. 
furino con due Strumenti , e fi perderà qualche tempo fra 
l’aver prefa la mifura ET, e il prendere l’altra ES, po- 
trà il fenomeno E cangiar luogo nella sfera mobile , e a 
ciò conviene aver riguardo , quando il moto proprio di 
quello Sia afsai confiderabile, 

IV. Polla dunque la determinazione efatta delle due 
diftanze ES, ET, per calcolarne 1* afcenfione retta , e la de. 
clinazione del fenomeno fi intendano dal polo del mondo 
P per le due fìfse S, T pafsare due circoli di declinazione 
P S B, PTI , che taglino l’equatore A B in B, I , e per lo fé- 
nomeno E un’altro circolo di declinazione PE, che tagli 
1’ equatore in G. Nel triangolo S P T Sono dati SP, TP ai r 
Stanze delle fìfse dal polo P , ed è dato 1* angolo S P T , che è 
mifurato dall’arco d’equatore B I, differenza delle loro no- 
te afcenfioni rette AI, AB, porto, che A fia il principio 
dell’ ariete, e perciò fi potrà calcolare il lato ST, e l’uno 
degli angoli STP, o pure TSP. Allora nel triangolo SE 
T , di cui Sono noti tutti i tre lati, fi calcoli l’angolo ET 
S, che aggiunto, o Sottratto (fecondo i differenti ufi, che 
ciafcuno facilmente potrà diftinguere) all’angolo STP, fe 
quello fi è calcolato , darà l’angolo E TP. Quindi nel trian- 
golo ETP con quell’ angolo, e coi lati noti ET, TP, 
fi troverà EP disianza dal polo P del fenomeno E, il cui 
compimento è la declinazione di erto E G , e fi troverà 
ancora l’ angolo E P T > la cui mifura farà l’ arco G I d’ equa- 
tore. 
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tore , che aggiunto , o fottratto ad A I , afcenfione retta del. 
la hella T , darà 1* afcenfione retta A G del fenomeno E . 

V. Anzi fe in vece delle afcenfioni , e declinazioni fof- 
fero date le longitudini, e le latitudini delle due fteile T, S 
immaginando, che A 1 G B non fia più l’equatore, ma 1’ ec. 
clinica , e P il polo di quella , e facendo la medefima co- 
ftruzione , e operazione trigonometrica, avrafli GE non 
più declinazione, ma latitudine, ed A G non più adendo- 
ne, ma longitudine dello ltefib fenomeno E. 

VI. Quando il fenomeno E fia così vicino a due fide 
f , I , che fi vegga ad un tempo con elfe nel campo del 
cannocchiale, allora è più ficura , e fpedita la dimenfione 
della diftanza Ef, Ei con quello ftrumento , che chiamali 
micrometro , e adattali dagli altronomi nel foco comune del- 
le lenti del cannocchiale appunto ad effetto di mifurare le 
piccole diftanze, del cui artificio, ed ufo fi veggono gli 
autori; e in tal cafo minore è anche il pericolo, che l'o- 
vrafta dalle refrazioni , benché non fi tolga del tutto , an- 
zi fi renda più fenfibile l’effetto della parallaffe, e perciò 
hanno alcuni cercato il modo di correggerlo con un buon 
numero appunto di tali offervazioni fatte nella medefima 
notte, e di cercare da quelle Iteffe ofservazioni la quantità 
della parallaffe. Il calcolo per altro è anch’ efso più fpedi- 
to, potendoli riguardare il triangolo f E i come rettilineo, 
e tirando per f; o per i un parallelo fh determinare ciò, 
che fi cerca quali del tutto colla trigonometria piana , ma 
noi tralafceremo di parlarne, perchè in cafo di vicinanza di 
una, non che di due fille coi fenomeno, è meglio pratica- 
re il metodo feguente. 

VII. Il terzo metodo dunque è col paragonare il fe- 
nomeno ad una fifsa vicina , o per dir meglio ad una Af- 
fa , il cui parallelo palli non lungi da quello del fenome. 
no, ancoraché la ffella ne fofse confiderabilmente lonta- 
na , ofservando il tempo dell* orologio del pafsaggio dell* 
uno, e dell’altra per lo medefimo circolo orario, nel mo- 
do defcritto alla Sezione 2 , e di più nufurando la diffan- 
za del parallelo della fifsa da quello del fenomeno, il che 
può farli , o cogli ordinari! micrometri , o con un rctico- 
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10 di fetnplici fili paralleli diftribuiti a difianze eguali nel 
modo, che infegnano i pratici» ma meglio che in altro 
modo con due fili chiamati obbliqui» che taglino l’orario» 
e il parallelo tutti in un punto comune ad angoli di 45 
gradi. Sia dunque ( Fig . 59) A B il filo parallelo, cioè quel- 
lo » fu cui fi fa caulinare 1* uno de’ due oggetti , o il feno- 
meno » o la fifsa , come fi difse nella Sezione ì ; C D il 
filo perpendicolare a quello , e che fa le veci di circolo 
orario; GH, I K due altri fili obbliquamente polli , che 
tagliano quelli nel comune punto O ad^angoli di 45 gra- 
di . Si oflervi non folo il tempo dell’orologio [il quale li 
fuppone mifurare il giorno fidereo con una fua rivoluzio- 
ne , o che almeno fi fappia di quanto lo eccede, o ne man- 
ca ] in cui tanto la fifsa F in O , quanto il fenomeno R in 
M arriverà al filo orario CD, ma di più il tempo, che 

11 fenomeno ( fe la fifsa è fiata quella, che fi è fatta fcorrere 
per lo filo B A , o pure la fifsa , fe vi fi è fatto fcorrere il 
fenomeno) paflèrà per li fili obbliqui OK, OG ne’ pun- 
ti L, N . 

Vili. Dalla comparazione de* pafsaggi per lo filo ora- 
lio è manifelto , che fi avrà la diftanza de’ circoli di de- 
clinazione RP, FS della fida F, e del fenomeno R, la 
quale ridotta in parti di circolo, darà l’arco di parallelo 
FP differenza delle loro afcenfioni rette, che aggiunta all* 
afcenfione retta della fifsa , fe quella precede il fenomeno 
nel circolo orario , darà 1* afcenfione retta del fenomeno a 
Il tempo del fenomeno fra L, ed M, [che dee trovarli 
eguale al tempo fra M, ed N, conche fi rifcontra, fe l’of- 
fervazione fia giufta] fi dovrà ridurre quell’arco LM, in 
parti di circolo maflìmo col metodo accennato alla Sezio- 
ne 2 num. 11 , e quella farà eziandio la mifura dell’ arco 
di circolo maflìmo M O , che è la differenza delle declina- 
zioni , o de’ paralleli del fenomeno, e della filsa , da ag- 
giungere, o da fottrare alla declinazione della Affa, fecon- 
do che quella farà meridionale , o fettenrrionale , o fe- 
condo che il parallelo del fenomeno farà fiato oflervato 
dalla parte fettentrionale , o meridionale rifpetto al paral- 
lelo AB (avendo riguardo al roverfciare, che fanno ordina- 
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riamente i cannocchiali agronomici la politura degli og. 
getti) per avere la declinazione del fenomeno. 

IX. Quello metodo può fervire anco agli oggetti, eh* 
hanno parallalTe, purché fe ne raccolga da quelte medefi. 
me olfervazioni , unite a quelle del patTaggio per lo mert- 
diano, la parallade oraria nel modo già {piegato, e lì cal- 
coli in oltre nel triangolo A V K della Fig. 5 5 la parallaf- 
fe di declinazione KV, coi dati fpecificati al num. 12 del- 
la Sezione 2 , e correggali pofeia con quelle due parallalfi 
1’ afeenfione retta, e la declinazione del fenomeno ora tro- 
vate, le quali altrimente non farebbero , che apparenti . 

X. Molti altri metodi poflòno praticarli , e fi pratica- 
no dagli ailronomi , quando per qualche accidente niuno 
fe ne pofla adoperare di quelli, che abbiamo efpolli, ma 
tutti, o quali tutti conliftono nell’ accoppiarne infieme due, 
o più di due di quelli, prendendo qualche dato dall’uno, 
e qualche altro da un’ altro, onde lafceremo il piacere 
d’ inventarne a chi vorrà , o dovrà valerfene alle occafioni . 

Sezione V. 

Del modo di determinare la longitudine , e la latitudine 
degli oggetti celejli dalle ojfe reazioni . 

• 

I. là fi è moftrato come fi determini per le olTervazio- 
( \J ni la longitudine del Sole , il quale dando fempre 
col luogo fuo vero nell’ ecclittica , non ha mai latitudine 
alcuna. Si è anche avvertito, che quando fia data la lon. 
gitudine, e la latitudine di due fiflfe, e mifurata la dillan- 
2a d’ un oggetto celelle ad un tempo Hello dall’ una , e 
dall’ altra di effe, fe ne può trovare la longitudine , eia lati- 
tudine fenza uopo delle afeenfioni rette, ne delle declinazioni . 

II. In tutti gli altri cali conviene dedurre la longitu- 
dine, e la latitudine per mezzo delle afeenfioni rette, e 
delle declinazioni in quella maniera . Sia A ( fig. 60 ) il 
principio dell’ ariete , A B il primo quadrante dell’ equa- 
tore , AC 1’ ecclittica, e l’oggetto la cui afeenfione ret- 
ta AP, e la declinazione PO farà data, fia O. Nel trian- - 
golo APO (condotto per A, O il circolo maflimo A O ), 

/ che 
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che ha 1 * angolo retto P, coi dati AP, PO fi calcoli A 
O, e l'angolo OAP. Se la declinazione PO è fettentrio- 
nale, fi fottragga o l’angolo OAP da CAB, che è 1 ’ ob. 
bliquità dell’ ecclittica , o quello da quello , fecondo che 
l’uno, o l’altro è maggiore, e avraflì l’angolo OAC. Se 
poi la declinazione folle meridionale , fi dovrebbe fomma- 
re l'angolo OAP con CAB, per aver come prima l’an- 
golo OAC. Intendendo pofcia , che per O paffi 1 ’ arco 
O Q_ perpendicolare all' ecclittica in Q , nel triangolo O 
AQ_, col lato OA già noto, coll’ angolo OAQ., [che 
è 1 * iflelTo , che O A C ] e coll’ angolo retto Q. fi avrà A CL 
longitudine , Q _0 latitudine dei punto O . £ quanto alla 
fpecie della latitudine, fe la declinazione è meridionale, 
farà anch’ ella meridionale , come pure lo farà , quando 
l’angolo OAP fia fiato minore dell’ angolo CAB, altri- 
mente farà fettentrionale . Da quello efempio s’ intende 
quello , che debba farfi negli altri quadranti dell’ afcenfio- 
ne retta, e come in elfi debba trovarfi la fpecie della la- 
titudine , ficcome ancora fi può comprendere , che nel fe- 
condo quadrante , cioè quando l’ afcenfione retta è mag- 
giore di 90, è minore di 180 gradi, elfa fi dee fottrare 
da gradi 180, per avere il refiduo FP, e con quello far 
il calcolo, come con AP nel primo calo, e allora l’arco 
d’ ecclittica , che fi troverà , come fi è trovato A Q_, non 
farà la longitudine, ma il refiduo di effa fino al princi. 
pio della libra F, onde dovrà fottrarfi da gradi 180 per 
aver la longitudine del principio dell’ ariete . Nel terzo 
quadrante fi fottreranno gradi 180 dalla afcenfione retta, 
e fi aggiungeranno gradi 180 all’arco d’ ecclittica, che ri. 
fulteià dal calcolo, e in fine nel quarto fi fottrerà l’ afcen- 
fione retta da gradi g6o , e fi fottrerà 1’ arco calcolato d’ ec. 
clittica da gradi 360 per avere la longitudine . 

III. Con metodo non dilfimile da quello, data la lon- 
gitudine i e la latitudine d’ un punto ccleile, fe ne potrà 
calcolare l’ afcenfione retta, e la declinazione, avendo qui 
ancora riguardo alia diverfità de’ quadranti dell’ ecclittica, 
e alla diverfità de’ cali, che ponno accadere in ciafcun qua- 
drante iq ordine alla fpecie della declinazione . 

V 2 CA- 
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Del moto proprio del firmamento. 

Sezione I. 

SurrosizioN» VII. 

« t 

Che il firmamento perpetuamente fi uggì ri con lentiffimo moniti 
mento f opra i poli dell ’ e eclittica da occidente merfo orien- 
te , defcri'vendofi dalle Jlelle fifse , e da tutti gli altri 
punti di ejfo falla sfera mobile circoli paralleli all ec- 
clittica , con a<vanz>arfi ci afe un a fopra il fuo parallelo in 
ragione di 51 " anno incirca , 

I. T™ 1 Sfendo quella fuppofizione affai chiara per fe fletta , 
r . confidereremo folamente alcune conleguenze, che ne 
dipendono. E prima dovranno le ftelle fiile fecondo quell’ 
iporefi compiere la loro rivoluzione diurna , che è il gior. 
no fidereo , alquanto più tardi del primo mobile , da qua- 
lunque circolo fiffo n prenda il principio di quello gior- 
no, (che ordinariamente fuol prenderfi dal meridiano), e 
ciò per la medefima ragione, per cui fi è veduto, che il 
giorno folare è anch’ egli fempre alquanto più lungo del 
giorno del primo mobile. e . ; u». t 

II. Dovranno in oltre cangiare perpetuamente longi- 

tudine , avanzandoli ciafcuna di effe nella ragione fuddet, 
ta di 51 feconde l’anno"; ma quanto alla latitudine mai 
jnon dovranno mutarla, come quelle, che fi fuppongono 
deferivere circoli paralleli all’ ecclittica , ne perciò mutar 
mai diftanza dal polo dell’ ecclittica. ‘ • 

III. In confeguenza di un tal moto dovranno cangiare 
di declinazione, o fia di parallelo all’equatore, accollandoli 
alcune, altre feoftandofi da quelle, e cosi ancora dal polo 
del mondo, e alcune, che erano nell’emisfero meridionale 
jtifpetto all’ equatore , dovranno pattare nel fettentrionale , e 

al 
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al contrario, e con ciò mutarli le loro alte2ze meridiane, 
i loro archi femidiurni , e le loro amplitudini orientali, e 
occidentali in ogni luogo della terra. Alcune ancora, che 
in qualche luogo erano di perpetua apparizione cominciar 
ivi a tramontare , ed altre cominciar a nafcere , che erano 
di perpetua occultazione , e tutto ciò fino a certi limiti , 
che non potranno mai eccedere; perocché quando una ftel- 
la farà giunta ad aver la longitudine di tre fegni , cioè a 
riferirli al principio del cancro, farà nella maflima vicinan- 
za , che ella poffa avere al polo fettentrionale , e quando 
al principio del Capricorno nella maflima vicinanza al po- 
lo meridionale del mondo, 

IV. Le rivoluzioni diurne delle fifse non potranno per 
quella ragione farli efattamente per un parallelo all’ equa- 
tore , ma per una linea fpirale, come del Sole fi è dimo- 
flrato . 

’ V. Se una ftella farà in uno de’ poli dell’ ecclittica , 
quella farà fenza alcun moto proprio , e folo parteciperà , 
come tutte 1’ altre , del moto comune del primo mobile t 
onde elfa fola deferiverà col moto comune efattamente un 
parallelo all’equatore. Quelle ilelle , che faranno dillanti 
gradi 23 29 dall’ uno de’ poli dell’ ecclittica , cioè avranno 
latitudine di gradi 66 $ t, giunte che faranno al coluro 
de’folftizii, cioè alla longitudine di quei punto follliziale, 
che appartiene a quel polo del mondo, a cui fono più vi- 
cine, dovranno palTare precifamente per il polo del mondo. 

VI. Tutte quelle mutazioni dovranno farfi lentiflìma- 
mente , e con quella mifura , che porta l’avanzamento 
annuo di feconde jr, ciafcuna nel fuo parallelo alTecclit» 
tica , che viene ad effere in ragione di 4" incirca il mefe, 
e però la mutazione in longitudine non arriverà ad effe- 
re , che in otto giorni di una feconda di circolo incirca , 
e potrà prenderli per infenfibile almeno per uno, o due 
meli, e minore ancora farà la mutazione in declinazione, 
la quale in un tempo dato farà anche diverfa in diverfe 
fifse, e fra tutte quelle, che fono in un medefimo paralle- 
lo all’ ecclittica , la minima mutazione farà in quelle, che 
faranno nel coluro de’ folllizii , e la maflima in quelle , che 
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fi riferiranno in longitudine a’ punti equinoziali , e tutto 
ciò anche in fuppolto , che il moto in longitudine folTe 
equabile . 

VII. Quanto alle afcenfioni rette dovrà ciafcuna fiiTa 
cangiarne perpetuamente , ne però tutte egualmente nello 
fteflo tempo , ne ciafcuna egualmente in tempi eguali ; pe. 
rocchè ne ad eguali moti in longitudine di due ltelle, che 
abbiano anche la medefima longitudine, ma diverfe latitu- 
dini, convengono eguali mutazioni di afcenfione retta, ne 
ad eguali moti in longitudine di una ftella , che manten. 
ga la fteflfa latitudine, convengono in diverfe longitudini 
eguali mutazioni di ella afcenfione. L’ ideilo vale delle afcen- 
fioni , e defcenfioni obblique , e a più forte ragione varrà 
tanto delle rette, quanto delle obblique, fe i moti in lon- 
gitudine in tempi eguali non follerò eguali , come vedremo 
l'upporfi da alcuni altronomi . 

Vili. Ed è fpeciaimente oflervabile rifpetto alle .afcen- 
fioni rette, che febbene quelle per l’ordinario crefcono al 
crefcere le longitudini, e fcemano allo fcemare di queite, 
nulladimeno fono nella sfera alcune politure , nelle quali 
accade il contrario, onde le ftelle Site, che fi trovano in 
tali luoghi, avanzandoli di tempo in tempo, come tutte 
le altre in longitudine, hanno tuttavia minori afcenfioni ret- 
te. Sia a cagion d' efempio [Fìg. 6t] il polo del mondo 
boreale P, quello dell’ ecclittica E, onde PE fia il coluro 
de’ folftizii, e fia Gl K un parallelo all’ ecclittica fulla sfe- 
ra mobile, che pafsa per lo punto di quello coluro G» fra 
E, e P. Corrifponda in quello parallelo una fi fisa al pun- 
to K, per cui fia tirato un circolo di declinazione PKD, 
e uno di latitudine EKV, e tirili un altro circolo di de- 
clinazione PIR, che tocchi il parallelo all’ ecclittica KIG, 
nel punto I , per lo qual punto palli anco l’altro circolo 
di latitudine F.IM; movendoli la llella col fuo moto pro- 
prio in longitudine da occidente verfo oriente, cioè da K 
verfo I, la fua afcenfione retta andrà crefcendo da D a R; 
ma pafTato il punto I, ancorché il moto in longitudine fe- 
guiti da I verfo T fempre da occidente verfo oriente, on- 
de la longitudine fempre crefce, è manifello , che l’ afcen- 
fione 
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fione retta comincerà a fcemare, mentre il circolo di de- 
clinazione , che pafserà per la ftella tornerà a ritrocedere 
da R verfo D, e il punto R farà il limite della maffima 
afcenfione retta, che potrà avere quella llella, e nel femi- 
, circolo oppofto del parallelo K I G vi farà un’ altro limite 
della fua minima afcenfione retta . L’ ilèefso dee fuccedere 
delle ftelle» che defcrivono un parallelo all’ ecclittica , che 
palli fra i due poli dell’ ecclittica , e dell’ equatore dalla 
parte auftrale. 1 limiti di quelle maflìme, e minime afcen- 
fioni fi potranno determinare nel triangolo E PI coll’an- 
golo retto E I P , che fi fa nel contatto I del parallelo 
KIG col circolo di declinazione PI, colla dillanza EI 
della llella dal polo dell’ ecclittica E, che è il compimen. 
to della fua latitudine MI, e colla dillanza E P del polo 
dell* ecclittica dal polo del mondo » che è eguale all’ ob- 
bliquità dell’ ecclittica . 

IX. Siccome lentiffimo è il moto delle ftelle in longi- 
tudine , così quelle mutazioni in afcenfione retta faranno 
lentiffime. Le ftelle, che Tono nell’ ecclittica , benché altre 
più, altre meno debbano cangiare afcenfione' retta al can- 
giar la longitudine , fecondo i diverfi punti dell’ ecclittica , 
ne’ quali fi trovano, non fi fcofteranno però molto da 51" 
1’ anno di mutazione in afcenGone retta . Le altre , che 
fono fuori dell’ ecclittica, fe ne fcofteranno più, o meno 
fecondo le diverfe loro politure . La lentezza di quelli mo- 
ti richiederà gran tempo, perchè fe ne renda manifefta 
l’inegualità; onde febbene dalle cofe dette ai nutn. 7, e 8 
fi deduce, che non tutti i giorni fiderei di una medefima 
fifsa, prefi a cagion d’efempio da un meridiano, faranno 
fra loro eguali ( per la fteftà ragione , che fi è moftrato 
non poterlo elTere i giorni folari, quando anco il moto del 
Sole nell’ ecclittica fofle equabile), e molto meno quelli 
di due fi(Te, : nulladimeno paragonando, o una rivoluzione 
diurna di una fi(Ta, quando fi trova ancora avere una tal 
longitudine, con una della medefima fifla, quando trove- 
raffi avere qualfivoglia altra longitudine; o pure una d’una 
fida con quella d’ un altra fiifa, qualunque fia, o nel me- 
defimo tempo, o in altro aliai lontano, mai non vi fi do- 
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vrà trovare differenza fenfibile, e appena fi renderà fenfi- 
bile la differenza fra il tempo di tutte le rivoluzioni diur- 
ne, che fa una fida in un’ anno, e quello di altre tante 
fue rivoluzioni diurne in un’ altro anno afsai lontano , o 
pure fra tutte quelle di una fìfsa in un’anno, e altrettan- 
te d’ un’ altra fìfsa, qualunque ella fia, in quel medefimo 
anno, o anche in un’altro diverfo» come con calcoli fot- 
tiliflimi fi potrebbe far manifefto, fuppofto il moto equabi- 
le in longitudine di feconde 51 l'anno, e data la mifura 
dell’ obbliquità dell’ecclittica . 

X. Quanto alle diffanze delle ftelle fifse fra loro, que- 
fte mai non dovranno mutarli ; perocché efsendo collante la 
diftanza di ciafcuna dal polo dell’ ecclittica , e collante l’an- 
golo, che fanno tra loro nel detto polo i due circoli di 
latitudine, fu quali fi mifura quella diltanza ( il qual’ ango- 
lo mifura la differenza delle loro longitudini, e quella dif- 
ferenza è collante, per efser eguale il moto di amendue in 
longitudine fatto nello flefso tempo) l’arco di circolo maf. 
lìmo, che chiude quello triangolo, e determina la dilianza 
delle due fifse, non potrà mai mutarli. 

XI. E da avvertire, che quella fuppofizione potrebbe 
efsere vera, ancorché lì mutafse 1’ obbliquità dell’ ecclittica ; 
e in tal cafo le inegualità delle mutazioni tanto nelle decli r 
nazioni, quanto nelle afcenlioni delle fifse farebbero anche 
maggiori , e la linea, che efse defcriverebbero nella sfera 
immobile col moto comune verfo occidente , farebbe una 
fpirale di natura più compolla . 

XII. Tornando il Sole col moto fuo annuo a quel punto 

d’ ecclittica, da cui fi fuppone , ch’abbia cominciato un fuo 
giro, tutte le fifse faranno in tanto avanzare in longitudi. 
neper la fuddetra mifura di feconde 51 incirca, onde fe nel 
principio di quell’anno, una fìfsa era nella medefima longitu- 
ne col Sole, cioè nel circolo di latitudine, che pafsa per quel 
punto dell’ ecclittica, terminato l’anno tropico non farà an- 
cora terminato il ritorno dei Sole alla longitudine della fìfsa, 
che chiamafi anno fìdercos ma dovrà fcorrere ancora tanro tem- 
po, quanto ne richiederà il Sole ad avanzarli in longitudine 
per quell’arco di 5 1 feconde; e l'anno fidereo farà fempre mag- 
giore del tropico. Sa- 
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Del confenfo di quejla ipotefi co' fenomeni , e della equabilità 
del moto proprio del firmamento , 

I, r)Er moftrare il confcnfo di quella ipotefi co’ fenomeni, 
JL baderà dire, che gli aftronomi hanno odervato , e 
ognuno può da fe fìefso ofservare, che ciafcuna della fifsa 
fi avanza in longitudine, e tutte a un tempo egualmente, 
ma che ciafcuna mantiene codantemente la fua latitudine . 
I metodi per accertacene fono quei medefimi, che fi fono 
fpiegati nel Capo antecedente ; perocché fe con alcuno di 
«dì fi cercherà la longitudine, e la latitudine di qualfivo. 
glia fida in qualche tempo , e pofcia dopo un tempo no- 
tabile, cioè di qualche anni, tornerà a far fi lo de fio fi tro- 
verà la latitudine la medefima, ma la longitudine maggio- 
re nella feconda, che nella prima offervazione , e fe più 
delle in tal modo fi offerveranno , farà in tutte la longi- 
tudine crefciuta egualmente. Tutte le altre mutazioni in 
afcenfione retta, e in declinazione potranno anch’ effe, o 
immediatamente olfervarfi , o dedurli come una necedaria 
confeguenza dalla mutazione della longitudine , redando 
codante la latitudine, e fi troveranno quali le abbiamo ac- 
cennate nella Sezione antecedente . Se 1’ obbliquità dell’ ec- 
clittica da un tempo all’altro fi trovade mutata, fi dovreb- 
be in ciafcuna delle odervazioni adoperare nel calcolo del- 
la longitudine, e della latitudine delle delle quella obbli- 
quità, che convenide al tempo dell’ odervazione . 

IL Intorno alla latitudine delle fide, è data fra gli 
adronomi qualche contrarietà di opinioni, pretendendola 
alcuni mutabile , altri fecondo la prcfente ipotefi immuta- 
bile . A tal dubbio hanno data occafione le comparazioni 
delle latitudini di molte delle oflervate dagli antichi , e 
trovate da’ moderni alquanto diverfe ; ma ficcome da una 
parte vi è anco un buon numero di odervazioni antiche 
concordi colle moderne nel modrare collante la latitudine 
di altre delle, e dall’altra, la poca efartezza delle offcrva- 
zioni degli antichi, il non aver dii tenuto Conto delle re- 
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frazioni , 1* avere fpeffo fondati i loro calcoli fui fuppoflo 
di mifure non ben accertate dell’ obbliquità dell’ ecclitti- 
ca , ed altre ragioni ponno averli indotti nella determina- 
zione della latitudine di quelle altre ftelle in errori anche 
maggiori di quelli , che fi trovino fra le latitudini deter- 
minate da etti , e quelle che hanno llabilite i più moder- 
ni , così non fi può con certezza affermare averfi dalle of- 
fervazioni cofa, che evidentemente ripugni all’ ipotefi . 

III. Maggiore è flato il dubbio, le il moto proprio del 
firmamento fia, o non fia equabile, cioè fe in tempi egua- 
li , eguali fieno i moti in longitudine di una medefima 
ftella ( giacché quelli di una fi fuppongono fenza dubbio 
alcuno eguali a quello di tutte le altre), o pure ineguali, 
il che fi dee raccogliere dall’ offervare, fe quelli moti fieno 
proporzionali agli intervalli de’ tempi , che fono fcorfi fra 
tre oilèrvazioni fatte delle loro longitudini. Se quelli tem- 
pi fi mifurano per anni , e giorni folari , come comune- 
mente fi pratica, pare, che nafca qualche fcrupulo , come 
pollano faperfi le proporzioni de’ tempi corfi fra le offer- 
vazioni , quando i giorni, egli anni, de’ quali fono com- 
porti, per le cofe dette di fopra , non fono eguali fra lo- 
ro: ma fi toglie tal difficultà dal confiderare , che effendo 
certamente lentiflìmo il moto, che fi cerca, quando anche 
nel fidare la detta proporzione de’ tempi fi erraffe di qual- 
che giorni, non che di ore, o minuti, niun fenfibile er- 
rore fi farebbe nel conchiuderne la mifura . 

IV. E' flato fentimento di molti celebri aftronomi, che 
il moto in longitudine delle fìfse fia ineguale , e fi fono 
anco inventate delle ipotefi per ridurre a regola quella ine- 
gualità , fingendo , che 1’ ecclittica non 'tagliaffe fempre 
1’ equatore ne’ medefimi punti ; ma che quelle fezioni fi 
andaffero ora avanzando, ora ritirando , e chiamava!! que- 
llo moto librazione degli equinozi i , per ifpicgare il quale 
fingeva!! una sfera opporta chiamata cielo criflallino . Più 
comunemente però quella inegualità viene rigettata , coinè 
non appoggiata ad alcun laido fondamento di offervazioni ; 
imperocché quelle degli antichi , dalle quali appunto, para- 
gonandole colle più moderne » fi pretendeva di dedurla , 

*■ hanno 


Digitized by Google 


7 arte 1 . Capo X . 163 

hanno le eccezioni poc’ anzi dette, ne perciò pare, che 
porta farvifi fondamento alcuno . Anzi erte fi rendono me- 
ritamente fofpette per un’altro indicio affai chiaro, ed è 
che le differenze delle longitudini delle medefime due Arte 
determinate dagli antichi per lo più fi trovano poco diver- 
fe dalle determinate da più moderni , le quali fenza dub- 
bio fono molto più efatte, e pure tali differenze dovreb- 
bero trovarli eguali, o fia che il moto proprio del firma- 
mento folle equabile, oche non lo forte, giacché quelli an- 
cora, che hanno negata, quella equabilità, hanno però do- 
vuto ammettere, che in un dato tempo il moto in longitu- 
dine di una filTa è eguale a quello di tutte le altre (altri- 
mente converrebbe concertare , che cangiaffero dillanza fra 
loro , il che ripugna a tutte le antiche , e le moderni of. 
fervazioni ) , il che vuol dire , che le loro differenze in lon- 
gitudini fono collanti; e perciò non trovandofi effe le me- 
defime per le offervazioni antiche , che per le moderne , le 
quali fenza dubbio fono fatte con molto maggior’ efattez- 
za, pare evidente, che le antiche fieno erronee, e che per- 
ciò non porta farfene capitale per compararle a quelle ul- 
time, ad effetto di dedurre efattamente i moti in longitudi- 
ne, e per giudicare della loro equabilità. 

. Sezione III. 

\ * * 

Della mi fura del moto in longitudine delle fijfe , e come pojfa 
ad un dato tempo faperfene dalle tavole la longitudine , 
la decimazione , e /’ afcgnjìone retta . 

I. f A poca efattezza delle antiche offervazioni benché 
I ^ non lafci gran fondamento al (ofpetro dell’ inegua- 
lità del moto in longitudine delle fiffe , balla tuttavia per 
render dubbiala la quantità, e la mi fura di quello moto, 
nel fuppollo, che egli fia equabile, e perciò gli.allronomi 
fecondo il maggiore, e minor credito, che hanno dato a 
quelle offervazioni , per le quali fi fono meflì a ricercare 
quella mifura, maggiore, o minore l’hanno llabilita . La 
«mfura di fec. ji, che abbiamo data nella fuppofizione, è 
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quella, cha più comunemente, e da più accurati agronomi 
pare accettata . 

II. Secondo quella mifura , e fecondo la fuppofizione 
dell’ equabilità del moto del firmamento, dee quello avan- 
zarli minuti 51 in anni 6o,*e così proporzionalmente può 
faperfi, quanto fi avanzi ad ogni tempo dato, e ponno con- 
ilruirfi delle tavole, nelle quali, dopo avere llabilita ad un 
qualche tempo rimarcabile , come farebbe al principio d’un 
qualche anno, e d’ un qualche fecolo, la longitudine di tut- 
te le filTe ( il qual numero fuol chiamarfi dagli altronomi 
epoca della longitudine ), fi polla quella ritrovare per qualfivo- 
glia tempo dopo, o avanti , coll* aggiungere femplicemente , 
o con fottrare a quella longitudine quel moto, che le con- 
viene nello fpazio comprel'o fra l’epoca, e il dato tempo. 

III. L’ ulo di quelle tavole , o cataloghi di ftellc filfe 
è grandiflimo nell’ altronomia , e maggiore ancora fe ne 
rende l’utilità, quando oltre la longitudine di elfe al tem- 
po dell’ epoca , e la latitudine di ciafcuna, che è invariabi- 
le , vi fi aggiungono le afeenfioni rette , e le declinazioni 
di effe al medefimo tempo ; e di più la mutazione , ch^ 
ciafcuna fa in afeenfione retta , o in declinazione in qual- 
che confiderabile fpazio di tempo, come in 60, o in 100 
anni ; la qual mutazione fi può ritrovare fupponendo la 
flella accresciuta in longitudine di tanro, quanto fecondo 
l’ipotefi, che fi è prefa, ella fi avanzerà in 6 o, o in 100 an- 
ni dopo l’epoca, e calcolando di nuovo la fua afeenfione 
retta, e declinazione à quella nuova longitudine, e nella 
collante fua latitudine » . E febbene quelle mifure di avan- 
zamento in afeenfione retta, e in declinazione non ponno 
eflcr perpetue , ne ponno dillribuirfi proporzionalmente 
a’ tempi , a cagione' della inegualità, con cui crefcono tan- 
to 1 ’ afeenfione retta, qùanto la declinazione al crefcere 
anche equabile della longitudine , nulladimepo non lafcia- 
no,di poter fervire per qualche fecolo per ellere le dette 
inegualità affai piccole, e che richieggono gran tempo per 
renderli fenfibili . 

IV. Col foccorfo di tali cataloghi potendoli fa pere ad 
un tempo dato la politura di ciafcuna fiffa in elfo regiftra- 
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ta nella sfera mobile, fe ne può far ufo nella ricerca del- 
la afcenfione retta , declinazione , longitudine , e latitudi- 
ne de’ pianeti , e di qualfivoglia altro corpo celefte nella 
maniera {piegata a lungo nel Capo antecedente. Si può 
ancora far ufo delle declinazioni delle fide prefe da quelli 
catologhi per ritrovare fpeditamente 1’ altezza del polo di 
qualfivoglia luogo, ove uno fi trovi, colla femplice oderva- 
zione della altezza meridiana di una fifsa nel modo, che 
a fuo luogo fi è dimoftrato, non tralafciando però di cor- 
reggere la detta altezza dalle refrazioni , 

V. I Cataloghi più celebri , che fi abbiano delle fide 
fono quelli di Tolomeo, di Ticone, del Riccioli, di Eve- 
lio, ma a quelli debbono preferirli quelli del Signor Ma- 
raldi, e del Signor Flamlledio, come fatti col foccorfo de- 
gli’ orologi a pendolo , e coli’ avere applicato fu i loro 
frumenti i cannocchiali* fenza che è difficile arrivare al- 
le elatte mifure delle pofi?ioni de* corpi celedi . 
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CAPO DECIMOPRIMO 

Delle teoriche del moto annuo del Sole. 

Sezione I. 

Supposizione Vili. 

Che il centro del Sole deferiva col moto fuo proprio la peri- 
feria d’ un’ orbita , che abbraccia la terra, e il cui piano 
è il me de fimo , che il piano dell' ecclittica , mo r vendoJì Jul- 
ia detta periferia da occidente r verfo oriente , e compien- 
done tutto il giro nello fpazio d’ un anno tropico » in- 
circa . 

Supposizioni IX. 

Che nella periferia di quejl' orbita fi trovi un punto più 
lontano di tutti gli altri dal centro della terra , chiama- 
to l’ apogeo , e un altro nell' altro eftremo della retta , 
che congiunge l' apogeo col centro della terra, detto il pe- 
rigeo più vicino al me de fimo centro di tutti gli altri . 
Che le due porzioni dell’ orbita di quìi , e di là da que. 
Jla retta fieno eguali fimili , e fimilmente pofle ; e che le 
rette tirate da qtialfivoglia punto della periferia al cen- 
tro della terra fieno di mano in mano minori , quanto è 
maggiore /’ angolo di effe colla linea tirata all' apogeo » 
o fia dall ’ una , o dall’ altra parte di quefia linea , 

• 

I. F)Er far intendere piò chiaramente quelle due fuppofi- 
X. zioni fia ( Fig. 6i ) il circolo dell’ ecclntica nella 
sfera mobile dell’ univerfo A L P, e 1’ ordine de’ fegni 
fia dal principio dell’ariete per A LP nel spiano di quello 
circolo, in cui è polio il centro della terra T. Intendafi la 
linea curva aSps, che abbracci, e rinchiuda dentro di fe 
ftefla la terra T. Vuole la prima di quelle due fuppofizio- 
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ni, che il centro del Sole deferiva realmente la periferia 
della curva aSp, che dicefi orbita folare , camminando per 
effa fecondo 1’ ordine de’ fegni , cioè da occidente verfo 
oriente, come da a per S verfo p, e compiendone tutto il 
giro nello fpazio di un’ anno tropico incirca ; nel qual 
tempo già lappiamo, per le altre antecedenti fuppofizioni , 
che egli, e tutti gli altri corpi celefti col moto comune fi 
vanno rivolgendo alla parte contraria, cioè da oriente ver- 
fo occidente fopra i poli dell’ equatore , e compiendo ciafcu- 
no di quelli giri nello fpazio d’ un giorno j onde conviene 
intendere, che l’orbita aSp, come quella, che fempre dee 
trovarli nel piano dell’ ecclittica A LP, e Daffare per lo cen- 
tro del Sole, non fia mai ferma, ma fi trafporti infieme con 
quello piano verfo occidente, e ciafcun punto di effa vada 
deferivendo de’ circoli , i piani de’ quali faranno paralleli 
al piano dell’equatore, e che avranno i loro centri in un 
pi nto dell’ aflè del mondo. Ma da quello moto comune 
conviene ora prefeindere , e confiderare folamente quello 
del Sole fulla periferia della fuddetta orbita, come fe il pia. 
no dell’ ecclittica folle immobile . 

II. Vuole in oltre la feconda di quelle fuppofizioni, 
che la figura dell’orbita asp fia tale, che i punti di effa 
non fieno tutti egualmente lontani dal centro della terra 
T, ma che uno ve ne abbia cioè a ( il quale dicefi apogeo , 
ed anche augeo) più lontano di tutti gli altri, e tirandola 
retta aT» che prolungata dalla parte di T venga a tagliar 
di nuovo l’orbita in p, quello punto (che dicefi perigeo) 
fia più vicino al punto T di tutti gli altri. In oltre, che 
prefo qualfivoglia punto fulla periferia dell’ orbita come S, 
e tirata ST, quella retta fia fempre minore a mifura, che 
il punto S è più lontano dall’ apogeo a , cioè a milura , 
che 1’ angolo aTS è maggiore, e ciò tanto dall’ una parte 
aSp, quanto dall’altra asp, e con tal legge, che a due 
angoli eguali aTS, aTs, prefi uno da una parte, l’altro 
dall’altra di ap, corrifpondano due rette eguali ST, sT, 
con che le due porzioni della curva aSp, asp vengono ad 
effer eguali, fimili, e Umilmente polle rifpetto alla linea 
ap, la quale dicefi linea degli apjìdi t perocché i due punti 
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a, p fi chiamano con nome comune affidi cieli 5 orbita aSp. 
I punti dell 5 ecclittica A, P, che corrifpondono a 5 punti 
a, p, fi chiamano anch’erti dai nomi di quefti , cioè A di- 
cefi luogo mero dell 5 apogeo , e P luogo mero del perigeo , in 
quella fielTa maniera, che porto il Sole in S il punto dell 5 
ecclittica L, a cui egli corrifponde, dicefi luogo vero del 
Sole . 

Ili, Da ciò è manifefto» che l’orbita del Sole non può 
(ftante le dette fuppofizioni ) effere un circolo, che abbia 
il fuo centro nel centro della terra T, ma conviene, o che 
lo abbia in altro punto, fe pure egli è circolo, o che fia 
una curva d'altra natura, la quale ritorni in fe ftertà , ed 
abbia per alfe la linea a p . La cagione, che ha obbligati 
gli artronomi a non attribuire all' orbita folare la figura 
d' un circolo concentrico alla terra è fiata l 5 inegualità al. 
meno apparente del moto del Sole per l 5 ecclittica dedotta 
dalle ortervazioni , e anco la diverta grandezza apparente 
del fuo diametro in diverfi tempi dell' anno, che la inten- 
dere variarli la fua difianza dalla terra , ed efiere il fuo 
moto apparente men veloce, quando il diametro apparen- 
te è minore, cioè la difianza maggiore, e al contrario &c. 
come a fuo luogo diraflì ; tifi non fi fono tuttavia trovati 
d’ accordo fra loro nel deffinire, fe l’orbita fia veramente 
circolare, o di altra curvità, ne di quale fpezie , o pofi- 
zione fia quella curva ; ficcome ne pure convengono nel 
determinare, con qual legge di velocità venga erta defcrit- 
ta dai Sole. Le loro diverfe fuppofizioni, o ipotefi intor- 
no all 5 una, ed all’altra di quefie due particolarità chia- 
maranfi teorie , o teoriche del moro folare, e quelle noi bre- 
vemente efporremo nella feguente Sezione , per fepararle 
dalle fuppofizioni univerfali, nelle quali tutti convengono, 
c fono le due , che ora abbiamo efpofie , 
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Sezione II» 

Delle ipotejì di dinoerfì agronomi intorno alla figura dell ’ or- 
bita folare , e alle leggi del moto del Sole 
fopra di ejfa . 

I. r A più antica di tutte le teorie è quella *- che viene 
I j attribuita a Tolomeo, nella quale fi luppone , che 
T orbita asp fia un circolo, il cui centro C fia diverfo dal 
centro della terra , e perciò quello circolo chiamali eccen- 
trico. Sulla periferia di elTo fi fuppone, che il Sole deferi- 
va archi eguali in tempi eguali, o quel, che è lo Hello, ar- 
chi Tempre proporzionali ai tempi , onde gli angoli fottefi 
da quelli archi nel centro C vengono ad elTere anch’ elfi 

S roporzionali a’ tempi , ma non così quelli , che fi fotten- 
ono da’medefimi archi nel centro della terra T, effendo 
più piccoli gli angoli , che fottendono archi eguali dell* 
orbita , a mifura che queiti archi fono più vicini alla li- 
nea dell’apogeo. In quella fuppofizione è manifello, che 
il centro dell’orbita dee trovarli nella linea degli aplìdi ap 
dalla parte dell’ apogeo , cioè fra T , ed a , giacché per la 
fuppofizione nona a T dee elTere la maffima , p T la minima 
di tutte le rette , che dal punto T fi ponno tirare all’ or- 
bita , onde la linea degli apfidi è un diametro di quello 
circolo. La diftanza CT del centro della terra dal centro 
dell’ orbita chiamafi eccentricità . 

II. E* da avvertire, che Tolomeo propone eziandio una 
forma d’ipotefi, la quale, febbene pare diverfa da quella, 
anzi contraria alla fuppofizione nona, coincide tuttavia real- 
mente colla teoria dell’ eccentrico . L’ ipotefi confille in 
due circoli, ( Fig. 63) uno de’ quali ASP è concentrico 
alla terra T, e chiamafi femplicemente concentrico , ed anco 
deferente , e l’altro più piccolo DEFG ha il fuo centro 
fui la periferia del primo come in A , e chiamafi epiciclo. 
Il deferente girando fecondo l’ordine de’ fegni con moto 
equabile intorno al fuo centro T porta feco l’epiciclo, il 
quale non ha alcun moto fuo proprio, come fe egli folTe 
affido con un chiodo nel punto A del deferente, e impe- 
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dito dal rotarli intorno a quello punto , onde fol tanto lì 
muove, quanto il deferente lo tralporta , come da A per S 
in P, e intanto il Sole fcorre anch’egli con moto equabi- 
le la periferia dell’ epiciclo, ma a contrario dell’ordine 
de’ fcgni , e con tal legge , che fempre deferiva fu quella 
periferia archi limili a quelli , che qualfivoglia punto del 
deferente nello Hello tempo avrà deferitti, o quel che è lo 
ItelTo, limili a quegli archi , che il centro dell’ epiciclo ha 
fcorli fulla periferia del deferente riguardato come immo- 
bile , e P uno , e l’altro di quelli moti , cioè quello del 
deferente, e quello del Sole, li compifcono nello fpazio 
d’ un anno tropico; farebbe anche più comodo l’immagi- 
nare, che il deferente foiTe realmente immobile, e che il 
centro dell’ epiciclo fcorrelTe la periferia di elio fecondo 
1’ ordine de’ fegni equabilmente fenza girar punto in fe flcf- 
fo , cioè con rivolger fempre il mede-fimo diametro collante, 
mente verfo il punto T, e intanto il Sole deferiveffe 1’ epi- 
ciclo ^colla legge , che li è detta . 

III. Ma (nell’uno, o l’altro modo ciò s’intenda) è 
facile mollrare, che in quella ipoteli il Sole deferive real- 
mente con moto equabile fecondo l’ ordine de’ fegni un 
circolo eccentrico alla terra nello fpazio d’ un anno tropi- 
co. Imperocché lia il centro dell’epiciclo in A nel tempo, 
che il Sole trovali nel punto dell’epiciclo D, il più lonta- 
no dalla terra T, per modo, che T A D fia una medefima 
retta , e prendali fopra di quella da T verfo A la porzio- 
ne T C eguale al femidiametro dell’ epiciclo A D, e col cen- 
tro C, e 1’ intervallo CD deferiva!! 1’ eccentrico DMK, 
Dico, che nella ipoteli predetta il Sole defcriverà realmen- 
te col fuo centro con moto equabile, e nello fpazio d’ un 
anno tropico fecondo 1* ordine dei fegni 1* eccentrico DMK. 
Imperocché pollo il centro dell’epiciclo in qualfivoglia pun- 
to del deferente S, e tirata TS, che tagli l’epiciclo nel- 
la fua parte fuperiore in O, eflfendo che l’epiciclo non gi- 
ra in fe (ledo , ma rivolge fempre lo (ledo diametro al pun- 
to T, il punto O farà quel medefimo, che era in D, quan- 
do il centro del epiciclo era in A; e perchè nel tempo, 
che 1* epiciclo è paffuto da A in S, il Sole dee aver deferir- 
lo > 
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to, fecondo l’ipotefi, un arco dell’ epiciclo fimile all’arco 
AS dalla parte contraria, fe fupporemo , che l’arco ON 
fia- fintile ad AS, il centro del Sole fi troverà nel punto 
N, e congiunta NS, farà l’angolo OSN eguale all’ango- 
lo STA, e la retta S N parallela a TC; ma S N , cioè A D 
per la coftruzione è anco eguaje a TC; dunque NSTC 
è un parallelogramo, e il lato NC = ST=:TA=:CD, e 
perciò il punto N è nella periferia d’ un circolo defcritto 
per D dal centro C , cioè nella periferia dell’ eccentrico 
D M K . Il che verificandoli in qualunque punto fi trovi il 
centro dell’epiciclo, è manifello, che in virtù dei due mo- 
ti fuddetti il Sole viene realmente a defcrivere 1* eccentri- 
co DMK fecondo I’ ordine dei fegni , cioè da D per M 
verfo K , che è 1’ iilelfo ordine, con cui movefi il centro 
dell’ epiciclo da A per S verfo P. In oltre perchè NC, 
ST fono parallele, l’angolo DCN è eguale all’angolo 
ATS; dunque l’arco di eccentrico DN defcritto realmen- 
te dal centro del Sole nel tempo, che l’epiciclo palla da 
A ad S, fempre è fimile (ed anco eguale) all’arco AS de- 
fcritto dal centro dell’ epiciclo ; ma quell’ arco fi fuppone 
defcriverfi con moto equabile , e tutto il circolo compierli 
nello fpazio d’ un anno tropico, dunque anco l’arco DN 
defcritto realmente dal Sole fi fcorrc con moto equabile, 
e il giro dell’ eccentrico DMK li compie nello fpazio di 
un’anno tropico. Quella teorica dunque non è nella foltan- 
za diverfa da quella dell’eccentrico, e in ella, come in tut- 
te le altre, fi adempiono tutte le condizioni della fuppofi- 
zione nona , fe fi confiderà quella ftrada , o orbita , che 
realmente dal centro del Sole vien defcritta . 

IV. In quella ipotefi dunque, o propongali nel primo „ 
modo, cioè col femplice eccentrico ,. o nel fecondo col de- 
ferente , e 1’ epiciclo , è facile il -vedere , che i viaggi fatti 
dal Sole in tempi eguali non apparirono dal centro della 
terra T fotto angoli eguali , e che perciò il moto del fuo 
luogo apparente nell’ ecclittica , che ha per centro il pun- 
to T, farà ineguale, ed infieme fi Varieranno in di verfi tem- 
pi deiranno le fue diilanze dalla ferra, che faranno mag- 
giori verfo 1’ apogeo, ed ivi al contrario minori faranno le 
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velocità apparenti, e poi di mano in mano quelle fi (cerne- 
ranno, e quelle fi accrefceranno nell’andare verfo il peri- 
geo ; finché ritornino 1’ une , e 1’ altre con ordine contra- 
rio alle mifure di primate che ciò non oliarne il moto 
reale di elio, e di tutti quei punti, che fi fuppongono muo- 
verli (come quelli del deferente, e dell’ epiciclo, fe fi pren- 
de la feconda forma dell’ ipotefi ) farà fempre equabile; che 
è una legge , che gli antichi fi erano prefcritta nello fpie- 
gare le apparenze de’ moti celefti, e che hanno, per quanto 
è flato poffibile, cercato di mantenere nelle teoriche da elfi 
propofte . 

V. Altri però trovando, che il femplice eccentrico, 
o fia il concentrico coli’ epiciclo , nel modo fpiegato non 
foddisfaceva efattamente alle ofiervazioni del Sole , hanno 
introdotto nella teorica folare un altro circolo, che da To- 
lomeo era flato impiegato nella teorica non già del Sole , 
ma degli altri pianeti. Sia dunque (Fig.6 4) il centro del- 
la terra, o dell’ ecclittica T. Vuole quella feconda ipotefi, 
che il Sole S movifi bensì realmente fecondo 1’ ordine de’ 
fegni fulla periferia d’ un circolo A R P chiamato deferente , 
il cui centro G fia diverfo dal centro della terra T, ma con 
moto fificamente ineguale ; il che non oliarne per falvarne 
in qualche modo la legge della equabilità de’ moti celelli 
fuppone , che il fuo moto riferito ad un’ altro punto fia 
equabile. Perciò vuole, che nella linea degli apfidi AP, 
fulla quale cade il centro della terra T , e del deferente 
G, fi prenda la retta G K, da G verfo l’apogeo A, di lun- 
ghezza eguale a GT, e intendali dal centro K deferitto 
un’altro circolo E RQ, detto equante , il cui raggio fia egua. 
. le a quello del deferente A R P . Ciò pollo la legge del 
moto folare da elfi prefcritta è quella, che gli angoli, che 
fi fanno nel punto K dalle' linee tirate al centro del Sole po- 
lle in.diverfi punti del deferente AR fieno fempre propor- 
zionali agli intervalli di tempo feorfo fra quefte diverfe 
fituazioni del Sole ; il che è come fupporre , che una riga 
folida KSN vada girando con moro equabile fecondo l’or- 
dine dei fegni intorno uno de’ fuoi ellremi piantato immo- 
bilmente in K per modo, che gli archi EM, che ella feor- 
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re full' equante ERQ_fieno proporzionali ai tempi, e che 
infieme il Sole S venga portato da quella riga, e l'opra di 
erta vada lcorrendo avanti , e indietro così , che il l'uo centro 
fi trovi ad ogni filante in quel punto della riga S, in cui 
la riga taglia la periferia del deferente ARP. In quella 
ipotefi tutta la retta KT è quella che chiamali eccentricità , 
benché il deferente ARP non fia eccentrico alla terra, fe 
non della quantità della retta TG, che per la coltruzione 
non è che la metà di KT. 

VI. Il Keplero fu il primo, che avelTe l’ardire di di. 
fpenfarfi nelle teoriche celelti della legge dell’ equabilità dei 
moti , anzi da quella ancora della figura circolare da tutti 
prima di lui abbracciata, e riguardata come un’altra legge 
inviolabile. Egli introduce nella teoria del pianeta di mar- 
ie la figura ellittica, che da altri pofcia è fiata adoperata 
nqlle teorie degli altri pianeti, ed eziandio del Sole, e tra- 
fportata dal fifiema della terra mobile, che egli feguitava» 
a quello dell’immobile. Vuol dunque quella ipotefi, che 
l’orbita del Sole ( Fig.6% 1 aSp fia un elliffi talmente fitua- 
ta» che l’uno de’ fochi di efTa fia il centro della terra T. 
La linea degli apfidi ap coincide necertariamente coll’ alle 
tranfverfo dell’ ellìfii per efiere [fecondo la fuppofiaione 9 ] 
T a la maflìma , e T p la minina, che dal foco T polfa ti- 
rarfi ^lla periferia ellittica, onde nella detta linea degli 
apfidi trovali eziandio il centro C, e l’altro foco F dell’ 
elliffi , e la retta TC chiamali eccentricità. Il Sole fi muove 
nella periferia ellittica fecondo 1 ’ ordine de’ fegni con tal 
legge, che i fettori, o fia le aree ellittiche, come aTS 
comprefi da due rette aT, ST tirate al foco T da due 
punti della periferia a, S fieno proporzionali a’ tempi, ne’ 
quali il Sole fi è morto dal punto a al punto S , o quel 
che è lo fteflo, che in tempi eguali fi deferivano dal Sole 
tali archi d’elliflì, che comprendano nel foco T fettori egua- 
li, dal che poi nafee, che gli angoli fatti in T, che corri- 
fpondono a’ tempi eguali fono ineguali, e più piccoli a mi- 
fura* che if Sole è più prerto all’apogeo. Quella è l’ ipotefi 
più comunemente abbracciata dagli aftronomi dell’ età no- 
ftra , alcuni de’ quali dopo il Newton hanno anco pretefo 
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di dimoffrarla a' priori per le leggi meccaniche, fuppofto pe. 
rò qualche principio, di cui parleremo a fuo tempo, appar. 
tenendo ciò propriamente alla parte fifica dell* altronomia . 

VII. Alcuni altri come il Bullialdo, il Wardo, il Mer- 
catore, e il Conte di Pagan , ritenendo di quella ipotefi 
{blamente la figura ellittica, hanno variato la legge del mo- 
to folare fulla periferia di ella , o fia che abbiano creduto 
colle nuove leggi da efli introdotte di dargli un moto equi- 
valente a quello, che gli dava il Keplero, o fia che cono, 
feendo di darglielo diverfo, abbiano però ftimata neceffaria 
quella diverfità per meglio rapprefentar i fenomeni, o alme- 
no comoda per calcolarne più fpeditatnente i moti . Non 
è neceffario riferire in qual modo ciafcuno autore abbia fup- 
poltomuoverfi il Sole fopra l’ ellilfi , ne raccontare le difpu- 
te , che intorno a ciò tra elfi fono fiate , e le correzioni , 
che l’uno ha fuggerite per perfezionare il metodo dell' al- 
tro . Balla fapere, che il fentimento più comunemente fe- 
guitato intorno a ciò dagli afironomi fino a’ tempi del 
Newton, che rinovò l’ ipotefi del Keplero, era quello del 
Wardo, o fia del Conte di Pagan, e confiftente nel fup- 
porre, che intorno all’altro foco dell’ ellilfi F [nel quale 
non è fituata la terra] dalla linea mobile FS, la quale 
s’intende pall'ar fempre per lo centro del Sole^ fi deferivef- 
fcro angoli eguali in tempi eguali , il che è come fuppor- 
re , che intorno al detto foco F fi giraffe una riga folida 
FS con moto equabile, alla qual riga folle alfiffo il Sole, 
il quale intanto andaffe feorrendo avanti , e indietro fopra 
di ella, con quella legge, che fempre doveffe trovarli in 
quel punto S della riga, in cui queffa, trafpoftata in qual- 
fivogiia politura, taglia la periferia ellittica. 

Vili. Finalmente il Calfini nel trattato dell’ origine,' 
e del progrelfo dell’ afironomia accennò una altra ipotefi 
intorno alla figura delie orbite de’ pianeti , che potrebbe 
anco applicarfi a quella del Sole, e confilte in quello, che 
prefo fulla linea degli apfidi la linea CF eguale all’ eccen- 
tricità TC, e tirate da qualfivoglia punto della curva S a 
due punti FT (i quali come nell’ ellilfi , fi ponno chiama- 
re fochi della curva) le due rette FS, TS, il rettangolo 
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comprefo da quelle fi a Tempre eguale al rettangolo a T p , 
che è come dire, che la dillanza dell’apogeo della terra 
aT llia alla dillanza ST, che ha il Sole in qualfivoglia 
tempo dalla terra , come la dillanza F S del medefimo dall’ 
altro foco F alla dillanza del perigeo dalla terra Tp. Su 
quella curva dunque fi fuppone muoverli il Sole con tal leg- 
ge , che gli angoli fatti nel foco F fieno proporzionali 
a’ tempi, come nella ipotefi del Wardo poc’anzi fpiegata. 
11 Caiìtni però benché abbia propolta quella teoria non fi 
fa, che l’abbia fegui tata nei fuoi calcoli ne comprovata, o 
tentato di comprovarla colle ollervazioni . 

Sezione III. 

Del moto dell’ apogeo del Sole » 

. Supposizione X* 

Che la linea degli apjidi , e con'ejfa tutta l'orbita del Sole , 
Ji giri lentamente fecondo l' ordine dei fegni intorno al 
centro della terra , wvanzandojì la detta linea in ragione 
di un minuto incirca nello fpazio d' un anno , con man . 
tenerji però fempre tutta /’ orbita nel piano dell’ ecclit . 
fica . 

I. 1 L moto, di cui fi parla in quella fuppofizione, fi mette 
1 lotto gli occhi nella figura 66, nella quale l’orbita 
del Sole trovali per un tenjpo nella pofizione asP, ma per 
un altro tempo polteriore in brK» elTendo la linea degli 
apfidi pallata dalla Umazione aP alla b K. con girarli intor- 
no al punto immobile T, centro della terra, e la longitu- 
dine dell’apogeo avanzata per l’arco AB, e ciafeun pun- 
to dell’orbita come s trafportaro in altra Umazione, come 
r, con aver deferitto intorno al punto T un arco di cir- 
colo, fimile all’arco AB, che determina il moro della li- 
nea degli apfidi nel tempo, che è corfo fra quelle due po- 
fiziom dell’orbita. 

II. Chi teneffe dietro al viaggio del Sole, cioè alla cur- 
va. 
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va , che viene a nafcere nel piano dell’ ecclittica A B T dal. 
la compofizione del moto della fua orbita col moto proprio 
di lui, in virtù del quale fi va avanzando a diverfi pun- 
ti di quell’ orbita , troverebbe che in virtù di quelli due 
moti egli non defcrive rigoroiamente una figura limile, ed 
eguale a quella della fua orbita (qualunque fi fupponga ef- 
fere quella figura) ma una fpezie di fpirale, e che perciò, 
parlando in tutto rigore, le parti di quella curva, che fo- 
no di qua, e di là della linea degli apfidi, prendendo quella 
linea in una politura immobile come in aP, non fono ne 
limili ne eguali fra loro, il che pare contrario alla fuppo- 
fizione 9 ; onde acciocché quella fi verifichi , convien in- 
tendere, che ivi non fi parli della curva, che il centro del 
Sole fcorrerebbe fopra- il piano dell’ ecclittica , fui quale li 
move l’orbita, ma di quella , che defcrive nel piano mobi- 
le di quell’orbita, fingendolo diverfo dall’ ecclittica, ma 
adattato però fempre alla medefima . 

Ili, E' da avvertire, che alcuni allronomi oltre quel 
moto, che porta quella decima fuppofizione , il quale da 
tutti viene accordato , fuppongono in oltre , che il centro 
dell’orbita, (qualunque fiafi la figura di quella) fi accolli 
talora , e talora fi fcofli dalla terra T , fempre però fulla 
retta linea degli apfidi , con che viene a cangiarli 1’ eccen- 
tricità dell’orbita, e tutti i punti di quella vengono a mu- 
tar diilanze dalla terra; e di tal mutazione di eccentricità 
hanno eziandio prefcritte alcune regolo; ma gli altri, che 
fono in maggior numero, e di maggiore autorità, ilimano, 
che quella mutazione non abbia alcun faldo fondamento 
nelle olTervazioni. 

IV. Quanto fia il moro annuo della linea degli apfidi , 
[che fuol chiamarli moto dell’ apogeo, benché fia comune an- 
co al perigeo , e a tutti i punti dell’ orbita ] non è an- 
cora ben accertato fra gli allronomi, facendolo alcuni pre- 
cifamente eguale al moto delle llelle filTe, che abbiamo det- 
to eflere di 51 feconde l’anno, altri d’ un minuto, altri 
maggiore d’un minuto, onde prendendo una llrada di mez- 
zo lo abbiamo fatto nella fuppofizione d’ un minuto incir- 
ca . Sono anco fiati alcuni , che lo hanno fiimato inegua- 
le 
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le [ come pure di quello delle fide è flato detto ] , ma la 
più comune degli altronomi lo fuppone equabile. 

Sezione IV, 

De’ periodi annui , e dell ’ anno tropico medio , 

I, pkAl moto dell'apogeo del Sole fegue neceffariamen- 
I J te, che il tempo, che egli fpende nel ritornare al. 
la medefima longitudine, cioè al medefimo punto d’ ecclit- 
tica , da cui s’intende, che egli abbia cominciato un fuo 
giro, o periodo annuo (il qual tempo già fi dille chiamarli 
un’anno tropico) Tempre fia minore di quello, che egli 
impiega per tornare ai medefimo punto dell’orbita, in cui 
egli fi ritrovava nel principio del detto periodo , il qual 
tempo dicefi anno anomahftico . Imperocché allorché egli ri- 
torna al medefimo punto d’ ecclittica , cioè al medefimo fe- 
midiametro immobile di quefla , come TQ_, dacuifingefi, 
che l’anno fia cominciato, quel punto della Tua orbita, 
che corrifpondeva a quello femidiametro nel principio di quel 

Ì ieriodo, quando l’orbita era in asP, cioè il punto s, fi 
ara avanzato infieme con tutta l’orbita (per la Tuppofizio- 
ne io) quanto richiede il tempo del periodo fuddetto co- 
me fino in r (pollo che l’orbita nel fine del detto perio- 
do fi trovi in brK), e nel femidiametro immobile TQ 
farà fucceduto un’ altro punto dell’ orbita q , e quello farà 
quello, in cui realmente troverafli il Solenei fine del detto 
periodo (il qual punto q al principio del medefimo perio- 
do, cioè quando l’orbita era in asP trovavafi nel punto 
o) onde dovrà il Sole prima di raggiungere il fuddetto 
punto dell’orbita s [trafportato ora in r], e terminare in 
elio il fuo anno anomaiiitico, fpender ancora tanto di tem- 
po, quanto gliene bifogna a feorrer l’arco della Tua orbi- 
ta q r , che fottyide in T l’ angolo qTr eguale al moto 
della linea degli apfidi aTp . Perciò l’anno anomaliflico, 
è più lungo d’ un anno tropico, quanta è la mifura del 
tempo fuddetto, anzi fe parliamo in rigor geometrico, anche 
qualche poco di più , attefo il moto , che feguirà a far 1’ apo- 

Z geo. 
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geo, e tutta l’orbita nel brieve tempo, che il Sole (corre- 
rà l’arco fuddetto qr; ma quello piccolo eccedo è affano 
infenfibile • 

li. E' dato fra gli agronomi difputato fe gli anni an- 
nomaliltici fieno tutti eguali fra loro ; ma la maggior par. 
te conviene della loro egualità, attribuendo le differenze, 
che alcuni hanno creduto di trovarci alla poca efattezza del- 
le odervazioni antiche, dal paragone delle quali colle mo- 
derne nafcevano tali diverfità. 

III. Non oliarne però , che fi fupponga la rigorofa 
egualità degli anni anomalillici , e che in oltre fi fuppon- 
ga equabile il moto dell’ apogeo , non ponno gli anni tro- 
pici edere rigorofamente eguali {fa loro. Imperocché pollo 
che il principio, e il fine d’ un anno tropico fi voglia pren- 
dere dal palleggio, e dal ritorno del Sole alla retta immo- 
bile T Q^, o fu al punto d’ ecclittica Q_, eficndo, come fi 
è detto 1’ anno tropico minore dell’ anomalillico di tanto 
tempo, quanto ne bifogna al Sole per ifeorrere l’arco del- 
la fua orbita qr, che lottende nel centro della terra T 
l’angolo collante qTr, eguale al moto annuo dell’apogeo 
ATB, ed edendo, che altro tempo richiedtfi al Sole per 
ifeorrere quell’arco della fua orbita, che può fottendere il 
detto angolo in T, fecondo che uno, o un altro punto 
dell’ orbita (leda ritroveraflì nella retta T Cì_, (e ciò a ca- 
gione, che ad angoli eguali fottefi in T da diverfe parti 
dell’orbita, qualunque teorica fi elegga del moto folare ri- 
fpondono tempi ineguali , ficcome al contrario a’ tempi 
eguali rifponderebbero in T angoli ineguali ) è manifeilo, 
che il tempo da fotrrarfi da un’ anno anomaliltico , [che fi 
fuppone di milura collante] per avere la durata d’ un anno 
tropico, non può eilere di milura collante; e che perciò 
gli anni tropici non ponno edere eguali , paragonandone 
fra loro due, ciafcuno de’ quali cominci, e finilca da un 
medefimo punto d’ ecclittica Q. E la lleda dimodrazione 
può anco applicarli per provare , che ne pure due anni tro- 
pici , prefi da due diverfi principi! anco dentro lo fpazio 
d’ una medefima rivoluzione annua , potranno edere eguali. 

IV. Egli è ben vero, che rifpetto a due anni tropici* 
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de’ quali fi prenda un medefimo principio, e l’uno de’ qua. 
li fiegua immediatamente dopo 1’ altro, la fuddetta ine. 
gualità viene ad effere infenlibile, atttfo il lentiflìmo mo- 
to dell’ apogeo, come pure non può effere molto grande 
paragonando un piccolo numero d’ anni tropici {uccellivi , 
che tutti s’ incomincino da un medefimo punto deli^eccli't- 
tica con altrettanti anni {uccellivi incomincianti dal medefi. 
mo punto; ma fe i numeri eguali degli anni, che fi para, 
gónano farà grande, e il luogo dell’ apogeo notabilmente 
diverfo , come fe fi paragonallero cento anni incominciati 
dall’equinozio di primavera, pollo 1’ apogeo preffo il prin- 
cipio dell’ariete, con altrettanti anni incomincianti dal me- 
defimo equinozio , poito 1’ apogeo ver{o il principio del 
granchio, noi vedremo a fuo luogo, che la differenza po- 
trà, effere di qualche conto. 

V. Tuttavia fe fi farà, come 360 gradi con di più il 
moto dell’apogeo in un’anno a 360 gradi precifi, così il 
-tempo d’ un anno anomalillico (cjyalunque egli fia) ad un’ 
altro tempo, quello tèmpo, che rifulterà , farà la mifura 
d’ un certo anno tropico finto , che fempre fi avrebbe , fe 
il Sole, veduto dalla terra, fi moveffe in longitudine con 
moto equabile, e con tal velocità, che compiffe T anno 
anomaliltico in altrettanto tempo, in quanto ora lo com- 
pie col fuo moto ineguale in longitudine . Tal quantità 
d’ anno tropico verrà a effere di milura mezzana fra la 
maflìma , e la minima milura de’ veri anni tropici , onde 
chiamali dagli allronomi anno tropico medio , e a quella mi- 
fura di tempo riferifcono i moti del Sole. Noi (pieghere- 
mo tjy poco, con quale artificio fia Hata dagli allronomi 
ritrovata la mifura di quello anno tropico medio in gior- 
ni , ore , e parti d’ ore . 
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Sezione V» 

Del cottfenfo delle tre fuppojìzioni premcjfe co' fenomeni , 

I. f - E tre fuppofizioni generali intorno al moto del So- 
I j le , che fi fono efpofte nella Sezione prima , e ter- 
za del prefente Capo fono fiate in ogni tempo trovate cor- 
rifpondere alle ofiervazioni celefti , e quefto confenfo ap- 
punto» ficcome da principio ha dato luogo ad immaginarle, 
così le ha col progreflo del tempo Tempre più ftabilite. 

II. Primieramente fe fi farà una ferie di ofiervazioni 
delle declinazioni del Sole per lo fpazio d’ un anno, ap- 
parirà da erte , come già altrove fi dille , che egli defcrive 
col fuo moto annuo un circolo maflimo, e che per confe- 
guenza 1’ orbita di effo è nel piano di quefto circolo, e 
abbraccia la terra , palliando per lo centro di efia . 

III. Se poi fi andranno ai mano in mano calcolando 
le fue longitudini al tempo di ciafcuna oflervazione , e fi . 
ricaveranno le differenze delle dette longitudini , le quali 
differenze fono i moti apparenti del Sole , e fi paragone- 
ranno cogli intervalli de’ tempi, ne’ quali fono fiate fatte, 

fi troverà non edere tali moti proporzionali a’ tempi fud- 
detti , ma edere di velocità fenfibilmente diverfa , e benché 
i tempi , de’ quali noi fogliamo fervirci , cioè i giorni fo. 
lari comunemente fi confiderino come eguali, laddove ri- 
gorofamente non ponno cfierlo, non folo per le cofe det- 
te alla Sezione terza del Capo fettimo , ma anco in virtù 
di quefta medcfima inegualità del moto folare , fuppofto 
che ella fuflìfta (ficcome ivi fu notato) il che pare, che 
renda impoflibile la giuda determinazione della vera veloci- 
tà del Sole, e difturbi affatto la prefente ricerca; nulladi- 
meno fi può ufcire da quefto imbarazzo oflervando quella 
ftefia inegualità de’ giorni folari , la quale con un orologio 
efatto può renderli manifefta, e ridurli a mi fura . Percioc- 
ché fe giornalmente fi noteranno da un tale orologio i 
precifi tempi dell’ arrivo del centro del Sole al meridia- 
no, e ad un tempo fteflo fe ne prenderanno le altezze, fi 
Avranno da quefte altezze debitamente corrette , ( o pure 

anco 
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anco dagli ftefli tempi dell’ orologio, fecondo i metodi da- 
ti di fopra ) le vere longitudini del Sole, e dal loro para- 
gone le vere differenze di longitudine, ficcome dagli inter- 
valli de’ tempi notati la vera proporzione de* tempi , a’ qua- 
li convengono tali differenze, il che facendoli, fi potrà 
oramai fenza alcuno fcrupulo ragguagliare i moti in longi. 
tudine co’ tempi fuddetti , e vedere le fieno proporzionali , 
Ora quello è ciò, che non troverai!! , onde manifeftamen- 
te fi conchiuderà il moto del Sole in longitudine effere 
ineguale. 

IV. In oltre fe dalle dette differenze di longitudine fi 
ricaverà quanto fia ne’ diverli punti dell’ ecclittica il moto 
in longitudine, che conviene ad un dato tempo v. g. ad 
un giorno fidereo, per avere il rapporto della velocità appa- 
rente del Sole in quelli diverfi punti , vedraflì , che quelle velo- 
cità caminano con tal ordine, che cominciando da un pun- 
to dell’ ecclittica , in cui la velocità fuddetta trovali la mi- 
nima, ( ed è di 57 minuti per giorno incirca) vanno fem- 
pre di mano in mano aumentandoli fino ad un’ altro .luo- 
go oppollo a quel primo, in cui la detta velocità diviene 
maffima (di minuti 6 i a un dipreffo), e pofeia vanno con 
ordine contrario feemando fino a tanto, che al compier 
dell’anno, tornandoli a un dipreffo alla prima longitudine, 
fi torni alla prima, e minima velocità, per modo che le 
velocità intermedie di quà , e di là dal detto punto fieno 
fempre eguali in dillanza eguale da quello , appunto come 
le dette ipotefi richiedono. 

V. Se oltre le longitudini fi andranno giornalmente 
offervando coi metodi a tal ufo inventati [ de’ quali altro- 
ve ] i diametri apparenti del Sole , cioè gli angoli , che 
egli fottende nell’ occhio noftro, fi troveranno quelli fra 
loro ineguali, e con tal legge, che a’ luoghi della minima 
velocità corrifponda il minimo diametro apparente, a quel- 
li della maffima il maflimo, e agli intermedi! - una mifura 
di diametro intermedia, il che parimente è conforme alla fud- 
detta ipotefi, attefochè effendo i 'finì de’ femidiametri appa- 
renti di un medefimo oggetto sferico reciprocamente, come le 
diftanze del centro di elio dall’ occhio, e i femidiametri ap- 

paren- 
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parenti del Sole eflendo fenfibilmente nella ragione de’ lo. 
ro fini ( a cagione della piccolezza loro , mentre di poco 
eccedono un mezzo grado ) ne fegue , che al crefcere del 
femidiametro apparente debba inferirli diminuita la dillan- 
za , e al contrario &c. e perciò oirervandofi i detti femi- 
diametri crefcere, e fcemate rifpettivamente, quando ere- 
feono , e Remano le velocità del Sole , fi dovrà conchiu- 
dere , che le diltanze crefcono allo Remare della velocità, 
e Remino al crefcer di quelle, come fi è detto dover fuc- 
cedere in tutte le accennate ipotefi . 

VI. In fine fe dopo aver fatte in un’ anno le dette 
ofiervazioni intorno al Sole, fi paragoneranno quelle con 
altre limili ofiervazioni fatte da’ noltri predecefiòri in un’ 
altro anno, che ne fia lontano d’ alcuni fecoli , come a 
Cagion d’ efempio le ofiervazioni di Tolomeo, con quelle 
de’ tempi nollri, fi troverà, che quel punto d’ ecdittica , in 
cui la velocità del Sole era minima, non è più il medefi- 
mo, ma confiderabilmente c cangiato il luogo della detta 
minima velocità, e così di quello della maflima, e delle 
altre intermedie , il che è conforme all’ ipotefi del moro 
dell’apogeo. Così a cagion d’ efempio a’ tempi di Tolo- 
meo la minima velocità del Sole fi ofiervava intorno al 
quinto grado de’ gemini , e a’ tempi nollri fi trova intor- 
no all’ottavo del cancrg, e parimente la mafiima , che al. 
lora corrifpondeva al quinto del fagittario, ora fi oflerva 
cadere nel ottavo del Capricorno, il che fpiegafi nella det- 
ta ipotefi col fupporre T apogeo , (, e con elio ogni altro 
punto dell’orbita folare ) avanzato per 33 gradi in anni 
idoo incirca, che fono corfi fra quelli tempi, che viene 
ad efiere in ragione di un minuto, e un poco di più per 
ciaicun’ anno, come nella decima fuppofizione fi è detto . 


S E- 
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Sezione VI» 

Del moto medio del Sole , e dell ’ equazione di ejfo 
in ciafcuna teoria . 

I. QE intorno al centro ( Fig . 6 7) della terra T immagi- 
J neremo , che fi rivolga fecondo 1’ ordine de’ legni 
una linea retta TmM con moto circolare equabile, e con 
tale velocità, che ella compifca 1’ intero fuo giro nello fpa- 
zio d’ un anno tropico medio, tornando in capo a quello 
tempo collante alla medefima politura TmM, da cui fi fup- 
pone , che fia partita , il moto di quella linea fi dirà moto 
medio del Sole , ed ella linea del moto medio . 

II. La mifura di quello moto potrà diilribuirfi a ciafcun 
tempo dato, purché una volta fi l’appia, qual fia il tempo 
collante di un’anno tropico medio. Così a cagion d’efem- 
pio , fe una volta fi farà trovato , che un’ anno tropico 
medio, in cui la detta linea compie gradi 360, fia di gior- 
ni 365 » ore 5 49' 12", fi potrà colla femplice regola del- 
le proporzioni fapere, che il moto medio del Sole in un 
giorno precifo è di 59' 3 ', in un’anno civile comune, cioè 
in giorni 365» è di fegni ri gradi 29 45' 40", e così in 
qualfivoglia altro numero di anni , giorni , ore , e pàrti d’ore , 
fupponendo però quelli giorni eguali fra loro, o pure per- 
chè i giorni, de’ quali ci ferviamo, (per le cofe dette al 
Capo 7) tali non lono, tenendo conto della loro inegua- 
lità correggendola nel modo, che fra poco fi fpiegherà, 

III. Siccome la linea TmM vien chiamata linea del 
moto medio, così un’altra linea TSL, la quale s’inten- 
de pattar Tempre per li centri della terra, e del Sole, chia- 
mali linea del moto vero . Il moto angolare di quella linea 
intorno al punto T è ineguale, perocché in ogni teoria ine- 
guali fono gli angoli , che nel punto T fi tanno in tempi 
eguali dalle rette, che vengono dal Sole S. 

IV. Se immagineremo, che le due linee ■del moto me- 
dio, e del vero, fieno una volta Hate infieme nella pofi- 
zionc TA, trovandoli a quel tempo il Sole nell’ apogeo a, 
e quindi infieme fieno partite cialtuna al fuo viaggio, e 

con 
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con quella legge di moto, che a ciafcuna di effe fi è det- 
to convenire, è chiaro, che la linea del moto vero andrà 
Tempre moftrando nell’ ecclittica il vero luogo del Sole, e 
la vera Tua longitudine VL (pollo che V fia il principio 
d’ ariete ) e quella del moto medio inoltrerà Tempre quel- 
la longitudine VM, che il Sole avrebbe. Te, dopo elTer par- 
tito dal punto d’ ecclittica A, Tempre fi folle mollo con mo- 
to medio , la quale dicefi perciò longitudine media , ficcome 
il punto M luogo medio del Sole. E che finalmente l’ango- 
lo LTM, che quelle lihee comprenderanno in qualfivoglia 
momento di tempo, inoltrerà per allora la differenza fra 
la longitudine media , e la vera del Sole .■ Quell’ angolo 
chiamali equazione - , ed anco con vocabolo greco grojlafcrefi 
del Sole , ed è la mifura dell’ inegualità del moto folare ri- 
Tpetto al centro della terra T per qualfivoglia iltante di 
tempo, mentre dimoltra di quanto il Sole abbia avanzato* 
o ritardato col fuo moto ineguale in longitudine rifpetto 
al moto eguale, da che parti dall’apogeo. E ficcome il tem- 
po dell’arrivo del Sole, o fia della linea TSL al femidia- 
metro TV dell’ ecclittica, per le cofe dette di Topra, chia- 
mafi equinozio, così il tempo dell' arrivo della linea T m M 
al medefimo femidiametro fuol chiamarli equinozio medio , e 
nel medefimo fenfo può intenderfi folfiizio medio &c. onde 
per maggior diltinzionc all’altro equinozio, Tolflizio ’&c. 
propriamente detto, fuol aggiunger» 1’ epiteto di tj ero, da 
che è manifefto, che, (ebbene ( fecondo l’articolo 3 della 
Sezione 4 ) i tempi del ritorno del Sole allo fteffo equino- 
zio vero non Tono rigorofamente eguali, gli intervalli pe- 
lò fra gli equinozzi medii (Tempre però vernali, o Tempre 
autunali ) fono tutti anni tropici medii , e però rigorofa- 
mente eguali , e così de’ folftizii &c. 

V. L’ angolo ATM, che fa la linea del moto medio 
MT con quella dell’apogeo AT chiamati argomento , o pu- 
re anomalia media del Sole , e l’angolo ATL, che fa la li- 
nea del moto vero colla detta linea dell’apogeo, argomen- 
to , o pure anomalia vera, o anche equata , o coequata , de’ 
quali angoli la differenza LTM è l’ifteflò, che la differen- 
za della longitudine media , e della vera , cioè T equazio- 
ne . 
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ne. E’ turtavia da avvenire, che l’una, e l’altra anomalia 
fi fuole dagli aitronomi contare fecondo 1* ordine de’ fegni 
cominciando dalla linea dell’apogeo TA per LM &c. fino 
all'intero circolo, onde quando fi eccede il femicircolo, o 
ila i gradi 180, l’angolo di quella linea, (che allora co. 
jnincia ad eflere dalla parte delira della figura rifpetto alla 
linea T A , come ATK, ATGj non è 1 ’ anomalia , ma il 
fuppiemento di ella al circolo. Ma univerfalmente 1 ’ ano- 
malia media è 1’ arco d’ ecclittica prefo fecondo 1’ ordine 
dei fegni dalla linea dell’apogeo fino alla linea del moto 
medio, e l’anomalia vera è il medefimo arco fino alla li- 
nea del moto vero. 

VI. Qualunque fia la figura dell’orbita folare, e la 
legge del moto del Sole fopra di elfa , è facile il vedere 
in tutte le ipotefi di fopra riferite, che il moto della linea 
del luogo vero è lentiflimo nell’apogeo, e poi di mano in 
mano -fi va accellerando fino al perigeo, dove giunge alla 
maflima celerità , e poi di nuovo torna a fcemarne coli' 
ordine contrario fino all’apogeo. 

VII. Quindi è, che la linea del moto medio TM, (la 
cui velocità è d’ una mifura mezzana, e fempre equabile) 
partendo dall’ apogeo infieme con quella del luogo vero 
TS, dovrà cominciare ad avanzarla; e fino a tanto, che 
la linea del moto vero non avrà una velocità eguale a quel, 
la della linea del medio, (il che dovrà fuccedere in un 
fito di mezzo fra 1’ apogeo, e il perigeo ) le dette linee 
fempre fi frolleranno, trovandoli quella del moto medio 
fempre avanzata rifpetto all’ altra . Qyando le dette velo- 
cità faranno eguali , fuccederà il maflimo fcollamento delle 
dette linee, cioè la mafiima equazione, e la fituazione, do- 
ve allora trovali il Sole , chiamali la media elongazione . Do- 
po ciò elTendo più veloce il moto vero del medio, la li- 
nea del moto vero fi andrà accollando a quella del medio. 
Al giunger, che farà la linea del moto medio fulia linea 
del perigeo T P , li compirà la metà dell’anno anomalilli- 
co , che cominciò dall’ apogeo, e parimente al giungervi 
della linea del moto vero fi dovrà compir la metà del me- 
delimo anno anomalillico cominciato dal medelimo apogeo; 

A a men- 
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mentrechè la linea del moto vero farà allora pallata per 
tutti i gradi di celerità potàbile, ed eguali a quelli, per li 
• quali con ordine contrario per altrettanto fpazio dovrà paf- 
fare nel fuo ritorno all’ apogeo ; onde, elfendo per la lup- 
pofizione cominciate inlìeme del detto punto dell' apogeo 
le due rivoluzioni delle linee fuddette , è manifefto, che 
ad un tempo ItelTo fe ne compiranno le metà, cioè che ad 
un tempo fteffo fi troveranno le dette linee fulla linea del 

J ierigeo . Dopo ciò la linea del moto vero avanzerà quel, 
a del medio, e fuccederà con ordine oppofto tutto quello, 
che fi è detto nel primo femicircolo dell’ anomalia , finché 
di nuovo le dette due linee fi ricongiungano in TA, linea 
dell’ apogeo, e ricomincierà un nuovo periodo colle me- 
defime leggi . 

Vili. Nell’ apogeo dunque, e nel perigeo la longitu- 
dine media del Sole Tempre è la fteffa , che la vera; nel 
primo femicircolo dell’anomalia (o vera, o media) la lon- 
gitudine media eccede Tempre la vera, e nel fecondo Tem- 
pre ne manca , e finalmente in que’ punti dell’ orbita , ne* 

S uali gli angoli della linea del moto medio colla linea 
eli’ apogeo fono eguali fra loro, [dei quali angoli uno 
ATM è l’anomalia media, e l’altro ATK. compimento 
dell’anomalia media all’intero circolo] le differenze delle 
longitudini vera, e media, o fia le equazioni fono eguali; 
e l’ ifteffo vale dei punti, ne’ quali gli angoli ATL, ATG 
della linea del moto vero con quella dell’ apogeo fono 
eguali . 

IX. In quelle teoriche folari , nelle quali fi fuppone un 
centro, intorno al quale la linea, che palla fempre per lo 
centro del Sole faccia angoli eguali in tempi eguali , ( co- 
me fono tutte le riferite di fopra a riferva di quella di 
Keplero ) la detta linea tirata dal centro del moto equabi- 
le al centro del Sole è fempre parallela alla linea del mo- 
to medio da noi poc’ anzi considerata , onde fi riguarda 
anch’ e(Ta dagli agronomi come linea del moto medio, e 
tale fi denomina . 

X. Così a cagione d’ efempio nell’ipotefi del femplice 
eccentrico (a cui fi è detto equivalere quella dell’epiciclo) 

fe 
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fé la linea del moto medio (Fig.68) farà in TM, la ret- 
ta CS, che dal centro del moto equabile C (che è il cen- 
tro dell’eccentrico aSp) pafla per lo centro del Soie S, 
farà parallela a TM. Imperocché eflendo in quella ipotefi, 
e in tutte le altre fimili il centro del moto equabile C col- 
locato fulla linea dell’ apogeo TA, è necdTario, che quan- 
do la linea del moto vero T S coincide con T A , anco la 
retta , che da C va al centro del Sole , cioè C S cada fo- 
rra TA. Ma la linea del moto medio TM per la fuppo. 
lizione ( art. 4) cade anch’ ella fopra T A, quando TS coin- 
cide con CA, dunque le linee CS, TM fi trovano allo- 
ra infieme fopra T A , e da quella politura cominciano a 
moverli amendue . E perchè T una , e 1* altra fi fuppone 
moverfi di moto angolare equabile intorno a’ punti C, T, 
e la rivoluzione totale della linea CS, cioè il fuo ritorno 
alla politura C A , dee compirli , allorché la linea del moto 
vero TS anch’ tifa è tornata alla politura TA, nel quale 
momento fi è inoltrato [art. 7], che anco la linea TM ri- 
torna in T A , da tutto ciò fi raccoglie , che i moti ango- 
lari, ed equabili delle linee C S, TM infieme cominciano, 
ed infieme finifcono nella pofitura T A , onde gli angoli 
AOS, ATM fatti da effe in un medefimo tempo qualun- 
que egli fia , contato dall’ apogeo fono eguali , e perciò le 
linee CS, TM Tempre fono parallele fra loro. Chiamano 
dunque gli atlronomi anche la retta C S linea del moto me. 
dio , come la TM, e il punto F, che ella fegna nell’ eqclit- 
tica luogo medio del Sole , come il punto M, e 1’ arco VB 
longitudine media , come V M, confondendo i due punti F, M, 
e parimente gli archi VF, VM per 1’ immenfo intervallo 
TM, a cui fi fuppone defcritta 1' ecclittica , il qual inter. 
vallo potendoli prendere di qual’ ampiezza fi vuole, fi può 
fìngere elfer tanra , che T eccentricità T C non abbia ad 
elfo proporzione fenfibile . 

XI. Da ciò fegue , che in tutte le fuddette iporefi 
che fuppongono un centro del moto equabile, l’angolo 
CST, comprefo nel Sole dalla linea CS, che dal detto cen- 
tro C palfa Tempre per lo centro del Sole, e dalla linea 
del moto vero T S » è eguale all’ equazione LTM, e chia- 
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ma fi anch’egli dagli aftronomi equazione , o projlaferejt del Sole. 

XII. Nelle teorie folari , che fuppongono il moto del 
centro del Sole realmente ineguale, ma che tuttavia am- 
mettono un centro di moto equabile , come è quella dell* 
«quante, e quella del Wardo, o del Conte di Pagan, l’equa- 
zione CST fuole diitinguerfi in due parti, una delle qua- 
li lì chiama dagli agronomi, che abbracciano queite teori- 
che, equazione fifica , e l’altra equazione ottica , la fifica è 
quella parte dell’ angolo CST, che fottende la metà del- 
la diftanza del centro della terra dal centro del moto equa- 
bile , prefa dalla parte di quell’ ultimo centro, e l’ottica 
è quella, che fottende l’altra metà. Così a cagione d’ efem- 
pio nell’ ipotefì dell’ equante ( Fig . 69 ) poito il Sole nel 
punto S del deferente S N , il cui centro K, l’angolo dell* 
equazione CST, comprefo dalle linee del moto vero TS, 
e dal medio CS, vien divifo dalla retta KS in due parti 
CSK, KST; la prima delle quali C S K è l’ equazione filìca , 
perocché mifura la reale inegualità del moto del Sole, per 
elfere l’angolo fuddetto CSK la differenza tra l’angolo 
ICS, che è la mifura del moto equabile, o media del So- 
le, corrifpondente attempo, da che egli partì dall’apogeo, 
e l’angolo IKS, o fia l’arco IS, che egli realmente ha 
camminato nel fuo deferente con moto ineguale nel mede- 
fimo tempo. L’altra parte pofeia dell’ angolo CST, cioè 
KST è 1 ’ equazione ottica, perchè dimoltra di quanto il 
Sole S a cagione dell’ eccentricità T K debba apparire più 
avanzato, o ritirato a vederlo dalla terra T di quello, che 
fi vedrebbe dal centro del fuo deferente K . L’ iltefTo di- 
icorfo fi può con qualche analogia applicate alla teorica 
del Warao» 
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Sezione VII* 

Dei metodi di determinare in ciafcuna teorica le equazioni del 
Sole > e le fue diftanze dalla terra , e dei luoghi 
delle muffirne equazioni. 

> S ' *• 

I. "T)Er aflegnare a ciafcun punto dell’ orbita folare la 
quantità dell’ equazione , che gli conviene, o pure, 
che è lo Hello, per poter ricavare dall’anomalia media la 
vera, o fi a dalla longitudine media la vera, e con ciò com- 
prender l’ ordine , e la mifura , con cui fi diftribuifce di 
mano in mano, in un’annua rivoluzione l’inegualità del 
moto del Sole, e in fine per trovare le dillanze, che egli 
ha dal centro della terra in ciafcun punto dell’orbita, cioè 
la ragione di quelle diilanze fra loro, diverfi fono fiati i 
metodi inventati dagli afironomi nelle diverfe teoriche da 
ciafcuno di elfi abbracciate. In tutti quelli metodi fi fup- 
pone nota la proporzione della difianza del centro della 
terra dal centro dell’orbita (cioè dell’ eccentricità ) al fe- 
midiametro dell’orbita, fe quella è circolare, e al femiaffe 
maggiore della medefima , fe ellittica , con che nell’ orbita 
ellittica viene anco ad eller data la fpezie deU’ellilTe, giac- 
ché 1’ eccentricità viene ad edere la metà della difianza de’ 
fochi , e data la ragione di quella difianza al femiaife mag- 
giore, 1’ eliille è data di fpezie, il che può anche applicarli 
alla ellilfe caffiniana accennata di fopra. 

II. Nell’ ipotefi del femplice eccentrico (Fig.qo') fup- 
pofta la linea del moto medio in T M , e dato V arco dell* 
anomalia media AM, il quale mifura l’angolo MT A del- 
la detta linea con quella dell’ apogeo TA, purché A M li] 
minore d’ un femicircolo, (e quando folTe maggiore, il det- 
to angolo rifulterebbe dal fottrarne l’ arco A M da un cir- 
colo intero) per avere l’equazione MTL,' e con ciò l’ano- 
malia equata AL, balla immaginare, che dal centro del So- 
le S fia tirata al centro dell’ eccentrico C la retta CS, la 
quale, come fi è detto, dovrà fempre effer parallela a TM, 
e farà anche ella 1’ ufficio di linea del moto medio. Indi 
nel triangolo STC data la proporzione del raggio dell* 

eccen- 
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eccentrico SC all’eccentricità CT, e dato l’angolo SCT 
comprefo da quelle linee , che Tempre è il compimento a 
due retti dell’angolo SC A, eguale all’anomalia media 
MTA, li avrà per le regole trigonometriche l'angolo CST» 
eguale ad LTM, equazione cercata, e fi avrà parimente 
1 ’ angolo STC, o fia l’arco AL, che è l’anomalia equa, 
ta, o pure il fupplemento di ella all’ intero circolo, e final- 
mente fi avrà la diftanza dalla terra ST. 

III. Se in vece del femplice eccentrico fi voleffero cal- 
colar 1’ equazioni nella forma dell’ epiciclo mollo fulla pe- 
riferia del concentrico (fVg. 71), eflendo che l’epiciclo fi 
fuppone in quella teoria moverfi di moto equabile , e com. 
pire il fuo giro nello fpazio d’ un anno, la linea TC ti- 
rata dalla terra ai centro dell’ epiciclo viene ad effere la 
linea del moto medio, e la T S tirata dal medefimo cen- 
tro al Sole S, quella del vero; onde l'equazione farà l’an- 

S olo STC, che fi calcolerà, come poc’ anzi; imperocché 
ato l’arco OC, fcor fo dal centro dell’ epiciclo, da che il 
Sole fi trovò nell’ apogeo di quello nel punto A , il qual 
arco fa qui T uficio d’ anomalia media, farà dato l’arco 
NS, che è limile a quello ( per le cofe dette alla Sezione 
j art. 2 ì; onde nel triangolo SCT elfendo data la ragio- 
ne del femidiametro T C del deferente al femidiametro 
dell’ epiciclo CS, che qui fa 1 ’ uficio di s eccentricità , fi 
avranno nel triangolo CST due lati coll’angolo compre- 
fo SCT, fupplemento dell’anomalia media NCS, con 
che fi compirà il calcolo, come prima. 

IV. Nella fuddetta ipotefi dell’ eccentrico (Fig. 70) i 
(ini delle equazioni CST, COT, danno fra loro, come 
i fini delle anomalie equate , o de’ fupplementi di effe all* 
intero circolo CTS, CTO, il che fi dimoftra dalla nota 
proporzione, che Tempre hanno ne’ triangoli i loro lati co’ 
fini degli ango'i oppofti , e dall’ effere nel cafo noflro i due 
lati SC, CT fempre d’ una collante mifura in tutti i trian- 
goli, ne’ quali fi calcolano le fuddette equazioni. Da che 
ancora fi deduce, che allora 1’ equazione farà la maffima, 
quando l’angolo dell’anomalia equata farà retto, cioè 
quando il Sole farà nel punto della Tua orbita O , talmen- 
te 
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tc fituato» che la linea del moto vero OT fia pcrpendico. 
lare alla linea degli apfidi AP, e perciò fecondo 1 ’ art. 7. 
della Sezione 5 , allora il Sole farà nella media elongazio- 
ne . Se fi cercalfe a quale anomalia media corrifponda il 
punto O, batta fciorre il triangolo OTC, nel quale fap- 
piamo l’angolo T dover efler retto» e i lati OC, CT fo- 
no dati per ricavarne l’angolo OCT, che è fupplemento 
dell’anomalia media cercata AGO. 

V. Nella teoria dell’equante è d^opo cercare fepara- 
tamente le due equazioni nfica, ed ottica» dalle quali ri- 
fulta, come fi è detto, l’ equazione totale , il che faraffi in 
quella maniera. Data (JF#. 69) 1 ’ anomalia media ATM, 
o pure A C F , e dato il fupplemento di elTa S C K , col 
qual’ angolo , e col lato C K eguale all’ eccentricità nota 
KT, e col raggio del deferente KS, che parimente fi fup- 
pone dato, troverafli T equazione fifica CSK, e l’an- 
golo SKC. Pofcia nel triangolo SKT, dato l’angolo 
SKT, che è fupplemento di SKC, e date le rette SK, 
KT, fi calcolerà T equazione ottica KST, la quale infic- 
ine con CSK cottituifca l’equazione totale CST, o fia 
STM; e nel medefimo triangolo SKT fi avrà anche 
cogli ttelfi dati T anomalia equata K T S , e la diftan- 
zaTS, 

VI. La maflìma equazione totale in quella teoria cade 
nel punto R del deferente , che è lontano 90 gradi dall* 
apogeo ; Imperocché elfendo T angolo R K I retto , e il trian- 
golo CRT ifofcele, fe a quello triangolo fi circofcriverà 
un circolo, il centro di elio G cadrà nella retta RK ful- 
la quale è parimente il centro del deferente K , onde il 
circolo circofcritto al triangolo toccherà il deferente in 
R; e tutti gli altri punti del deferente, come S, rima- 
ranno fuori del detto circolo, onde le equazioni di quelli 
punti, come CST, faranno tutte minori dell’ angolo CRT; 
giacché tirando dal punto Q_, in cui ST taglia il circolo 
circofcritto, la retta Q_C, 1 ’ angolo QJSC interno è mi- 
nore dell’ efterno CQ.T, il quale è eguale a CRT, per 
elfere nello ftelfo fegmento di circolo CQRT. Per fapere 
gli angoli K T R dell’ anomalia equata , e K C R della me- 
dia. 
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dia, o fuo fupplemento, a’ quali conviene la maflima equa, 
zione CRT, fi vede facilmente , che baita cercare 1* uno 
de'fuddetti angoli, come KCR coi dati KR, KC, e l’an- 
golo retto RKC. 

VII. Pattando alla teorica ellittica del Wardo , fi cal. 
coleranno in efla le equazioni nella feguente maniera , ef- 
fendochè in quella ipotefi il foco F {Fig. 72 j, in cui non 
è la terra, è il centro del moto equabile, data 1’ anoma, 
lia media ATM, o fuo fupplemento al circolo, farà que- 
lla , come nelle due precedenti ipotefi, eguale all’ angolo 
AFS della linea dell’apogeo colla retta FS, che dal det. 
to punto F va al Sole S. Intendali prolungata FS in K, 
talché tutta FK lia eguale all’ atte maggiore dell’ ellitte ap, 
e per confeguenza data di lunghezza, e congiungafi KT, 
Nel triangolo dunque KFT dato l’angolo KFT, fupple- 
mento dell’ anomalia media, e data l’eccentricità FT col 
lato FK fi calcolerà l'angolo FKT. E perchè le due ret- 
te TS, SF, per la nota proprietà dell’ ellitte, fono eguali 
all’ atte maggiore ap, cioè alla retta FK, detratta dall’ una, 
e dall’altra parte la comune FS, refleià TS eguale a SK; 
onde gli angoli SKT, STK faranno eguali, e 1 ’efterno 
EST, che è l’equazione cercata, farà doppio dell’angolo 
già ritrovato SKT. L’anomalia equata FTS rifulterà aqch’ 
efla fottraendo i due angoli ora noti S F T , F S T da due 
retti ; e la diltanza dalla terra T S rifulterà fciogliendo il 
triangolo FST. 

Vili. In quella teoria fi trova, che i fini delle metà 
delle equazioni, cioè degli angoli FKT, fono proporzio- 
nali a’ fini degli angoli FTK, per ettere le due rette FK* 
F T di mifura collante, come fu confiderato all’ art. 4; e 
perciò allora farà maflima la metà dell’equazione, ( e per 
confeguenza anche tutta 1 ’ equazione ) quando T angolo 
FTK avrà il maffimo fino, cioè farà retto. Ciò dee acca- 
dere, quando il Sole fi trovi nel punto D, ellremo dell’ af- 
fé minore CD, perocché allora ettendo ifofcele il triango- 
lo FDT, fe Fk farà eguale all’ atte maggiore, DT farà 
eguale a Dk, e l’ angolo D Tk eguale al k, e perchè l’an- 
golo k è fempre metà di FDT, cioè in quello cafo egua- 
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le a TDC, anche gli angoli DTk, CDT faranno egua- 
li, e la linea Tk farà parallela a CD, cioè perpendicola- 
re ad ap, e l’angolo FTk retto. Se fi vogliono trovare gli 
angoli DFT, DTF fatti ne’ fochi T, F, per fapere quan- 
ta fia 1’ anomalia media, e la vera, allorché 1’ equazione 
FDT è maffìma, non fi ha che a feiorre il triangolo FDT, 
nel quale è data la doppia eccentricità FT, e le linee FD, 
T D fono ciafcuna eguale al femiaffe maggiore dell’ ellilTe. 

IX. Non parleremo del metodo di ritrovare 1’ equa- 
zioni nella ipotefi dell’ ellifie cafliniana , perciocché quella 
teoria non è Hata ridotta in ufo dagli afironomi, ne con- 
frontata colle ollèrvazioni ; e per altro il problema è foli- 
do, ne può feioglierfi fenza ajuto delle fezioni coniche } fe 
ne ponno vedere le foluzioni date del Sig. Ozanam nel 
fuo dizionario matematico . 

X. Quanto al ritrovare le equazioni nella ipotefi elli- 
tica di Keplero, in cui le aree fono proporzionali a’ tem- 
pi &c. quello problema ha efercitati lungo tempo i più in- 
figni allronomi , e geometri, ma ne l’autore dell’ ipotefi , 
ne alcun’ altro ha potuto trovare la foluzione geometrica , 
la quale fupporrebbe la quadratura del circolo . Fra le di. 
verle approfiimazioni, che ne fono fiate date, parmi la più 
facile, e la più acconcia al calcolo afironomico quella, che 
il Sig. Giacomo Caflini ha propolla nelle memorie dell’ Aca- 
demia delle feienze del 1719, della quale ecco il rillretto. 
Data P anomalia media (Fig. 73), fi fupponga tirata per lo 
centro dell’ orbita C la retta CD, che faccia colla linea 
dell’apogeo AC l’angolo A CD eguale alla detta anoma- 
lia. E’ dunque dato 1’ angolo DCS, fupplemento dell’ano- 
malia, e deferivendo un circolo AHB col centro C, e col 
femidiametro DC eguale al femialfe maggiore AC, fono 
dati nel triangolo DCS i lati CS, che è 1’ eccentricità, 
e CD, che comprendono il detto angolo D CS, e perciò fi 
avrà 1’ angolo CDS. Immaginando ora, che il punto L 
dell’orbita fia quello, ove trovali il Sole, quando la fua 
anomalia media è ACD. Se per L fi intenderà la retta 
I L F perpendicolare alia linea degli apfidi , e che tagli il 
circolo fuddetto in I, e la detta linea in F, e fi congiun. 

B b geran- 
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geranno IC, IS, LS, dimoftra il Sig. Caffi ni in virtù del. 
la legge di Keplero delle aree proporzionali ai tempi, che 
quando l’angolo CDS fia molto piccolo, cioè non mag- 
giore di uno, o due gradi, la retta 1C farà fcnfibilmente 
parallela a DS; talmente che nella teoria del Sole (dove 
appunto il detto angolo non giunge mai a due gradi ) egli 
inoltra non poter eflervi divario d’ una feconda fra 1* an- 
golo CDS, e l’angolo DCI. Prendendo dunque la mi. 
fura trovata dell’ angolo CDS per quella dell’ angolo I C D, 
e fottraendo ICD da ACD reità A CI, col qual' angolo , 

0 fia col fuo fupplemento ICS, e colle rette date IC,CS 
f\ avrà l’angolo ISF, e la retta IS. Prendendo pofcia 
S F per raggio , darà I F ad LF, come la tangente dell’ 
angolo ISF alla tangente dell’angolo LSF, ma la ragio- 
ne di I F, ad L F è data, mentre (per la proprietà dell’ 
ellifle ) è quella del femialfe maggiore A C, o CH al mi- 
nore C G ; dunque fi avrà la tangente dell’ angolo LSF, 
anomalia equata, che conviene all’anomalia media ACD. 
Trovata per tal modo 1 ’ anomalia equata , quella fi potrà , 
fe fi vuole, paragonare colla media per avere la loro diffe- 
renza , che è l’equazione, e in fine facendo come la fe- 
cante dell’angolo ISF alla fecante dell’angolo LSF, così 

1 S al quarto termine, rifulterà la diltanza della terra dal 
Sole LS; la dimoftrazione del detto parallelifmo fenfibile 
delle rette SD, CI può vederli nel luogo citato, dove 
egli dimoltra eziandio qual correzione debba darfi al cal- 
colo, ove l’angolo CDS folle maggiore di due gradi, cioè 
perfino a 12 gradi incirca, il che può aver ufo nelle teo- 
rie degli altri pianeti . 

XI. Benché non vi fia modo geometrico di determina- 
re le equazioni in quella ipotefi , fi ponno nulladimeno, 
data 1’ eccentricità trovare nell’ orbita i punti delle elon- 
gazioni medie, cioè quelli, ne’ quali fuccedono le maflime 
equazioni , o fia [ per le cofe dette alla Sezione 6 art. 7 ] 
’ que’ punti, ne’ quali la velocità della linea del moto vero 
è eguale alla velocità di quella del moto medio . Imperoc- 
ché effendo in quella ipotefi le aree ellittiche, defcritte dal- 
la linea del moto vero, fempre proporzionali ai tempi, 

farà 
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farà ( Fig. 74 ) , come tutta 1 ’ elliffi ADPR all’ area ellitti- 
ca ATN, defcritta in qualfivoglia tempo, così il tempo 
dell’ intera rivoluzione della linea del moto vero, cioè 
1 ’ anno anomaliltico, al tempo, in cui fi defcrive la detta 
area. Ma anche, come l’anno anomaliltico al medefimo 
tempo, così un’intero circolo defcritto dalla linea del mo- 
to medio all’ area , o fettore circolare defcritto da efla nel 
detto tempo ; dunque come 1’ ellilfe intera all’ area ellitti- 
ca defcritta col moto vero in un tempo, così l’ intero tiri 
colo all’ area circolare defcritta col moto medio in quel 
tempo; onde potendoli prendere per mifurare il moto me- 
dio qualfivoglia circolo defcritto dal centro della terra T , 
fe a tal ufo fi prenderà il circolo DDK , la cui fuperficie 
fia eguale all’ ellilTe del Sole ADPK (il che fi fa prenden- 
do per femidrametro del circolo la retta T D media pro- 
porzionale fra i femialfi AC, CR dell’ ellilTe (come è noto 
per le fezioni coniche - ) anche 1’ area ellittica ATN, de- 
fcritta dalla linea del moto vero T N in qualfivoglia tem- 
po , farà eguale all’area circolare I T Q_ defcritta nel me- 
defimo tempo dalla linea del moto medio TQ.; fi confideri 
ora qualfivoglia tempo minimo, in cui la linea del moto 
vero deferiva l’area ellittica minima Q_Tq. Perchè le aree 
NTn, QTq debbono fempre effere eguali, facilmente fi 
vede, che non potranno gli angoli NTn, Q_T q effere anch* 
elfi eguali , fe non quando la linea del moto vero fia in 
DT, e il Sole nel punto D, ove l’ ellilTe taglia il detto cir- 
colo. Ma l’angolo NTn è la velociaà variabile della linea 
del moto vero, e l’angolo Q.Tq è la velocità collante del- 
la linea del moto medio ; dunque ad effetto , che quella 
fia eguale a quella , dee il Sole trovarfi nel punto dell’ or- 
bita D, nel quale elTa è tagliata da un circolo defcritto dal 
centro T , e il cui raggio è medio proporzionale fra 4 fe- 
mialfi dell’orbita AC, CR. Ivi dunque fuccederà 1 ’ elon. 
gazione media, e la maflìma equazione, 

XII. Per fapere a qual’ angolo d’anomalia equata con- 
venga la maflìma equazione, fi dovrebbe feiorre il triangolo 
FDT, nel quale è data l’eccentricità doppia FT, e dato 
il lato TD, medio proporzionale fra i femialfi AC, CR, 
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c fottraendo quello lato dalla fomtna delle due FD, D T, 
eguale all’ afte maggiore PA, viene anco ad eller dato l’al- 
tro lato D F ; con che può calcolarli 1’ angolo fuddetto 
D T F . Ma per fapere 1’ anomalia media corrifpondente al 
detto punto, converrebbe cercare la quantità dell’ equazio- 
ne in D , il che può fard, procedendo con ordine oppoilo 
a quello del Sig. Cafóni, accennato all’arte, io, mentre qui 
non è data l’anomalia media, come ivi, ma la vera ATD, 
e da ella fi cerca 1’ equazione . Trovata che foire quella , 
con aggiungerla , c lottrarla all' anomalia vera fi avrebbe 
la media . 

Xili. La diltanza del Sole dalla terra , quando è di mi- 
fura mezzana aritmeticamente fra la diltanza apogea , e la 
perigea , chiamali diftama media. I punti dell’ orbita, ove 
ciò accade, nell’ ipotefi del femplice eccentrico fono quelli, 
ove la retta del Sole alla terra è eguale al femidiametro 
dell’eccentrico, e però il triangolo, che ha il vertice nel 
Sole, e ha per bafe l’eccentricità, è ifofcele. Nell’ ipotefi 
dell’equante la diltanza media è, dove la retta del Sole al- 
la terra è eguale al femidiametro del deferente, e qui anco- 
ra è ifofcele quel triangolo, che ha il vertice nel Soie, ed 
ha per bafe T eccentricità , cioè la diltanza della terra dal 
centro del deferente , nel qual triangolo l’angolo al Sole è 
T equazione ottica . Nella teorica poi dell’ elliflc ciò fucce- 
de nella eftremità dell’ alfe minore, perocché ivi la detta 
diilanza è eguale al femiafTe maggiore , che è il mezzo 
aritmetico fra le diftanze dell’ apogeo , e del perigeo , e 
ciò fi verifica così nel fuppofto del Wardo, come in quel- 
lo del Keplero. Il medefimo fi trova nell’ ellifTe cafóniana. 
Da quelli teoremi è facile calcolare in ciafeuna ipotefi 1’ an- 
golo dell’ anomalia vera , e della media , al quale corrif- 
ponde la detta media diltanza, purché fia data l’eccentri- 
cità , 
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Sezione Vili. 

Delle prime ricerche intorno al moto medio del Sole. 

I. T" 1 Inora abbiamo inoltrato il confenfo de’ fenomeni ce- 
lelti con quelle fuppofizioni , che da tutti vengono 
abbracciate intorno al moto del Sole ; ma ficcome le fen- 
tenze degli agronomi lòno Hate diverfe intorno alle teori. 
che particolari di queito pianeta, non folo [come abbiamo 
veduto] a riguardo della figura dell’orbita, e della legge 
del moro folare fopra di ella , ma eziandio a riguardo del- 
le mifure appartenenti a ciafcuna teoria , per modo che 
quelli ancora , che convengono in una medefima ipotefi del. 
la figura dell’ orbita , e della legge del moto ( a cagion 
d’ elempio nell’ ipotefi del moto equabile nell' eccentrico ) 
dilconvengono talvolta nell’ aflegnare la quantità dell’ ec- 
centricità , la fituazione della linea degli apfidi , la longitu. 
dine media del Sole, o fia la politura delle linee del moto 
medio in un dato iiìante di tempo, e finalmente la mifu- 
ra del moto medio per qualfivoglia intervallo di tempo ; 
così è neceffàrio fapere con quale artificio ciafcuno di elfi 
abbia nelle fue ipotefi determinato quelle mifure, e come 
polfano ancora determinarfi da chi che fia, ad effetto di po- 
ter confrontare in qualfifia tempo le oflervazioni colle ipo- 
tefi, e ricercare, per quanto è polfibile , quale fra quelle me- 
glio rapprefenti i moti del Sole , o anche di cercarne, fe fa 
d* uopo , una migliore , e più conforme alle otfervazioni ; 
giacché quello appunto è l’ultimo fcopo, che quella faen- 
za fi è prefilfo , cioè l’ inventare tali fuppofizioni , e mifu- 
re , che in ogni tempo sfattamente corrifpondano alle ap- 
parenze dei corpi celefli. 

II. In primo luogo dunque fi potrà per le cofe dette 
determinare affai dapprelfo le quantità del moto medio del 
Sole per un piccolo intervallo di tempo a cagion d’ efem- 
pio per un’anno, e per ciafcuna parte di un’anno, come 
per qualfivoglia piccolo numero di giorni, ore &c. fen2a che 
tal determinazione debba dipendere da una più, che da 
un’ altra delle teoriche del iuo moto . Imperocché fe con 
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ogni diligenza fi oflervcrà l’arrivo, e pofcia il ritorno del 
Sole ad un medefimo punto dell’ ecclittica ( a cagion d’ efem- 
pio a quello del principio dell’ ariete, o pur della libra) 
il tempo comprcfo fra quelle due olfervazioni farà un’an- 
no tropico, in cui il Sole avrà corfi 360 gradi di longitu- 
dine, onde facendo, come il numero de’ giorni, e delle ore 
e parti d’ ore , che fi troverà comprendere quello interval- 
lo a qualfivoglia altro tempo dato minore del detto interval- 
lo , così grad. 360 al quarto termine , ne proverrà il moto in 
longitudine, che converrebbe a quel tempo dato, quando il 
Sole fi movelTe di moto equabile , e con tale velocità , che 
compiile 1’ intero circolo dell’ ecclittica in altrettanto tem- 
po, in quanto avrà compito quell’anno tropico col fuo mo- 
to ineguale, che vuol dire ne proverrà a un dipreflò la quan- 
tità del fuo moto medio in longitudine per quel tempo. 

111 . Più efatta farà ancora quella determinazione, fe in 
vece di due equinozii fuffeguenti , fe ne prenderanno due 
[l’uno è l’altro però vernale, o l’uno, e l’altro autun- 
nale] lontani fra loro di più rivoluzioni, cioè a dire di 
qualche numero d’anni, perchè in tal guifa i piccoli erro- 
ri, che fi foflcro fatti nella determinazione del precifo tem- 
po del primo, o del fecondo equinozio produrranno un er- 
rore meno fenfibile nella quantità del moto medio, che fi 
affegnerà a qualfivoglia tempo, e tanto meno fi potrà erra- 
re, quanto maggiore farà il numero degli anni fra 1’ uno, 
e 1’ altro, e febbene quello metodo fuppone, che quegli an- 
ni tropici, che faranno corfi fra la prima, e la feconda of- 
fervazione dell’ equinozio, fieno eguali fra loro, e ciafcuno 
di elfi eguale ad un’ anno tropico medio, il che per le co- 
fe dette rigorofamente non può elTer vero, fi può tutravia 
trafcurare per ora tal differenza , mentre non fi tratta qui 
di determinare fottiliflimamente i moti medii del Sole per 
un gran numero d’anni, nel che un piccolo errore, comef- 
fo nel moro d’ un anno , farebbe di confeguenza j ma al 
contrario di ricavare le quantità di quelli moti per tutti i 
tempi non maggiori d’ un anno, onde la fomma di tutti 
gli errori fatti nelle due olTervazioni, e nella fuppofizione 
dell’ egualità degli anni tropici dell’ intervallo di effe , fi 
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diftribuifce in tante parti, quanti fono gli anni, e perciò 
ad un’ anno viene a toccare folo una piccola parte di tal 
errore , e molto meno può toccarne a qualfivoglia altro 
tempo minore di un’anno. Nel che di più è da notare, 
che gli equinozi hanno quello vantaggio particolare nella 
prefente ricerca, che i due punti, ove efli luccedono , cioè 
il principio dell’ ariete , e della libra fi trovano cadere 
a’ tempi noilri quali in diftanza di 90 gradi dalla linea de- 
gli apiidi, cioè non lungi dalle medie elongazioni del So- 
le , dove per le cofe dette fuccedono eziandio le medie ve- 
locità di elfo, onde è, che un’ anno tropico vero, che co- 
minci , e finifca ad un medefimo punto equinoziale vien 
quali ad edere eguale ad un’anno tropico medio. 

IV. Se quella ricerca li farà diligentemente, e con of- 
fervazioni al poflibile efatte, li troverà la quantità d' un 
anno tropico di giorni 365 ore 5 minuti 49 incirca, come 
da tutti gli agronomi è Hata trovata, e perciò ad un’an- 
no civile comune di giorni 365 vedraflì toccare di moto 
medio fegni 11 29 45' 40", e ad un giorno 59' 8 ', e così 
proporzionalmente li adegneranno i moti medii a qualfifia 
altro tempo minore d’ un anno. 

V. E’ da avvertire , che liccome nella prefente determi- 
nazione della quantità dell’anno tropico ci ferviamo di gior- 
ni , e parti di giorni folari , così i moti medii , che fe ne 
ricavano per uno , o più giorni , e parti di giorni , con- 
vengono a giorni , e parti di giorni folari . Ora elfendoli 
inoltrato di fopra , che i veri giorni folari fono realmente 
ineguali , non nonno a quelli convenire in tutto rigore que’ 
moti medii , che lì ricavano dalla proporzionale diitribu- 
zione del moto folare in un’ anno , mentre tal diltribuzio- 
ne fi fuppone eguale . Ma anche quello piccolo errore fi 
vuol tollerare nella prefente prima, e rozza determinazione 
del moto medio del Sole, fingendo, che tutti i giorni fola- 
ri fieno eguali, e padare in tal fuppofizione , benché alquan- 
to lontana dal vero, alla ricerca delle altre mifure appar- 
tenenti. alle teoriche del Sole, cioè dell’apogeo, dell’ec- 
centricità, e delle longitudini medie ad effetto di ftabilire 
quelle mifure almeno a un diprelfo ne’ modi, che orora 
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fpiegheremo, e tanto batterà, per potere pofcia ricominciar 
da capo una più efatta ricerca de’ moti medii , dalla quale 
dipenderà ancora il metodo di ridurre a calcolo 1* ineguali, 
tà de’ giorni folari , e di correggere tutti i piccoli errori 
fatti in quelle prime determinazioni . 

Sezione IX. 

Della determinazione dell ’ eccentricità dell' apogeo , e delle 
longitudini medie del Sole in ciafcuna teorica. 

I. r T~'Rovata a un diprettò la mifura de* moti medii del 
JL Sole almeno per lo fpazio d’ un anno, veggiamo 
oramai gli artifici di determinare dalle oflervazioni fatte 
in quell’anno il luogo dell’apogeo, la mifura dell’eccen- 
tricità, e la longitudine media del Sole al tempo delle of- 
fervazioni , da che fi potrà ancora faperne la longitudine 
media a qualfivoglia altro tempo dentro il medefimo anno. 
Quelli artifici fono diverfi fecondo , che tal ricerca fi fa 
in una, o in un’altra delle teoriche di fopra fpiegate, e 
in tutti convien fupporre , che il moto dell’apogeo fia in- 
fenfibile dentro quello fpazio di tempo, in cui cadono le 
oflervazioni , il che fi può fupporre fenza notabile errore 
attefa la lentezza del moto fuddetto . Per due ftrade dun- 
que ponno indagarli le fuddette mifure, cioè, o per mezzo 
delle longitudini ofièrvate del Sole, o per mezzo delle fue 
dillanze dalla terra , dedotte anche ette da qualche offerva- 
zione. Cominceremo dal primo modo. 

11. Nella teorica del femplice eccentrico, Tolomeo pro- 
pofe un metodo, in cui fi ferve delle oflervazioni dell’uno» 
e dell’altro equinozio, cioè del vernale, e dell’autunnale, 
e in oltre dell’ oflervazione d’ un folttizio . Altri hanno 
moftrato, come nella medefima teorica fi potta più univer- 
falmente feiorre il problema, date tre oflervazioni della lon- 
gitudine vera del Sole, fatte in qualunque giorno dell’an- 
no, e ciò in varie maniere. 11 metodo più femplice, e più 
ficuro di tutti ci pare quello del Cavalier di Loville, che 
fi vale di due oflervazioni della longitudine del Sole fatte 
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in due punti opporti dell’ ecclittica (come in amendue gli 
equinozi»')» e di una terza-fatta in altro tempo dell’ anno 
nella maniera feguente. 

Ili, Sia (F/'g. 75) il centro della terra, e dell* ecclittx- 
ca T, quello dell’ eccentrico N S A M P (ìaC, e fia A l’ apo. 
geo, P il perigeo, N il luogo, ove fu il centro del Sole 
nell’equinozio vernale, M quello, ove egli fu nell’ equi, 
nozio autunnale (onde MTN farà una fola retta), e final- 
mente S quello, ove egli fu al tempo dell’altra terza offer- 
vazione , che fi fupponga fatta nel femicircolo boreale dell’ 
ecclittica, cioè dopo 1’ equinozio vernale, e prima dell’ 
autunnale, ertendo VGL l’ordine de’fegni. Si tirino CN, 
CM, CS, ST, e la perpendicolare CB fopra Mbf; effen- 
do il triangolo CBN rettangolo, è manifcfto , che pren- 
dendo CN per raggio, CB farà il fino, ed N B il coGno 
dell’angolo CNB, il qual angolo è dato. Imperocché cf- 
fendo dato per 1’ ortcrvazione il tempo , che è corfo dall’ 
equinozio N all’ altro M, farà dato il moto medio, che 
conviene a quello tempo (Sezione precedente ), il qual mo- 
to mifura l’arco NAM, e il reiiduo di quello a gradi 
360 darà l’arco MPN, o fia l’angolo MCN, che fottrat- 
to da due retti lafcia la fomma dei due angoli eguali CMN, 
C N M , onde la metà di quella fomma, che è il detto an- 
golo CNB, farà data ; e per confeguenza farà dato il fuo 
fino CB, e il colino B N . In oltre nel triangolo ifofcele 
CSN il tempo fra le ollervazioni N, ed,J> darà il moto 
medio NCS, la cui corda SN farà data anch’ ella nelle 
medcfime parti del raggio C N , e fottraendo S C N da due 
retti, la metà del rcfiduo farà l’angolo 8N C. Nel triango- 
lo pofcia SNT, dato 1’ angolo SNT, [che è la fomma 
dei due S N C , CNB già noti ] , e dato 1 ’ angolo N T S , 
che è il moto vero in longitudine fra le olTervazioni N,S, 
e dato finalmente il lato SN poc’anzi ritrovato, fi avrà 
trigonometricamente TN, che fottratro da N B già notifi- 
cata, lafcierà TB. Finalmente nel triangolo rettangolo 
CTB, in cui fi fono trovate CB, TB fi calcolerà 1 ’ ec- 
centricità CT, e l’angolo CTB, il cui compimento a due 
retti V T R è la longitudine dell’ apogeo A , ed ertendo 
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l’angolo MCA eguale a due angoli noti CMT, CTM 
prefi infieme , farà anch’ eflo noto ; onde farà parimente 
noto 1’ angolo X T A ( tirando X T linea dei moto medio 
parallela ad M C ) anomalia media nell’ olTervazione M , a 
cui aggiungendo 1’ angolo già noto VTR, longitudine dell’ 
apogeo , fi avrà la longitudine media del Sole VRX nei 
tempo della detta olTervazione autunnale M, da che, me. 
diante la dillribuzione de’ moti medii, fi potrà avere la lon. 
gitudine media a qualfivoglia altro tempo del medefimo 
anno . Se 1’ olTervazione S cadefle nel femicircolo oppofto , 
cioè nella parte dell’eccèntrico MPN, è facile nulladime- 
no il vpdere quello, che dovrebbe farli per rinvenire le 
medefime éofe. 

IV. Per ritrovare le cofe fteffe nell’ ipotefi ellittica del 
Wardo , o fia del Conte di Pagan, penfai l'anno 1697 al 
feguente metodo , che poi veggo effer caduto in penfiero 
anco al Gregori, che lo ha propofto nella Tua agronomia. 
Si abbiano tre ofiervazioni (Fig.-jó) della longitudine del 
Sole ne' tre punti B, C, D della Tua orbita ellittica, nei. 
la quale S è il foco, dove è la terra, ed F il foco del mo- 
to medio, A l’apogeo, P il perigeo. Effendo dato il tem- 
po fra le luddette ofiervazioni faranno dati gli angoli B F C, 
BFD, CFD, mifurati da’ moti medii, che corrifpondono 
agli intervalli di quelli tempi . Parimente effendo data la 
longitudine del Sole in quelle offervazioni , faranno dati 
gli angoli BS£r> BSD, CSD mifurati dalle differenze di 
effa longitudine. Si deferiva dal centro F un circolo GH F. L 
con femidiametro eguale all’ affé maggiore dell’elliffe AP, 
e fi prolunghino FB, FC, FD fino al detto circolo in 
G, H, E, e congiunganfi GS, HS, ES. La differenza 
dell’angolo efterno BFA dall’interno BSF, è eguale all* 
altro interno FBS. Parimente la differenza del medefimo 
efterno BFA dall’interno GSF è eguale all'altro interno 
F G S ; ma ( per 1’ art. 7 Sez. 6) F G S è la metà di FBS; 
dunque la differenza di BFA da GSF è la metà della 
differenza dello fteffo BFA da BSF. Nello fteflò modo 
fi moftrerà , che la differenza di CFA da HSF è la me- 
tà della differenza del medefimo CFA da CSF. Dunque 
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la differenza di tutto BFC da tutto GSH farà la metà 
della differenza del medefimo BFC da B S C ; ma la dif- 
ferenza di quelli due ultimi angoli è data, perocché amen- 
due fono dati; dunque farà anco data la differenza di BFC 
da GSH, e perchè è dato BFC, farà dato GSH. Nell’ 
iileffa maniera fi troverà , che la differenza di B F D da 
GSE è la metà della differenza dello fteflò BFD da BSD; 
e quella differenza è data, per effer dati amendue quelli an- 
goli; onde farà ancora dato l’angolo GSE, e finalmente 
levando GSH da GSE, farà dato H S E . Ciò pollo pro- 
lunghili ES fino al fuddetto circolo in L , e fi congiunga- 
no LH, LG, GH. Nel triangolo HSL dato l’angolo 
HSL, compimento a due retti di HSE, è dato Fango- 
lo SLH, metà dell’ angolo dato DFC (per la 20 del 3 
d’ Euclide); fe fi efporrà la retta SH per un numero prefo 
ad arbitrio come 100000, fi avrà per la trigonometria il 
numero delle parti del lato S L . Allora nel triangolo S L G 
coll’ angolo GSL, compimento a due retti di GSE, e 
coll’angolo SLG metà di DFB, e colla retta SL fi cal- 
colerà G Snella medefima fpecie di parti. Quindi nel trian- 
golo HSG coi due lati noti HS, SG, e coll’angolo no- 
to GSH troverafli HG, e l’angolo SHG. Pofcia nel 
triangolo ifofcele F H G coll' angolo dato C F B , per cui 
fono dati anco i due fra loro eguali , FHG, FGH, e 
colla retta trovata HG, fi avrà FH, e fottraendo l’ango- 
lo F H G dall’angolo poe^ anzi trovato SHG, reitera l’an- 
golo FHS. Finalmente nel triangolo FHS con quello 
angolo ora trovato, e colle rette date FH, HS, fi calco- 
lerà l’eccentricità FS, e l’angolo FSH, da cui fortratto 
CSH eguale a CHS, relterà l’anomalia equata F S C al 
tempo dell’ olTervazione C, onde fi potrà far il rimanente 
come nel precedente articolo. Qui ancora ponno darli de* 
cali diverfi fecondo le diverfe politure de’ punti B, C, D, 
die fi lafciano per brevità . 

V. Nelle altre ipotefi non trovo effere fiato fuggerito 
dagli aftronomi alcun metodo geometrico per rinvenire per 
mezzo delie offervazioni delle longitudini l’ eccentricità , 
l’apogeo, e la longitudine media del Sole, onde fogliono 
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effi cercare più tofto quefte mifure nell’ ipotefi dell’ eccen- 
trico, e pofcia, dividendo a mezzo l’ eccentricità ritrovata, 
valerfene come della vera eccentricità, cioè della diflanza 
del centro dell’ orbita dal centro della terra nell’ ipotefi 
dell’ equante, o nella ellittica di Keplero, fecondo che fie- 
guono l’una, o 1’ altra di effe , eternare, fé con tali dati fi 
loddisfaccia in quell’ ipotefi alle oflfervazioni, e quando no» 
vanno per conghiettura correggendo, o la detta eccentrici- 
tà, o il luogo dell’ apogeo , o finalmente le medie longi- 
tudini fino , che fi accollino il più , che è poffibile , a rappre. 
fentare le offervazioni , o almeno la maggior parte di elle 
per quanto l' ipotefi fletta può permetterlo ."Il Caffini diede 
un metodo organico di determinare le dette mifure nell’ 
ipotefi ellittica , e valendoli di tante ollervazioni di longi- 
tudine del Sole , quante fi vuole, o Tene può avere, affin- 
chè le une vengano a correggerli per le altre . Quello me- 
todo può leggerli nell’ ifloria dell’ Accademia delle fcienze del 
Duhamel , e la di mofìrazione di elfo viene portata dal Sig. 
Giacomo fuo figlio nelle memorie dell’Accademia di Pari- 
gi del 1723, e che ferve unicamente per l’ ipotefi del War. 
do. Il calcolo ne è molto più fpedito, che nella maniera 
mia, e del Gregori, benché la dimoftrazione ne fia un po- 
co più difficile . 

VI. Nel medefimo luogo delle memorie vi ha un me. 
todo del fuddetto Sig. Giacomo Caffini di trovare per ap- 
proffimazione quelli elementi nell’ ipotefi del Keplero, e il 
fondamento ne è il feguente . Sia ( Ftg. 77 ) ABC 1 ’ ellif- 
fe, fu cui il Sole veramente fi muove colla legge del Keple. 
ro, e fopra di efTo fieno i tre luoghi, ne' quali è flato of- 
fervato A, B, C. Se egli fi movelfe fulla medefima ellifle» 
ma colla legge del Wardo, e nell’ una , e nell’altra fup- 
pofizione folle flato nell’apogeo al medefimo momento di 
tempo, egli non fi farebbe ^trovato a’ tempi delle tre offer- 
vazioni in A, B, C, ma in tre altri punti diverfi a, b, c. 
Chi potefTe fapere ( pofta la terra in T) gli angoli ATa, 
CTc, BTb, che fono le differenze della longitudine ve- 
ra, o fia dell’anomalia vera nell’ una, e nell’altra ipotefi, 
correggendo le tre longitudini olTervate coll’ aggiungere , o 
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fottrarre da effe i detti angoli , avrebbe le tre longitudini 
nelle quali farebbe dato trovato il Sole a que’ tempi nell’ 
ipotefi del Wardo, e con elle, calcolando l’apogeo, e 1’ ec- 
centricità, in quelta ipotelì avrebbe quella medefima politu- 
ra dell’ apogeo , e quella medefima eccentricità , che fi cer. 
ca nella vera ipotefi del Keplero . Ora benché non fi pof- 
fono fapere a rigore i detti tre angoli , fi ponno però fa- 
pere a un diprelso, ogni volta che la politura dell’apogeo, 
e l’eccentricità fieno note a un dipreffo, come ponno effer- 
lo, calcolando quello apogeo, e quella eccentricità nell’ ipo- 
tefi, benché falfa , del Wardo mediante i tre luoghi offervati 
A, B, C. Imperocché fottraendo 1' apogeo così calcolato 
dalla longitudine in A, li avrà l’anomalia equata a un di- 
preffo, e da effa ( calcolando con metodo inverfo a quello 
della Sezione 7 art. io di quello Capo) li avrà nell’ ipoteli 
di Keplero 1’ anomalia media, la quale dee anco ellére l’ano- 
malia media nell’ ipotefi del Wardo al tempo della prima 
offervazione A ; onde fi potrà da quella calcolar 1’ anoma- 
lia vera nell’ ipotefi del Wardo col metodo della Sezione 7 
art. 7 . La differenza delle anomalie vere nelle due ipotelì 
farà l’angolo ATa, con cui fi correggerà la longitudine 
A, e l’ ilteffo fi farà nelle altre due ollérvazioni per calco- 
lar pofeia colle tre longitudini corrette a, b, c l’apogeo, 
e 1’ eccentricità nella legge del Wardo, che farà quella, 
che fi cerca in quella del Keplero . Ma perchè la falfa po- 
rzione dell’ apogeo colla falfa eccentricità fuppolìa non la- 
feiano, che i tre angoli calcolati ATa &c. fieno giudi , li 
dovrà di nuovo da quello apogeo, e da quella eccentricità, 
che faranno rifultate , calcolar , comefopra, i predetti ango- 
li, e trovandoli diverti da quelli di prima, rifar di nuovo 
il calcolo dell’apogeo, e dell’ eccentricità, e così in due, o 
tre tentativi fi avranno quelli elementi giudi quanto può 
bramarli, e quanto lo foffrono le offervazioni. Quanto al- 
le longitudini medie, ftabilito il luogo dell’apogeo, e tro. 
vate le anomalie medie in ciafcuna ollervazione , fi aggiun- 
gerà T apogeo a quede anomalie, e fi avranno le medie 
longitudini . 

Vii. La feconda maniera di trovare 1’ apogeo l’ eccen- 
trici- 
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tricità , e le longitudini medie del Sole , è per mezzo di 
oflervazioni atte a manifeltare le diftanze , o più torto la 
proporzione delle diftanze di effo dalla terra ne’ tempi del- 
le oflervazioni ftefle . Le oflervazioni atte a tal ufo fono 
quelle de’ diametri apparenti del Sole» o delle fue apparen- 
ti velocità in longitudine» ed altre ancora » che dipendono 
dalla cognizione de’ periodi de’ pianeti , e fpecialmente di 
marte. E prima generalmente in ogni ipotefi fi può per 
mezzo de’ diametri apparenti del Sole trovare 1 * eccentrici- 
tà in quello modo. Si oflervi con tutta la poflìbile fotti- 
gliezza il maflìmo, e il minimo diametro apparente del So- 
le nel corfo dell’ anno . La proporzione reciproca di que- 
lli diametri ( Fig. 78 ) darà (, per le cofe dette alla Sezione 
5 art. 5 ) la proporzione diretta della diftanza apogea TA 
alla perigea T P . Date quelle due diftanze la loro lomma 
A P darà il diametro del circolo , o pure 1 * afte maggiore 
della curva» qualunque fiali, che dal Sole vien defcritta, 
e la differenza CT tra una delle dette diftanze PT, e la 
metà della detta fomma CP farà la diftanza del centro 
della terra dal centro dell’orbita, onde fecondo 1’ ipotefi, 
che fi feguita , fi avrà la proporzione dell’ eccentricità alla 
maflima , alla minima , e alla media diftanza , e fi potrà 
defcrivere in ciafcun* ipotefi l'orbita del Sole. 

Vili. Rifpetto all’ apogeo la Attuazione di quello può 
generalmente , e in ogni teorica determinarli notando il 
punto d’ ecclittica , ove il diametro apparente del Sole è il 
minimo, o pure dove la fua velocità apparente è minima, 
perocché ivi dee eflere la fua maflima diftanza ; ma perchè 
non ponno averli oflervazioni così fottili , che moftrino que- 
llo precifo punto d’ ecclittica , offervandofi , che il Sole pref- 
fo alla fua maflima diftanza cammina per qualche grado 
fenza cangiare fenlibilmente di diametro, ne di velocità, 
perciò è meglio fervirfi del feguente metodo, che è fonda- 
to folamente fui rapporto delle velocità fenza alcun riguar. 
do alle diftanze . Si offervino in diverfi tempi dell’ anno 
due velocità eguali del Sole, cioè moti eguali in longitu- 
dine BTD, KTE in tempi eguali, farà certo , che la li- 
nea degli apfidi AP divide % mezzo l’angolo BTE fatto 
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dalle due linee, che dal centro della terra vanno ai due 
punti dati dell’ ecclittica, B, E, nei primo de’ quali co- 
mincia , e nel fecondo termina il detto moto in longitudi. 
ne, onde la politura delia linea PA farà data. Così pure 
fe fra molte combinazioni di longitudini del Sole oflerva- 
te In due punti d’ ecclittica diametralmente opporti , fi cer- 
cherà quella, in cui i tempi delle due oflervazioni fono di- 
ttanti fra loro della metà d’ un anno tropico, cioè di gior- 
ni 181 ore 14, min. 5 42 farà certo, che i due punti d’ec- 
clittica M , O ne’ quali faranno ftate fatte le dette due of- 
fervazioni, cadranno fulla linea degli apfidi AP, perocché 
tutti gli altri diametri dell' ecclittica, fuorché quello , come 
DTR, QTG, che dividono l’orbita folare in parti, che 
vengono defcritte in tempi ineguali . Ovvero fe fra molte 
combinazioni di longitudini oppolle, come fopra, fi cerche- 
rà quella, in cui la differenza dell’intervallo de’ tempi del- 
le due oflervazioni dalla metà d’ un anno tropico farà la 
maflìma , il diametro dell’ ecclittica Q.T G , che patta per 
li punti QG di quelle oflervazioni farà perpendicolare al- 
la linea degli apfidi AP. 

IX. E quanto alla longitudine media del Sole , de. 
terminato che fia, come fopra, il luogo dell’apogeo, fe la 
longitudine di quello V M fi fottrerà dalla longitudine 
vera del Sole al tempo di qualfifia otfervazione fatta di ef- 
fo in quell’anno, come V B (pollo che tal’ oflervazione fia 
Hata fatta in B) fi avrà per quel tempo l’anomalia equata 
MTB, da cui, e dall eccentricità , che dee fupporfi trova, 
ta anch’erta con uno degli accennati metodi, farà facile in 
qualfivoglia ipotefi calcolar l’equazione tenendo un’ordine 
contrario a quello , che per ciafcuna teoria fi è dato nel 
calcolar 1 ’ equazioni data l’anomalia media. Trovata dun- 
que 1’ equazione, che è la differenza della longitudine me- 
dia dalla vera, la quale per 1’ oflervazione è data, farà da- 
ta per quel tempo anche la media. 

X. Vi ha anche un’ altro modo di trovare 1 ’ eccentri- 
cità per mezzo delle velocità del Sole tanto nell’ ipotefi 
dell’eccentrico, quanto in quella dell’ ellifle fecondo la re- 
gola di Keplero delle aree proporzionali ai tempi . Il me- 
todo 
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todo è fondato fu quello lemma geometrico: che la ragio- 
ne di qualfivoglia angolo rettilineo acb (Fig. 79), e qual- 
fivoglia altro angolo rettilineo dee da compolla della ra- 
gione diretta di due archi di circolo ab, de deferirti dal 
punto dell’angolo, come centro con qualfivoglia femidiame- 
tro, e fottefi ai detti angoli, e della reciproca dei femidia- 
metri di quelli circoli, il che facilmente fi dimoilra, men- 
tre fe il punto o farà quello ove 1’ arco ab, che mifura 
l’angolo acb, è tagliato dalla retta de (prodotta fe fa di 
bifogno), è manifelto, che la ragione dell’angolo acb all* 
angolo dee è quella dell’arco ab all’arco ob; la qual 
ragione è comporta di quella dell’ arco ab all’arco de 
[ cioè della diretta degli archi fottefi agli angoli ne’ due 
circoli ab, de], e di quella dell’ arco d c all’ arco o b , cioè 
a dire (per efler quelli archi firn ili ) di quella del femidia. 
metro ce al femidiametro cb, che è la reciproca de’ femi- 
diametri de’ fuddetti circoli; il che era da mollrare. 

XI. Porto ciò fia nell’ ipotefi dell’ eccentrico femplice 
( F/g. 80) il centro della terra T, l’apogeo A, il perigeo 
P, e fieno fiate diligentemente ortervate le mifure della maf- 
fima, e della minima velocità del Sole, le quali corrifpon- 
dono a quelli due punti , cioè a dire fieno noti gli angoli 
ATB, PTE, die in due piccoli tempi eguali ( verbi gra- 
zia nello fpazio di un giorno fidereo ) fi fanno nel punto 
T dalle rette tirate al centro del Sole . Poiché nello fpa- 
zio d’ un giorno la velocità apparente del Sole può pren- 
derli per collante , i due angoli infinitamente piccoli ATa, 
PT. P, che fi faranno in un tempo minimo, ed eguale in 
ciafcuno de’ medefimi due giorni, faranno nella ftelfa pro- 
porzione degli angoli ATB, PTE, onde la proporzione 
dell’angolo ATa all’angolo PTp farà nota, e fi efpri- 
merà co’ medefimi numeri degli angoli noti ATB, P'J’E. 
F (Tendo dunque in virtù del lemma precedente la ragione 
dell’ angolo ATa all’angolo PTp comporta della diretta 
degli archi Aa, Pp [giacché quelli archi per eflfer infini- 
tamente piccoli fi ponno (cambiare con due archi, che fof- 
fcro deferirti dal centro T cogli intervalli TA, TP], e 
della reciproca delle rette TA, TP, delle quali ragionila 
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prima di A a: Pp, nell’ ipotefi dell'eccentrico, è ragione 
di egualità (mentre in quella ipotefi gli archi A a, Pp dell* 
eccentrico, fcorfi per la fuppofizione ip tempi eguali, debba- 
no edere eguali) rimane la ragione dell’angolo ATa all* 
angolo PTp reciproca della didanza TA, TP. E perciò 
fi faprà la ragione di quelle dillanze, fe fi prenderà la re- 
ciproca degli angoli ATa, PTp, o fia della velocità ATB, 
PTE. Trovate le dette dillanze fi troverà l’eccentricità 
CT, come all’ art. 7. 

XII. Nell’ ipotefi poi del Keplero fatte le medcfime 
cofe, eflendo (Fig. 81) le arce ATa, PTp, per la fuppo- 
fizione, defcritte in tempi eguali, effe faranno fra loro 
eguali , e perciò confiderando quelle aree come triangoli 
rettilinei, che abbiano un’angolo retto, in A , e in P, 
onde le loro altezze fieno A a, Pp, dovranno quelle al- 
tezze edere reciprocamente, come le bali ; cioè a dire farà 
PT:AT: Aa: Pp; ora per l’ antecedente lemma la ragio- 
ne dell’ angolo ATa all’ angolo PTp è compolla della re- 
ciproca dei femidiametri, cioè di quella di P T ad A T, e 
della diretta degli archi defcritti dal centro T, i quali ar- 
chi fi confondono colle loro corde , o fini infinitamente 
piccoli A a , P p , e quella ragione fi è veduto edere di nuo- 
vo quella di PT: AT. Dunque la ragione dell’ angolo 
ATa all’angolo PTp, che fono le velocità è la duplicata 
di PT: AT; cioè la reciproca duplicata delle diltanze; 
fi faprà dunque la ragione delle diltanze, fe fi prenderà la 
reciproca fudduplicata delle velocità » e il rimanente fi fa- 
rà , come prima . 

XIII. Quello rapporto delle dillanze apogea, e perigea 
colle velocità apparenti, o angolari nell’ ipotefi di Keplero 
fi può applicare anco a tutte le altre dillanze , e alle ve- 
locità angolari, che loro corrifpondono in qualfivoglia al- 
tro punto dell’ orbita ellittica , come in M ; mentre prefa 
l’area MsT minima, e deferitta in un tempo minimo fem- 
pre eguale a quello, in cui fi fuppongono delcritte le aree 
A a T, PpT, farà 1 ’ area MTs eguale a ciafcuna delle fud- 
dette aree, come ad AaT, onde deferitro dal cenrro T 
il piccoliflimo arco Mm, che fottenda l’angolo MTs, 
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anche l’area MTm fi potrà riguardare, come eguale alla 
detta area A a T , dal che fi dedurrà , come nel precedente 
articolo, che la diftanza T M fta alla diftanza TA in ra- 
gione reciproca fudduplicata degli angoli ATa, MTs, 
che fono le velocità apparenti, o angolari del Sole ne* pun- 
ti A, M. Da ciò può dedurli il modo di trovare in quella 
ipotefi tante diftanze , quante fi vuole del Sole dalla terra 
corrifpondenti alle longitudini , che fi vanno olTervando , 
cioè con notare ad un tempo Hello le fue velocità appa- 
renti in longitudine, e fingendo una di dette diftanze d’un 
numero arbitrario di parti, le altre diftanze ftaranno a que. 
fta in ragione reciproca fudduplicata delle dette velocità . 

XIV. Ma o fi abbiano le proporzioni delle diftanze 
per mezzo delle velocità, come abbiamo veduto poterli ave- 
re nell' ipotefi di Keplero, o per mezzo de’ diametri , co* 
me fi può in ogni ipotefi ( per la Sezione 5 art. 5 ), o per 
altra ftrada , fi può Tempre, date tre diftanze del Sole dalla 
terra in tre punti di longitudine offervata, determinare ad 
un tempo ftefto l’apogeo, l’eccentricità, e le longitudini 
medie del Sole tanto nella figura ellittica , fenza dilli nzio- 
nc di quella di Keplero da quella di Wardo , o da altra 
che fia ( purché fi fupponga la terra nell’ uno de’ fochi 
dell’ ellilìe ) quanto nella circolare fenza diftinguer qui an- 
cora quella dell’ eccentrico da quella del femplice equante . 

XV. Prima dunque nella figura ellittica (F/g-. 82) fie- 
no tre punti delle tre offervazioni D, C, B, la terra nel 
punto S, onde le tre rette SD, SC, SB fieno date di po- 
fizione rifpetto alla linea VS, che va al principio dell* 
ariete, ed anco di lunghezza. Per deferiver 1 ’ elliffe, che 
paffa per li tre punti dati D, C, B, e che ha uno de’ Tuoi 
fochi nell’altro punto dato S, fi congiunga DC, e fi pro- 
lunghi talmente in F , che DF: CF:: DS:CS. Parimen- 
te congiunta CB fi prolunghi in E, talché CE: BE;: 
CS: BS. Si tiri pofeia FE, fopra cui cadano le perpen- 
dicolari DK, CI, BH»SG, e quell’ ultima fi tagli in 
A, per modo, che SD: DK.-: SA: AG: Prolunghili 
ancora SG in R , talché S A : AG:: SR: RG. Ciò fatto 
dico, che AR farà 1 ’ affé maggiore, ed A, Ri vertici dell* 
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orbita ellittica cercata , il cui foco farà S , e la periferia 
pafl'erà per li punti B, C, D. Imperocché eflendo per la 
cortruzione SD: SC:: DF: CF, e per le parallele DF: 
C F : : DK : CI, farà SD; SC:: DK: CI; onde ( per 
le proprietà delle Sezioni coniche) i punti D, C fono ad 
un’ ellifTe > la cui direttrice KE, e un foco S. Il medefimo 
fi proverà del punto B, ed elTendo RSG perpendicolare 
alla direttrice, quella farà l’ alfe maggiore dell’ ellift'e, e dal. 
la ftefta proporzione fi dedurrà, che A , R ne fono i ver- 
tici. 

XVI. Per determinare dunque rigorofamente tutto ciò* 
che fi cerca; prima nel triangolo DSC, colle linee date 
SD, S C , e col dato angolo DSC differenza delle longi- 
tudini VS D, VSC, fi avrà DC cogli angoli SDC, SC D; 
così pure nel triangolo B S C fi troverà B C cogli angoli 
SCB, SBC. Facendo pofeia, come la differenza di SC, 
SD ad SD, così DC al quarto, fi avrà DF, da cui det- 
tratta DC refterà CF. Così pure, come la differenza di S B, 
SC ad SC, così BC al quarto, fi avrà CE, da cui tolta 
CB refterà BE. Allora fottraendo BCD ( fomma dei due 
SCD, BCS) da due retti, fi avrà FCE, e nel triango- 
lo FCEfiavrà quett’ angolo coi due lati FC, EC, onde 
fi calcolerà CEF, il cui compimento a due retti farà ICE, 
e aggiungendo a quello SCB, fi avrà SCI eguale a CSR; 
onde eflendo dato VSC, farà dato VSR longitudine dell* 
apogeo. Nel triangolo pofeia CI E rettangolo in 1, nel 

3 ualc è data C E coll’ angolo E fi calcolerà C I ; e calando 
al punto I fopra S G la perpendicolare C Q_, fe dal dato 
angolo ICS fi taglierà il retto I C Q_, refterà Q C S , col 
quale angolo , e col lato C S nel triangolo S C Q_ fi avrà 
Sa, che aggiunta a QG [eguale a CI] darà SG. Facen- 
do pofeia SC + CI: SC::SG al quarto , fi avrà S A « 
Allora facendo AG — SA:SA::SG al quarto ne verrà 
S R , che aggiunta ad S A darà 1’ afte maggiore R A . Dato 
qucfto colla diftanza perigea SA, fi troverà 1’ eccentricità, 
e fecondo che fi vuol feguire l’ i potè fi di Wardo, o quel- 
la di Keplero, fi calcolerà l’equazione, che conviene all* 
anomalia equata CSR, e quindi fi avrà la media longitu. 
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dine del Sole al tempo dell’ olfervazione fuddetta, come all' 
art. 9. Con quello metodo fi può non folo trovare quan- 
to fi cerca nella ipotefi ellittica, ma anco verificare la ilcifa 
ipotefi , cioè accertare fe 1’ orbita folare fia veramente el- 
littica, mentre fe fi avranno più di tre olfervazioni colle di- 
flanze del Sole dalla terra in ciafcuna di effe , tutte quelle 
dillanze dovranno, fe l’ ipotefi è vera, terminare alla peri- 
feria dell’ ellilTe determinata colle tre prime ofiervazioni , e 
potrà provarli col calcolo , fe ciò fucceda . 

XVII. Se poi le medefime cofe fi cercano coi medefi- 
mì dati nell’ ipotefi circolare ( fenza dillinzione fra quella 
dell’eccentrico femplice, e quella dell’ equante ) in tal ca- 
fo fi dee folamente per li tre punti delle ofiervazioni ( Fig. 83 ) 
D, C, B, che fono dati di pofizione fra loro, e rilpetto 
alla terra S far pafiare un circolo, che farà l’orbita folare, 
cioè l’eccentrico nella teorica dell'eccentrico, e il deferen- 
te in quella dell’ equante; onde il calcolo trigonometrico fi 
ordinerà in quello modo. Congiunte DC, CB, e divifa 
DC per mezzo in E, nel triangolo DSC dalle DS, SC 
coll’ angolo D S C fi calcoli D C , e gli angoli S D C, SCD. 
Così pure da BS, SC con CSB fi calcoli CB con CBS, 
e S C B ; con ciò fi avrà B C D , col quale , e colle D C , 
BC fi avrà CBD, a cui è eguale 1 ’ angolo DKE, perchè 
è al centro , e prende la metà della periferia ; onde nel 
triangolo CKE coll’angolo CKE, e col retto E, e con la 
nota C E metà di D C , fi avrà il raggio del circolo C K , 
e l’angolo ECK, col qual angolo, e con DCS rifulterà 
KCS; e allora nel triangolo KCS con CK, CS, e KCS 
fi avrà l’eccentricità KS, e l’angolo CSK anomalia equa- 
ta al tempo dell’ olfervazione C ; onde nell’ ipotefi del fem- 
plice eccentrico fi avrà eziandio l’angolo SK.C compimen- 
to dell’anomalia media, da cui fi dedurrà la longitudine 
media, e in quella dell’ equante prendendo K I = KS, e 
congiungendo CI fi calcolerà nel triangolo CKI 1 ’ equa- 
zione fifica KCI, per avere l’ anomalia media, o fuo lup- 
plemento CIK, e da efso la longitudine media. 

XVIII. Quello è in compendio quanto fi trova fcritto 
prcfso gli aftronomi di più efatto intorno ai metodi di 
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fcioglierc quello problema importantilfimo nell’ agronomia 
di determinare l’ eccentricità , 1’ apogeo e la longitudine 
media del Sole . Non parleremo del modo accennato di lo. 
pra di trovare le dillanze del Sole dalla terra per mezzo 
delle rivoluzioni di Marte, o di altro pianeta, ad effetto 
di applicare a quelle dillanze i metodi degli articoli 14 , 
jj, 16 , 17, perchè l’artificio non fi può comprendere, 
finché non fi fia detto qualche; cola delle teoriche degli al-, 
tri pianeti • 

XIX. Aggiungeremo {blamente un metodo del Sig.Mar 
laidi, che ferve non tanto per trovare gli elementi fuddet- 
ti, quanto per verificarne, e correggerne le mifure, quan- 
do quelle prefso a poco fono note , e può efsere d’ un gran- 
diflimo ufo nella pratica . Si ofservi il vero luogo del So- 
le circa il tempo , nel quale 1’ equazione di efso è maffima 
nel primo femicircolo dell’ anomalia. Lo ftefso fi faccia cir- 
ca il tempo della mafiima equazione nel fecondo femicirco- 
lo, e fi calcoli all’uno, ed all’altro tempo il vero luogo di 
efso fecondo le ipotefi , e le mifure ricavate con qualfivo- 
glia dei metodi fpiegati. Se amendue i luoghi calcolati con- 
cordano cogli ofservati farà indizio , che tanto le longitu- 
dini medie, quanto le maffime equazioni fono giufte . Se il 
luogo calcolato di tanto mancherà dall’ ofservato nel primo 
femicircolo, di quanto lo eccede nel fecondo, le longitudi- 
ni medie faranno giulle , ma le maffime equazioni troppo 
grandi, cioè di tanto, quanto è il fuddetto eccefso, o di- 
fetto . Al contrario fe il calcolato di tanto eccederà 1 ’ of- 
fervato nel primo femicircolo , di quanto ne manca nel fe- 
condo, faranno ancora giufte le longitudini medie, ma le 
maffime equazioni troppo piccole, come fopra . L’ uno, e 
l’ altro di quelli due cafi farà indicio , che 1’ eccentricità 
non è efatta, e per correggerla , non fi potrà fenfibilmente 
errare facendo, come la malfima equazione fuppofta alla maf- 
fima trovata , così l’ eccentricità fuppofta alla vera eccen- 
tricità. Se poi la differenza del luogo calcolato dall’ ofser- 
vato nel primo femicircolo farà eguale alla differenza nel 
fecondo, e amendue di eccefso, o di difetto, tutto 1’ er- 
rore farà delle longitudini medie, che perciò fi potranno 
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correggere aggiungendo, o fottraendo loro la quantità di 
quello errore ; che fe gli errori non faranno eguali , farà 
indicio, che non fiano giufte, ne le equazioni malfime, ne 
le medie longitudini , e potrà trovarli i’ errore delle une , 
e delle altre . Come fe il calcolo nel primo femicircolo 
mancalTe dall’ olTervazione fei minuti , e nel fecondo 1’ ec- 
cedere quattro minuti, la differenza degli errori è min. a, 
la cui metà, cioè min.», è l’errore di difetto delle longi- 
tudini medie, e quella lleffa metà detratta da min. 6 , o 
aggiunta a min. 4 moltra 1’ error d’ ecceffo delle equazioni 
maffime ; e così in ogni altro cafo fi ponno determinar i 
detti errori riflettendo, che nel primo femicircolo le equa- 
zioni fono fottrative, e nel fecondo addittive alla longitu- 
dine media , onde gli errori fe fono di diverfa fpezie fi 
debbono fottrare , come in quello efempio & c. ma fe del- 
la medefima fpezie fi debbono fommare , e prender la me- 
tà della fomma per errore della longitudine media , e il 
refto per errore della equazione , che facilmente fi vedrà, di 
che fpezie lìa . Trovati per tal modo gli errori delle lon- 
gitudini medie , e delle malfime equazioni , e corrette le 
prime, come pure emendata l’eccentricità nel modo, che 
fi è detto, per accertar al poffibile il luogo dell’ apogeo, 
o del perigeo, conviene avere altre offervazioni de’ luoghi 
veri del Sole vicino alla linea degli apfidi , e paragonarle 
coi calcoli fatti colle longitudini medie, e coll’eccentrici- 
tà così corrette ; mentre dovendo ne’ due punti dell’ apo- 
geo , e del perigeo le equazioni effer nulle , cioè la longi- 
tudine media eguale alla vera, e negli altri punti le equa- 
zioni fempre minori, quanto i detti punti fono più vicini 
agli apfidi, farà facile dal paragone delle offervazioni coi 
calcoli vedere, fe il luogo fuppofto dell’apogeo fia troppo 
avanzato, o ritirato, e correggerne l’errore, il che ci 
balli d’aver fidamente accennato, rimettendone le regole 
pratiche al giudicio di chi fi accingerà a tentarlo. 
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Sezione X. 

Dell’ elezione della teorica folare * 

I. \TOn dee recar maraviglia, che tante, e sì diverfe fie-’ 
x\| no fiate le teoriche, colle quali gli afttonomi fi 
fono affaticati di rapprefentare i moti del Sole , e che tut- 
tavia dopo sì lunghe ricerche rimanga qualche dubbio, qua- 
le fra quefle fia la vera, fe pure alcuna lo è. Per efamina- 
re fe una, o un* altra teorica corrifponda alle apparenze, 
conviene prima determinare in quella , che fi vuol fiotto- 
porre all* efame» le mifure dell’eccentricità dell’apogeo, o 
della media longitudine del Sole per quel tempo, di cui fi 
tratta , al che debbono impiegarli le offervazioni . Quefle 
con qualunque flromento, e fecondo qualunque metodo fi 
facciano, fono inevitabilmente foggette a piccoli errori, 
che 1’ umana induflria non può del tutto sfuggire . Fatte le 
offervazioni con tutta la poffibile fottigliezza, è nectffario 
dedurre le longitudini, le velocità, le diflanze, e tutto 
ciò , che può fervire all’ ufo predente , il che fuppone un 
gran numero d’ elementi ben accertati , e che forfè ancora 
non lo fono; come l’obbliquità vera dell’ ecclittica, le ve- 
re altezze del polo nel luogo dell’ offervazione, la vera mi- 
fura delle refrazioni, e quella della paralla (Te , e talvolta 
ancora quella de’ femidiametri folari, che richiede un’eflre- 
ma fottigliezza. Finalmente per ricavare da più offervazio- 
ni le mifure dette di fopra , abbiamo veduto per qual’ im- 
barazzi di calcoli convenga paffare » 

II. Da quefle difficoltà nafee per lo più, che le accen- 
nate mifure non fi trovano le medefime anche in una me- 
defima teorica, fe nel cercarle fi impiegano diverfe offerva- 
zioni , anzi fe una fola fe ne cangia delle tre , che abbia- 
mo veduto effere neceffarie per iflabilire tutti quefti elemen- 
ti, nel che tuttavia può aver parte la fleffa teorica, la qua. 
le effendo per avventura falfa, non può, quando ne’ calcoli 
fuddetti fi prende per vera, produrre che delle confeguen- 
ze incoerenti, e ripugnanti fra loro . Ma fupponendo, che 
i divarj, che fi trovano fra rifultati de’ calcoli, tutti dipen- 
dano 
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dano dalle longitudini, e dalle velocità, o difianze non ben 
accertate, altro non può farli nella dubbietà , in cui fi re- 
fta, che prender una tnifura di mezzo fra le diverl'e, che 
fi faranno ricavate, tanto della fituazione dell’ apogeo, quan- 
to della quantità dell’eccentricità, o di quella delle longi. 
tudini , nel che convien confeiTare poterfi errare di bel nuo- 
vo, rifiutando inavvedutamente le determinazioni più giufie, 
e preferendo loro le meno giufie, ne vi è modo di avve- 
derfi di tal errore non più di quel, che vi fia d’ accorgerli, 
quali fra le dette longitudini, velocità, o diftanze fieno le 
più edemi da errore . 

III. Ma pollo, che finalmente fiali ben accertato in 
quallivoglia teorica il luogo dell’ apogeo, 1’ eccentricità, e 
le .medie longitudini del Sole al tempo delle ofiervazioni , 
per efaminare fe la teorica fia vera, convien vedere, fe ella 
rapprefenti almeno per quell' anno, o per qualche numero 
d’ anni non molto lontani tutte le altre ofiervazioni. A ciò 
fare , dato il tempo di qualunque ofiervazione , fi vegga , 
quanto egli fia difiante dal tempo di una di quelle olfer- 
vazioni , che hanno fervito per la ricerca delle fuddette mi- 
fure, e al tempo delle quali fi è già determinata la longi- 
tudine media , e aggiungali , o fottraggafi da quella longi- 
tudine tanto del moto medio, quanto ne conviene al detto 
intervallo di tempo, fecondo che il tempo dell’ ofiervazio- 
ne data fiegue , o precede il tempo della detta offervazio- 
ne, per cui fi determinò la detta longitudine, e con ciò fi 
avrà la longitudine media al tempo della data ofiervazio- 
ne, che fi vuol confrontare colla teorica. Sottraendo po- 
fcia il luogo trovato dell’ apogeo da quella media longitu- 
dine fi avrà l’anomalia media, colla quale, e colla eccen- 
tricità già trovata fi calcolerà 1’ equazione fecondo 1' ipo- 
tefi, che fi efamina, valendoli de’ metodi a tal fine fpiega- 
ti alla Sezione 6 , Quella equazione dovrà fottrarfi dalla 
longitudine media , quando 1' anomalia media non ecceda 
un femicircolo, e aggiungerli, quando lo ecceda, e fi avrà 
il luogo vero del Sole al tempo dell’ ofiervazione data . 
Confrontando quello luogo coll’ ofiervato, fi vedrà fe la 
teorica, che fi è prefa, lo rapprefenti efattamente, e facen- 
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do lo fieffo in ogni altra teorica, e per qualfivoglia altra 
data olTervazione dentro quell’anno, o non lungi da quel- 
lo ( con aver però prima determinati in ciafcuna di que- 
lle teoriche gli elementi detti di fopra, che per avventura 
potranno efser diverfi da quelli , che fi fono trovati nella 
prima) fi potrà vedere, quale fra le diverfe teoriche fia da 
preferire. 

IV. Se oltre il luogo vero del Sole al tempo di ciafcu. 
na ofservazione fi calcolerà la fua dillanza dalla terra nell* 
ipotefi, che fi prende adefaminare, fi avrà un nuovo rifcon. 
tro della conformità , o della difcrepanza di quella dalle of- 
fervazioni ; purché in quelle fia fiato ofservato , oltre la 
longitudine, anche il diametro apparente del Sole, mentre 
fi potrà vedere fe le dillanze calcolate fervino , come è ne- 
celsario , la ragione reciproca dei diametri ofservati . 

V. Finalmente le velocità, o fia i moti in longitudine 
ponno anch’ elfi fervire congiuntamente coll' ofservazione 
dei diametri a comprovare, o a rifiutare le teoriche, fpe- 
cialmeme quando quelle ofservazioni fieno fatte ne’ giorni, 
ne’ quali il Sole è prefso 1 ’ apogeo , e il perigeo . Quelle 
velocità fi determinano coll’ ofservazione efatta di due lon- 
gitudini del Sole in due giorni fufseguenti , o pure in due 
giorni lontani fra loro di un numero di pochi giorni ( per 
alficurarfi, che in quel breve tempo le velocità non fi can- 
gino fenfibilmente ) imperocché la differenza delle longitu- 
dini ofservate fia alla differenza di due altre longitudini of- 
fervate in un’altro tempo dell’anno, e difianti fra loro <li * 
un numero di giorni eguale al primo, come la velocità ap- 
parente del Sole ne’ giorni delle prime ofservazioni , alla 
fua velocità apparente ne’ giorni di quelle ultime . Sia dun- 
que fiata offervata la velocità del Sole quando egli è pref- 
fo al perigeo , e di nuovo quando è prefso 1 ’ apogeo . Il 
rapporto di quelle velocità ( Fig. 80 ) farà [come alla Sezio- 
ne precedente art. io, 12] quello degli angoli infinitamen- 
te piccoli pTP, aTA defcritti in due tempi minori eguali 
dentro lo fpazio di que’ giorni. Siano fiati di più oiTervati 
negli ftefii tempi i diametri apparenti del Sole. La ragione 
reciproca di quelli darà la ragione delle difianze di effo dal- 

E e la 


Digitized by Google 


i 1 8 Del Compendio d' Jiftronomia 

la terra. Ciò pollo veggafi , fe la ragione delle diltanze, per 
tal modo dedotta, fta la medefima, che la ragione recipro- 
ca delle velocità offervate, come dee fuccedcre nell’ ipotefi 
dell’ eccentrico ( per le cofe dette alla Sezione precedente 
art. ii), il che trovandoti , farà in favore di quella ipotefi ; 
ma fe fi troverà diverfamente reitera 1* ipotefi convinta d’ in- 
fulfiftenza. Che fe la detta ragione delle diltanze, dedotte 
da i diametri , fi troverà edere più tolto la reciproca fud- 
duplicata delle velocità, tal rapporto favorirà 1’ ipotefi di 
Keplero (per la detta Sezione art. 12 ), malfimamente quan- 
do il medefimo rapporto delle diltanze colle velocità fi tro- 
vi ancora fulfiltere negli altri punti dell* orbita fuori dell’ 
apogeo , e del perigeo . 

VI. Con quelto metodo il Calfini ne’ primi anni dopo 
la defcrizione della gran meridiana di S. Petronio in que- 
fta Città, valendoli delle odervazioni fatte fu quella linea, 
trovò non poter fulfiltere 1’ ipotefi del femplice eccentrico, 
moltrando con evidenza, che le diltanze, dedotte da dia- 
metri del Sole olfervati fulla medefima linea nell’ apogeo , 
e nel perigeo, non feguitano di gran lunga la proporzione 
reciproca delle velocità determinate per le olfervazioni fat- 
te col medefimo llrumento ; onde tal ipotefi dopo quel 
tempo è fiata abbandonata dagli afironomi . Ben è vero , 
che le olfervazioni de’ diametri , che fi fanno in tal modo 
con mifurar la fpezie folare gettata fui pavimento da rag- 
gi, che padano per un femplice foro, non fono ben ficu- 
re per la gran debolezza del lume nel contorno della fpe- 
zie, che fa fempre parerla minore di quel che è, onde 
quelli diametri fi debbono determinare più con cannocchia- 
li , e micrometri , o pure col notare il tempo del palfag- 
gio del diametro folare per un circolo orario determinato 
da un filo tefo nel foco del cannocchiale ; co’ quali meto- 
di gli ha poi lo ftelfo Calfini oflervati in ciafcun giorno 
dell’anno, e regiftrati nell’opera eccellente degli elementi 
della altronomia . 

VII. La difficultà, che vi è parte nell’ efatta determi- 
nazione di quelli, parte in quella delle velocità non ha per- 
melfo, che fin’ ora fi pofia conchiudere con tutta evidenza % 
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fe le diftanze del Sole feguano per tutto la ragione reci- 
proca fudduplicata delle velocità , come richiede 1’ ipotefi 
di Keplero, ma è però certo,' che a quella molto fi acco- 
llano . Per altro le longitudini del Sole calcolate in quella 
ipotefi rapprefentano aliai meglio , che in ogni altra le of- 
fervazioni , onde effa ha in iuo favore a’ tempi nollri un 
conlenfo quali univerfale dagli allronomi. Ben è vero, che 
nella teorica del Sole, la cui eccentricità è affai piccola, è 
quafi indifferente 1’ impiegare quella ipotefi , o quella del 
Wardo, mentre il calcolo molìra , che, fuppolla nell’ una , 
e nell’ altra la medelìma eccentricità, le equazioni , che con- 
vengono ad un medefimo grado d’anomalia media, fi tro- 
vano quafi fenfibilmente le llcffe . 

Sezione XI» 

Della determinazione dell' anno tropico medio , dell' equazioni 
del tempo , e della correzione de' moti del Sole. 

I. 01 mezzo delle longitudini medie del Sole, che coi 
metodi fin’ ora fpiegati fi ponno determinare al tem- 
po delle oflèrvazioni, che fi impiegano per le ricerche det- 
te di fopra, polliamo oramai ltabilire più accuratamente la 
lunghezza dell’ anno tropico medio , la quantità del moto 
medio del Sole in qualfivoglia tempo anche afsai lungo, e 
tutti gli altri elementi delia fua teorica. Imperocché le con 
qualcheduno dei fuddetti metodi adattato a quell’ ipotefi, 
che fi ilima, o fi trova piùefatta, fi cercherà la longitudine 
media del Sole al tempo di qualche antica ofservazione , e 

10 ftefso fi farà al tempo d’ un’altra ofservazione più re- 
cente, e lontana da quella d’ un gran numero d’anni, ne 
rifulterà l’arco, che avrà fcorfo la linea del moro medio 
del Sole da un tempo all'altro, oltre le intere rivoluzio- 
ni medie, che intanto avrà fatto, il numero delle quali 
è eguale al numero degli anni civili interi fcorfi fra l’ una, 
e l’altra ofservazione, onde diltribuendo la fomma di al- 
trettanti circoli quante fono quelle rivoluzioni , con di più 

11 detto arco in parti proporzionali ai tempi, fi vedrà, quan- 

E e a to 


Digitized by Google 



2 20 Bel Compendio d' Agronomìa - 

to ne tocchi a ciafcun tempo, come d’uno, o più anni, 
d’uno, o più giorni &c. e fi potrà infieme ricavare quan- 
to fia il tempo, che richiede una precifa rivoluzione della 
detta linea , che farà il tempo d’ un anno tropico medio , 
e con ciò farà tolto ogni icrupolo , che poteva nafcere 
dall’ inegualità degli anni tropici , quando la quantità di 
quelli fi deduceva dalle ofservazioni delle longitudini vere, 
e non delle medie . 

II. Sogliono a tal ufo gli aftronomi valerli de’ tempi 
degli equinozii in quella maniera . Si prendono tre ofser- 
vazioni del Sole fatte in un medefimo anno per dedurne 
in quell’ anno co’ metodi fpiegati l’apogeo del Sole, e le 
fue longitudini medie al tempo delle dette ofservazioni; da 
quelle longitudini medie, e dalla notizia, che già fi ha 
delle quantità del moto medio in qualfivoglia intervallo di 
tempo minore d’ un anno, fi deduca in qual giorno, ora, 
minuto, di quell’anno la longitudine media del Sole, fu 
di fegni o, gradi o, e minuti o, cioè il tempo, in cui la 
linea del moto medio pafsò per lo primo punto dell’ arie- 
te, il qual tempo chiamali equinozio medio , (e il medefimo 
potrebbe farli coll’ equinozio autunnale medio, cercando il 
tempo della longitudine media di fegni 6, gradi o, minu- 
ti o,) fi faccia poi la flclTa determinazione dell’ equinozio 
medio, e nella flelTa maniera in un’altro anno alTai lon- 
tano, come di mille, o più anni. Il tempo corfo fra que- 
lli due equinozii medn inoltrerà quanti giorni , ore , mi- 
nuti &c. convengano ad una rivoluzione della linea del 
moto medio, cioè ad un’ anno tropico, e la mifura farà 
tanto più efatta , quanto maggiore farà il numero degli 
anni fuddetti, divenendo infenlìbile ogni errore delle offer- 
vazioni nel ripartirle , che fi fa , per un sì gran numero 
d’ anni . 

III. Dalla mifura dell’anno tropico medio così ritro- 
vata fi dedurranno pofeia i moti medii del Sole per qualun- 
que intervallo di tempo di qualfivoglia lunghezza, ed anco 
le lue longitudini medie a qualunque tempo dato; al qual 
fine balla fapere una di quelle longitudini ad un qualche 
tempo, il quale prendafi come per epoca, mentre aggiun- 
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gendo, o fottraendo da quella il moto medio, che convie- 
ne al dato intervallo di tempo , fecondo , che il tempo, a 
cui fi cerca la longitudine media fuflegua , o preceda il 
tempo dell’ epoca , fi avrà la longitudine media al detto 
tempo, a cui fi cerca; onde è, che la detta longitudine me- 
dia al tempo dell’epoca fuol chiamarfi ella lidia Epoca , o 
Radice della longitudine media, e luole llabilirfi dagli altro- 
nomi al principio d’ un qualche anno infigne, come degli 
anni di Grillo, o pure logliono per maggior ^comodo cal. 
colarfene molte, verbi grazia, al principio di ciafcun fecolo 
dell’ era di Crilto ; cioè a dire al mezzo giorno lotto un 
dato meridiano, da cui comincia il primo di Gennajo , o 
fecondo altri da cui comincia 1 ’ ultimo di Decembre di 
quell’ anno fecolare . 

IV. Se la ricerca delle longitudini medie, che fi è fat- 
ta in due anni affai lontani fra loro , fi faxa di nuovo in 
un’altro anno intermedio fra quelli, potrà apparire , fe la 
quantità dell’ anno tropico medio fia collante, del che al- 
cuni hanno fofpettato, come altrove fi accennò. Gli allro- 
nomi moderni non hanno faputo trovarvi alcuna inegua- 
lità . 

V. Nel medefimo modo, che fi fono determinate le 
longitudini medie, le loro epoche, e le mifure de’ mo- 
ti medii per ogni intervallo di tempo, fi determineranno 
le longitudini dell’ apogeo , le fue epoche, e i fuoi moti 
per ogni tempo ; nel che parimente potrà apparire, fe il 
moto dell’ apogeo fia equabile, o foggetto ad alcuna irre- 
golarità, come da alcuni fi è dubitato. 

VI. Tutto il difcorlo finora fatto fuppone, come già fi 
accennò, che i giorni naturali, cioè i tempi de’ ritorni del 
Sole al meridiano, fieno eguali fra loro , altrimente non fi 
potrebbe dillribuire il moto medio del Sole in proporzio- 
ne del numero de’ giorni, e degli anni, comporti di quelli 
giorni, come fi è fatto nelle pallate fezioni, e nella pre- 
l'ente ; ora noi fappiamo per le cofe dette al Capo 7 Sezio- 
ne 1 , che i giorni fuddetti fono realmente ineguali , e per- 
ciò parlando a tutto rigore, ogni determinazione di mifure 
fatta nelle fuddette Sezioni è fallace, e ha bifogno di cor r 
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lezione . Per correggerla dunque , ed infieme per iflabilire 
una mifura coltante del tempo, della quale fi polla ezian- 
dio far ufo in tutte le altre ricerche, e operazioni alìro- 
nomiche tanto del Sole, che de’ pianeti, o d’ altri corpi 
celefti, hanno gli afironomi immaginato un tempo equabile , 
o medio , e inventato il metodo di ridurre il tempo folare, 
di cui ordinariamente ci ferviamo , che chiamali ancora 
tempo vero, o apparente all'altro tempo con una correzio- 
ne, che dicfefi equazione del tempo , la quale ora fi aggiunge, 
ora fi fottrae al tempo apparente per avere il medio . 

VII. Per intendere 1’ artificio, con cui tutto quello fi 
ottiene, convien confiderare , che le il Sole invece di mo- 
verli per 1 ’ ecclittica fi novefie per 1 ’ equatore , e in vece 
del moto ineguale , che ha , ne avelie uno perfettamente equa- 
bile , e con quello moto compiile tutto il giro dell’ equa- 
tore precifamente in tanto tempo, in quanto la linea del 
moto medio del Sole compie ora tutto il giro dell’ ecclitti- 
ca, cioè a dire nel tempo d’ un anno tropico medio, è fuor 
di dubbio, che tutti i giorni folari naturali farebbono egua- 
li fra loro , mentre ciafcuno di elfi di tanto farebbe più lun- 
go di un giorno fidereo, quanto è il tempo collante, in cui 
palla per lo meridiano un’ arco d’ equatore eguale al moto 
medio del Sole di un giorno, che è di minuti 59 ' 8 ", onde 
eflendo i giorni fiderei eguali , anco i giorni naturali fola- 
ri farebbero eguali. Quello tempo immaginario, e i gior- 
ni , e le ore, anzi gli anni, e i fecoli, che fi compongo- 
no, è quel tempo, che gli allronomi chiamano eguale, o 
medio . 

Vili. Se dunque immagineremo, che il Sole fia parti- 
to una volta da un meridiano, e che nel tempo Hello fia 
partito dallo llelTo meridiano quell’ altro Sole finto, che in- 
tendiamo feorrere 1 ’ equatore colla legge fuddetta , è mani- 
fello , che non fempre accaderà , anzi potrà accader folo 
talvolta per accidente , che tutti, e due infieme fi trovino in 
un Hello meridiano, o circolo orario j imperocché laddo- 
ve il Sole finto fi move equabilmente per 1’ equatore , il 
vero fi move inegualmente , ne quefio moto fi efercita per 
1 ’ equatore , ma per 1 ’ ecclittica , onde fe non fi dà il ca. 
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fo, che l’ inegualità del fuo moto venga compenfata dall* 
obbliquità dell’ ecclittica , per modo, die all’arco d’ ecclit- 
tica, che col detto moto ineguale avrà fatto in capo a qual- 
che tempo, corrifponda per l’appunto tanto arco d’ equato- 
re, quanto è il moto medio, che conviene a quel tempo, 
i due Soli non potranno trovarli infieme in un medelimo 
circolo perpendicolare all’equatore, che è quanto dire, non 
potranno pallare a un tempo fiefiò per uno Hello meridia- 
no , o circolo orario ; e perciò indurandoli 1’ ora del tem- 
po vero dal vero Sole , e quella del tempo medio dal So- 
le immaginario , che gira per 1’ equatore , il tempo vero 
non farà fuori del detto cafo, eguale al medio, ma qualun- 
que volta il Sole vero farà in un circolo di declinazione 
più avanzato verfo oriente del circolo , ove è il Sole im- 
maginario, o quel che è lo Hello, quando 1’ afcenfione ret- 
ta del vero Sole farà maggiore dell’ arco d’ equatore , che 
dal principio d’ariete fi eltende fino al Sole immaginario, fi 
conterà meno del tempo vero, che del tempo medio, e 
nel cafo contrario meno fi conterà del medio, che del ve- 
ro, e la differenza tra il medio, e il vero, che è 1’ equa- 
zione del tempo, fempre farà tanta, quanto è il tempo, che 
conviene a quell’ arco d’ equatore , che è la differenza tra 
1’ afcenfione retta del Sole vero, e l’arco dello HelTo equa- 
tore comprefo dal principio d’ ariete fino al Sole imma- 
ginario. 

IX. Queflo ultimo arco può efler diverfo fecondo, che 
i due Soli s’ intenderanno edere Hati irifieme da principio 
in uno più, che in un’altro tempo, o fia in uno più, che 
in un’altro punto d' ecclittica , e d’equatore, il che è af- 
fatto arbitrario; ma per maggior comodo è meglio imma- 
ginare, che quel tempo, in cui i due Soli hanno comincia- 
to il loro viaggio da un medefimo meridiano, fofle un tem. 
po, in cui 1’ afcenfione retta del vero luogo del Sole fi tra- 
vate per 1’ appunto eguale alla fua longitudine media nell* 
ecclittica, e così praticano comunemente gli altronomi . Con 
ciò 1’ arco d’ equatore dal principio d’ ariete fino al Sole 
immaginario nel primo ifiante, che egli fi finge aver co- 
minciato il fuo viaggio da uno HcfTo meridiano col Sole 
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vero ( il qual arco farà flato per allora 1* afeenfione ret- 
ta del vero luogo del Sole ) farà eguale alla longitudine 
media del Sole, e in perpetuo fi manterrà eguale alla lon- 
gitudine media , che di mano in mano avrà il Sole nell' 
ecclittica, onde fempre 1’ equazione del tempo farà la dif- 
ferenza (ridotta però in tempo) fra la longitudine media 
del Sole, e 1 ’ afeenfione retta del fuo luogo vero. 

X. Alcuni aftronomi , trafeurando quello comodo, han- 
no prefi altri tempi ad arbitrio per principio della detta 
immaginaria rivoluzione, come il de la Hire, che ha pre- 
fo il primo di Gennaio dell’ anno 1700 al meridiano di 
Parigi, onde le equazioni del tempo, che fi calcolano ne* 
fuoi principi, fono diverfe da quelle, che fi trovano nella 
maniera comune fpiegata all’articolo precedente. 

XI. Nell’ uno, o nell’ altro modo, che fi faccia, lì 
trova, che l’equazione del tempo non può mai ellère, che 
d’ alcuni pochi minuti d’ora, i qt ali talvolta debbono ag- 
giungerli, talvolta fottrarfi al tempo vero per aver il me. 
dio, e al contrario &c. ; dentro il corfo d’ un anno l’equa- 
zione del tempo quattro volte fi riduce a nulla, e quattro 
volte è maflima, così richiedendo 1’ inegualità delle afeen- 
fioni rette , la quale compie il fuo periodo in ogni qua- 
drante d’ ecclittica , e terminato l’anno ritornano fenfibil- 
mente nelle fiefle longitudini del Sole le ftefle equazioni 
del tempo, e fempre vi fi manterrebbero, fe non folte il mo- 
to dell’apogeo folade, da cui nafee, che le maflime, le mi- 
nime, e tutte le altre intermedie velocità diurne del Sole, 
fi combinano col tratto del tempo con altre, ed altre mi- 
fure d’inegualità delle afeenfioni rette. I punti delle maf- 
fime, e delle minime equazioni, come pure quelli delle 
equazioni nulle fono flati geometricamente determinati dall’ 
Halleyo, ma lo Audio della brevità ci obbliga a tracciar- 
ne le dimoftrazioni.. 

XII. Per correggere dunque finalmente i moti folari , 
e tutte le altre dercrminazioni fatte finora , da quegli er- 
rori , che fi fofTero commefli col fervirfi de’ tempi ineguali 
in luogo d’eguali, fi procederà con quello metodo. Tro- 
vata la longitudine media del Sole al tempo di una offer- 

vazio- 
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vazione , fi calcolerà al medefimo tempo 1’ afcenfione retta 
del luogo vero del Sole , che è dato per 1* offervazione . 
La differenza di quelli due archi ridotta in tempo farà 
l’equazione, che converrà al tempo dell’ offervazione , la 
qual’ equazione dovrà aggiungerfi al tempo vero, o appa- 
rente di effa, quando 1’ afcenfione retta del luogo vero ec- 
ceda la longitudine media, e nel cafo contrario dovrà fot- 
trarfi, e con ciò fi avrà il tempo medio, o eguale, in cui 
è fiata fatta la detta offervazione . 11 medefimo fi farà col- 
la longitudine media, che conviene ad un’altra offervazio- 
ne diilante un gran numero d’ anni dalla prima . Trovati 
dunque i tempi medii di amendue quelle ofiervazioni , l’in- 
tervallo di quelli tempi , ( che potrà trovarli alquanto di- 
verto dall’ intervallo de’ tempi veri, o apparenti delle me- 
defime offervazioni ) farà quello, da cui fi dedurrà la mifu- 
ra del moto medio del Sole, e le grandezze dell’ anno 
tropico medio, le quali con ciò potranno effere alquanto 
diverfe da quelle, che prima fi erano ritrovate, e fi ado- 
tteranno più alle vere . Ciò fatto fi cercherà di nuovo il 
luogo dell’apogeo, la mifura dell’eccentricità, e la lon- 
gitudine media del Sole per tre offervazioni fatte in un’an- 
no aliai lontano, e per tre altre fatte in un’anno più vi- 
cino, ma correggendo però i tempi tanto delle tre prime, 

S uanto delle tre feconde coll’equazione del tempo, da de- 
urfi di nuovo per ciafcuna di quelle offervazioni , para- 
gonando, come prima, in ciafcuna di effe, la longitudine 
media del Sole già trovata nella prima ricerca , che colle 
medefime offervazioni fi fece dell’apogeo, eccentricità &c., 
coll’ afcenfione retta del luogo vero dato per 1’ offervazio- 
ne. Con ciò fi avranno il luogo dell’apogeo, l’eccentri- 
cità, e le longitudini medie tanto efatte , quanto può con- 
feguirfi , e da quelle ultime fi potrà di nuovo ricavar l’an- 
no tropico, e la quantità del moto medio folare, e final- 
mente llabilire le epoche così delle longitudini medie, che 
dell’ apogeo con tutta quella fottigliezza , a cui è poflibile 
di giungere , e che può toffrire 1* efattezza delle offèrva- 
zioni a ciò impiegate . L’ illeffa pratica di quello metodo 
farà accorgere , che pochiflimo era l’ errore , che fi faceva 
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prendendo per eguali i tempi ineguali , e che perciò tut- 
to il progredò dell’operazione, benché paja contenere una 
fpezie di circolo viziolo , o petizione di principio , non 
ha però realmente quello difetto , mentre non fi viene in 
verità a fupporre alcuna di quelle mifure , che fi cerca , 
ma folo fi viene a fupporre di fapere a un diprcflo quello, 
che fi vuole accertare coll’ ultima efattezza . 

Sezione XII. 

A un dato tempo trovare il luogo vero del Sole , 
e la fua difianza dalla terra . 

I. r ’ Ultimo fine, a cui fono indirizzate tutte le fatiche 
I j degli allronomi , è quello di determinare a qualfivo- 
glia tempo dato il luogo vero di qualfivoglia corpo cele, 
ite. Per ciò fare rifpetto al Sole, alle epoche delia longi- 
tudine media del Sole, e dell’apogeo» llabilite coi meto- 
di precedenti ad un qualche tempo , a cagion d’ efempio 
al principio degli anni di Crilto Signor Nollro , aggiunge!! 
tanto del moto medio in longitudine , e rifpettivamente 
tanto dell’apogeo, quanto (detratti gli interi circoli) ne 
conviene all’intervallo di anni, giorni, ore, minuti, fra 
l’epoca, e il tempo dato, purché però quello tempo fia 
dopo il tempo dell’ epoca , perocché fe la precedeffero do- 
vrebbero i detti moti fottrarfi, e non aggiungerli. Sot- 
traendo pofcia la longitudine dell’apogeo dalla longitudine 
media, ne rifulterà 1’ anomalia media , colla quale calcolere- 
te fecondo 1’ ipotefi , che avrete eletta , la quantità dell’ 
equazione . Quella fi dee fottrarre dalla longitudine media, 
quando 1’ anomalia media fia minore d’ un femicircolo, e 
al contrario fi dee aggiungere a quella, ove quella fia mag- 
giore del femicircolo, e fi avrà il luogo vero del Sole, non 
però ancora efattilfimo a cagione dell’ inegualità de’ giorni 
trafeurata. Si calcoli dunque 1’ afeenfione retta di quello 
luogo vero ritrovato, e fi paragoni colla longitudine media 
del Sole raccolta nel calcolo. Se 1’ afeenfione retta del luo- 
go vero è maggiore della longitudine media, la differenza 
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ridotta in tempo fi aggiunga al tempo dato, e nel cafo con- 
trario fi fottragga, per avere il tempo medio; al qual rem- 
po fi ripeta il calcolo per avere finalmente il vero, e cor. 
retto luogo del Sole . Nel medefimo tempo potrà calcolarfi 
la diftanza del Sole dalla terra fecondo 1’ ipotefi , per cui fi 
fa il calcolo . 

II. I luoghi del Sole così calcolati, fe l’ ipotefi è vera, 
e fe i numeri di effa fonoefatti, dovranno concordare coi 
luoghi , che fe ne potranno offervare cogli ftrumenti aftro- 
nomici, purché per 1’ ofiervazione fi correggano colle refra- 
zioni , e colle parallaffi del Sole ; e appunto un gran nu- 
mero di quelli confronti è l’unico mezzo, per prefcicgliere 
la più vera fra le ipotefi, e per verificarne le mifure, come 
già fi è detto. 

III. Si dee avvertire, che, fe il tempo dato non foffe 
quale fi conta forto il meridiano, per cui fi fono llabilite 
le epoche, ma fotto un’altro meridiano, dovrebbe ridurli 
al meridiano delle epoche, il che richiede, che fia nota la 
differenza de’ fuddettt due meridiani , cioè 1’ arco d’ equatore 
comprefo fra elfi. Quell’ arco ridotto in tempo fi dee ag- 
giungerai tempo dato, fe quello appartiene ad un meridia- 
no più occidentale di quello delle epoche, efottrarre, fe ad 
un meridiano più orientale, per avere il tempo al meridia- 
no delle epoche ; la medefima avvertenza di ridurre i tem- 
pi ad uno Iteffo meridiano fi dee avere nel calcolar dalle of- 
lervazioni 1’ apogeo , e gli altri elementi delle teoriche in 
qualfivoglia de' metodi di fopra fpiegati . 

IV. I calcoli del Sole , e degli altri pianeti fi facilita- 
no mediante le tavole allronomiche , ove fi trovano l’equa- 
zione del tempo, i moti medii, le epoche, e le equazioni 
del pianeta fteilo. Noi non ne parlaremo, perchè il loro ufo 
meglio s’ intende cogli efempi , che coi precetti . 
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PARTE SECONDA 

In cui fptegafì 1' i potè fi della terra mobile . 

CAPO PRIMO 

Delle fuppofizioni , colle quali fi fpiega in quella ipotefi 

. il moto comune, quello del Sole, e quello delle fille, 
e come per elfe fi falvino tutti i fenomeni. 

Sezione I» 

Supposizione I. 

Che il Sole Jìa immobilmente collocato nel centro dell ’ univerfo 
Supposizione II. 

Che la terra Jìa un pianeta , che movafi intorno al Sole nel 
piano immobile dell' ecclittica , defcrivendo fecondo l’ ordine 
de’ feg ni un’ orbita , che ritorna in fe fteffa in altrettanto 
tempo , quanto nell' ipotefi della terra immobile è il tempo 
del giro annuo del Sole , e che quefi orbita fia di quella 
figura , e il moto [opra di ejfa fi eferciti con quella legge , 
che nell’ ipotefi [addetta foddisfà meglio alle ojfervazioni 
del moto del Sole. 

Supposizione III. 

Che oltre ciò la terra fi vada rivolgendo da occidente verfo 
oriente con moto equabile intorno al proprio affé , il qua . 
le è il me de fimo , che nell' ipotefi comune pajfa per li due 
poli celejli , e ciò in tanto tempo , quanto è quello d’ un 
giorno del primo mobile , e che quell’ affé al trafportarfi t 
che fa la terra per la fua orbita col moto annuo fi man. 
tenga fenfibilmente parallelo a fe fieffo , ed inclinato al 
piano dell’ ecclittica in un’ angolo eguale al compimento 
dell’ angolo , c he nell’ ipotefi comune fa l’ ecclittica coll * 
equatore . Sur* 
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SurrosizioNE IV. 

Che la terra Jìa di quella figura , e fituata a quelle di fiume 
dal Sole , che richiede l’ t fot e fi comune ne' elicer fi punti 
della fua orbita , e che /’ ampiezza di quefi' orbita abbia un’ 
iujenfibile proporzione alle diftanze delle fielle fijfie dal Sole , 

ANNOTAZIONI. 

I, jf"*I è detto doverli fupporre il Sole immobile, ma ciò 
iW dee intenderli (blamente rif'petto al Suo centro , che 
L j li vuole in quella ipoteli collocato nel centro dell* 
univerfo . Per altro non li può negare al Sole un 
moto di rivolgimento intorno ad un proprio alle , il qual 
moto li è renduto manifefio dopo lo Scoprimento delle fue 
macchie . Quell’ affé fecondo le ipotefi , che ne fono fiate 
fatte, è inclinato gradi 83 al piano deli’ ecclittica , e tiran- 
do per elfo un piano perpendicolare a quella, la taglia in- 
torno ai gradi 7 della vergine, e de’pefci. Quindi fi Spie- 
gano le diverfe apparenze de’ viaggi delle macchie Sulla fu. 
perfide Solare, i quali viaggi appariscono ora rette linee, 
ora ellittiche. Secondo le diverfe politure dell’ occhio rispet- 
to al detto alfe, come dee Succedere per le leggi della pro- 
spettiva. Nell’ ipotefi della terra immobile conviene fuppor- 
re, che quell’ alle, nelmovcrfi, che fa annualmente il Sole, 
fi trafporti Sempre parallelo a Se ftelTo. Si può vedere quel- 
lo, che intorno a ciò hanno Scritto il Galileo, lo Scheine- 
ro, e il Calli ni . 

II. Fra quelli , che Seguono F ipotefi della terra mo- 
bile, alcuni ammettono nel Sole { oltre il detto rivolgimen- 
to intorno al Suo alle) anche qualche moto di translazio- 
ne del Suo centro. Supponendo, che tutti i pianeti gravi- 
tino verfo il Sole, e il Sole altresì verfo ciafcun pianeta, 
onde in ral Sentenza , che è del Newton , e vien Seguita 
dagli Inglefi , il centro comune di gravità di rutti i corpi 
celefti è quello, che è immobile, e che può dirli centro 
dell’ univerfo, ma il Sole lì dee anch’egli accollare, e Sco- 
llare da quello centro al moverli , che fanno i pianeti . In 
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quella ipotefi dunque non fi verifica la prima delle fuppo- 
Azioni luddette , le non a un diprdfo. il Newron avverte 
poterli dare, che lo Hello centro comune di gravità di tut- 
ti i corpi cclelti fi muova realmente infieme con efli di mo- 
to uniforme in una linea retta , nel qual fuppoito [ di cui 
non potrà mai faperfi il vero per alcuna ollervazione J egli 
fi dee intender immobile rifpettivamente ai detti corpi , e 
non afiòlutamente . 

III. Il moto annuo della terra per lo piano dell’ ec- 
clittica non fi ammette da alcuni anche de’ fautori della mo- 
bilità della terra , ma folo le li concede il moto diurno 
intorno al fuo alfe , e quella fentenza , che vien feguitata 
dal Longomontano, dall’Argoli, e da alcuni altri, chia- 
mafi femicopernicana . Col fuddetto moto diurno della ter- 
ra rifparmiafi tutto ciò , che fa nella fentenza comune il 
primo mobile, onde quello cielo fi rende foverchio tanto 
nella fentenza copernicana, quanto in quella femicopcrni- 
cana . Di quell’ ultima non è necelTario dare la dottrina a 
parte, potendofi intendere, quanto balla, da quello, che fi 
è detto dell’ ipotefi della terra immobile, e da quello, che 
fi dirà della copernicana . 

IV. Il centro dell’ univerfo , che fi è detto collocarli 
da Copernico nel Sole, (e da altri, come abbiamo veduto, 
nel centro comune di gravità di elfo, e di tutti gli altri 
corpi) fuppone , che la figura dell’ univerfo fia sferica, il 
che è aliai incerto, e lo farà femprc. Giova però all’im- 
maginazione il figurarli intorno al detto centro una sfera , 
che può chiamarli firmamento, la quale palli per quella, 
o per quelle tra le llelle fide , che fono più vicine al Sole, 
fe pure tutte non fono collocate in dilianza eguale da ef- 
fo; e rifpetto al femidiametro di quella sfera dee verifi- 
carfi, che l’ampiezza dell’orbe annuo deferitto dalla terra 
( cioè a dire il diametro di quell’ orbe , fe egli è circola- 
re , o qualunque de’ fuoi diametri , fe ellittico ) vi abbia 
una infenfibile proporzione, come nella Suppofizione 4. 

V. Quella Suppofizione pare ad alcuni incredibile, non 
concependo , come un’ orbita così vafla , e che ha di lon- 
ghezza parecchie migliaia di femidiametri terreltri ( come 
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dalle parallaffi del Sole, quali infenlìbile, li raccoglie) debba 
riguardarli , come un punto rifpettivamente al femidiametro 
del firmamento , e impugnano per quello Capo la Temen- 
za copernicana , come ailurda . Copernico non li fpaventa 
punto di quella prodigiofa diftanza delle fifse > e ritorcen- 
do 1’ argomento mollra doverli nel fillema comune conce- 
dere ad effe una non meno prodigiofa velocità . Chi però 
rifletterà, che nella quantità non fi dà alcun termine ul- 
timo ne di grandezza, ne di picciolezza, e che quelli nomi 
di grande, e piccolo non fono, che refpcttivi , non fenti- 
rà convincerli ne dall’ una , ne dall’ altra di quelle oppofte 
ragioni . 

VI. Se fuffifteffero le ofservazionì , per le quali è flato 
trovato da alcuni moderni, che le llelle fifse, vedute in di- 
verfi tempi dell’ anno, fono foggette a qualche variazione 
di luogo apparente , e fe tali variazioni foffero veramente 
dillribuite in quella maniera , che fi richiederebbe per po- 
ter attribuirle alla diverfa politura della terra ne’ diverfi 
tempi dell’anno, allora non farebbe neceffaria la quarta 
Suppofizione fuddetta per ciò , che concerne l’ accennata 
proporzione de’ femidiametri &c. , mentre tal proporzione 
fi potrebbe allora con verità dire fenlibile, e la mobilità 
della terra per l’ orbe annuo farebbe, fe non dimollrata, al- 
meno renduta molto verilimile, effendo difficile fpiegare tal 
fenomeno nella fentenza comune della ilabilità della terra. 


in 
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SurrosizioRE V. 

Che le fife fieno immobilmente collocate ne ’ loro luoghi. 

Supposizione VI. 

Che l' a fi e della rivoluzione diurna della terra , benché fenfibil. 
mente ferbi il parallelifmo J addetto , vada tuttavia Unta- 
mente girandofi con moto tonico in maniera tale , che la 
fua inclinazione al piano dell’ ecciittica fia fempre coftan. 
te , ma tuttavia /’ affé /addetto non fia fempre diretto al 
medefimo punto infinitamente lontano , e che il /addetto 
moto conico , o angolare dell' affé fia equabile in ragione 
di 51" feconde in un’ anno incirca. 

ANNOTAZIONI. 

\ 

j , 

I. f~' Opernico , e alcuni de* fuoi fcguaci avendo trovata 
mutabile 1’ obbliquità dell’ ecciittica non ammetto- 
no quell’ ultima Suppofizione in quella parte, ove vuole, che 
T inclinazione dell’ affé terrellre al piano dell’ ecciittica fia 
collante, onde introducono in quell’ affé un’altro moto, per 
cui vada cangiando inclinazione al detto piano. La cola 
ha qualche fondamento di dubbietà, come abbiamo accen- 
nato altrove, parlando della t>bbliquità dell’ ecciittica , on- 
de conviene fofpendere intorno a ciò ogni giudicio, fin- 
ché le offervazioni abbiano dato lume fufficiente per deci, 
derla . 

II. Siccome il moto conico dell’ affé terrellre è ftato 
introdotto per falvare , come vedremo, la mutazione , che fi 
offerva nelle fide in longitudine, così potrebbe rifparmiarlì 
il detto moto, fe fi fupponeffe, che tutto il firmamento fi 
moveile intorno ad un’ affé tirato per lo centro del Sole, 
e perpendicolare al piano dell’ ecciittica , avanzandoli 5 1" per 
anno; e così hanno fuppollo alcuni copernicani, ma pare 
più ragionevole, e di minor imbarazzo il dare all’ affé ter- 
reltre il detto moro, e rifparmiarlo alle fiffe nel modo, che 
fi è detto in quelle due Suppofizioni . 

G g III. 
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III. Anche I* equabilità di quello moto conico viene 
icontraftata da quelli , che fuppongono il moto in longitu. 
dine delle fìfle non eflfer equabile, come a fuo luogo fu 
accennato, ma il giudicio più comune degli aftronomi Uà 
a favore della equabilità . Tutto ciò , che fi è efpofto in 
quelle fei Suppofizioni meglio s’ intenderà mediante l’ illu- 
Itrazione, che ne daremo nelle feguenti Sezioni. 

Sezione II. 

Come in quefta i pò te fi fi /pieghi il moto annuo del Sole , 
e la fua teoria . 

\ 

1, T^ 1 Acilmente s’ intende in quefla ipotefi , come il Sole 
X"' non oliarne , che fi fupponga immobile , apparifea 
moverfi nello fpazio d’ un’anno, e deferivere intorno alla 
terra fecondo l’ordine de’ fegni quel circolo, che dicefi ec. 
clinica , feorrendo di mano in mano per le coftellazioni 
del zodiaco. Imperocché noi fiamo foliti, qualunque volta 
accada:, che ci moviamo fenza avvedetene , di attribuire 
il moto , che è in noi , alle cofe immobili , che abbiamo 
davanti gli occhi, come fpecialmente accade nel navigare, 
quando la nave fi avanza quietamente fenza alcuna agita- 
zione per modo, che a noi paja di flar fermi. Allora fe 
guardiamo alcun oggetto immobile, come un’albero pian- 
tato fulla ripa, vedendolo noi corrifpondere per retta linea, 
or ad una , or ad un’ altra parte di altri oggetti più lon- 
tani, a cagion d’efempio, dei monti, che terminano la no. 
ftra villa, e fervono come d’ultimo campo, a cui le cofe 
più vicine da noi fi riferifeono, giudichiamo, che quel fi 
muova fecondo quell’ ordine, con cui egli va corrifponden- 
do a quei diverfi oggetti ; e fe il detto albero folte pian- 
tato in un’ ifola talmente, che navigando poteflimo girare 
intorno ad elfo fenza mai avvederli dall’ agitazione della 
nave, che il moto fofie realmente in noi , filmeremmo fen- 
za alcun dubbio, che non già noi colla nave intorno all* 
albero , ma egli intorno alla nave circolarmente fi folle 
mollo, e quando lo vedelfimo tornar di nuovo a corrifpon- 
dere 
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dere per retta linea a’ quei medefirai pumi lontani, a’ quali 
corrilpondea da principio , giudicheremmo , che egli averte 
compito un giro intorno alla detta nave, purché quella fof- 1 
fe Tempre da noi come immobile riguardata . Così dunque 
in quella ipoteli il Sole S (Fig. 84) benché immobile ve- 
duto però dal centro della terra , ( e lo ftertò fuccede ve- 
dendolo dalla fuperficie, falvo 1’ effetto della parallarte, che 
è quali infenfibile) polla ora nel punto T, ora nel punto 
R, ora in qualftvoglia altro punto della Tua orbita TARP,' 
corriTpondendo per retta linea ora alla coltellazione del fir- 
mamento O , ora alla V , ora di mano in mano alle altre 
polle Tecondo l’ordine de’ Tegni nel zodiaco, e per le qua- 
li parta il piano dell’ ecclittica , o fia quello dell’ orbita 
TAP, parrà aver deTcritto Tecondo il detto ordine quello 
circolo intorno la terra riputata immobile, e ciò in tanto 
tempo , in quanto la terra avrà compito il giro della Tua 
orbita, e Tarà ritornata, verbi grazia, al punto T, da cui 
fi Tuppone partita, cioè a dire nello Tpazio d’ un’ anno tro- 
pico, fe non quanto a riguardo del moto apparente delle 
firte ; ritornandola terra in- T, quella fìlTa, che era nel pun- 
to del firmamento O , a cui per retta linea corriTponde il 
Sole S, parrà alquanto avanzata, e con erta tutte le altre ( co- 
me Tuccede anco nell’ ipotefi comune delia (labilità delia 
terra), del qual apparente avanzamento delle firte vedraflì 
tra poco la fpiegazione . 

II. Perchè poi abbiamo Tuppofto, che l’orbita TAP 
fia di quella figura , e la terra fi muova Topra di efla eoa 
quella legge, che nel fillema comune meglio corriTponde 
a’ fenomeni, (che per le cofe dette è injfomma la figura el- 
littica , e la legge delle aree proporzionali ai tempi ) è ma- 
nifello, che in quella ipotefi fi lalverà tutto ciò, che ap- 
partiene all’inegualità del moto del Sole, e alle Tue appa- 
renti dillanze dalla terra, cambiandoli bensì con quella nuo- 
va Tuppofizione i luoghi della terra, e del Sole, ma nien- 
te alterandoli 1 * apparenza del moto . Dovrà dunque Tup. 
porli 1’ uno de’ fochi dell’ ellirte terrellre efler nei centro del 
Sole S, e la linea degli apfidi AP dovrà intenderli rivolta 
a quei medefimi due punti del firmamento, o più torto 
. G g 2 d’ un’ 
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d’ un’ altra sfera concentrica al Sole S, e polla in infinita 
distanza (nella quale sfera fi può immaginare, che 1’ ecclit. 
tica fia il circolo O V , e in quella fi moltrerà tra poco, co. 
me debbafi determinare il princpio d’ ariete , dal quale fi 
contano fui detto circolo le longitudini), a' quali corrifpon. 
de la detta linea nell' ipotefi comune; con quello però, 
che gli apfidi cambino politura fra loro, cioè che 1’ apfide 
A più lontano dal foco S , il quale dicevafi allora apogeo , 
ed ora più comunemente chiamali afelio , fia rivolto verlo quel 
punto d’ecclittica a cui abbiamo detto effer rivolto il peri- 
geo P, che ora diraffi perielio , ed al contrario &c. In tal gui. 
fa, quando la terra farà polla nella maffima dillanza dal So- 
le in A, vedrà il Sole S in quei medelimo punto d’ecclitti- 
ca, in cui nell’ ipotefi comune lo vede , quando egli è tirato 
nella maffima dillanza dalla terra, è 1’ illelfo accaderà in 
tutte le altre dillanze . * 

III. E* manifcfto , che tutto ciò , che fi è detto nella 
teorica del Sole intorno a’ fuoi moti medii , e veri , alle 
fue equazioni, agli anni anomalilìici , e tropici, come pure 
intorno ai metodi di determinare 1’ eccentricità , il luogo 
dell’apogeo, e le longitudini medie del Sole per le oiler- 
vazioni , fi può trasferire a quella ipotefi della terra mobi- 
le, cambiando folamente i luoghi del Sole, e della terra, 
e cangiando il nome d’apogeo, e perigeo in quello d’afe- 
lio, e perielio. Il tutto fi rifehiarerà maggiormente, quan- 
do avremo parlato del moto diurno della terra intorno al 
proprio aflc . 

Sezione III. 

. ’l 

Come Jì (pieghino in quefla ipotefi il moto comune de' corpi 
cele fi i , le vicende de' giorni , delle notti , e delle 
fiagioni , e tutti gli altri fenomeni , che a 
quelli hanno relazione . 

I. pEr ben intendere ora ciò , che intraprendiamo a fpie- 
L gate, conviene immaginare deferitti fulla fuperficie 
della terra tutti que’ circoli, che in effa furono da noi con. 

fide- 
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fide rati nella ipotefi comune ; cioè a dire in primo luogo 
un circolo malfimo perpendicolare all’aire della rivoluzio- 
ne diurna , il qual circolo farà 1’ equatore , e dovrà palTare 
per tutti quei luoghi della terra, che nell’ ipotefi comune 
lì dicono eirere fotto 1’ equatore celefte ; dopoi i circoli pa- 
ralleli all’ equatore » la dillanza de’ quali dal medefimo 
equatore determina la latitudine geografica di ciafcun luo- 
go, e fra quelli paralleli fpecialmente i due tropici, e i 
due polari defcritti a quegli intervalli, che abbiamo detto 
nell’ accennata ipotefi, e quelli dilìingueranno , come allora 
la terra nelle cinque zone ivi fpiegate . Finalmente debbo- 
no immaginarli i meridiani, che hanno per diametro co- 
mune 1’ alfe della rivoluzione diurna , e determinano le lon- 
gitudini geografiche dei luoghi terreftri - 

II. Ciò pollo Ila (Fig. 8y ) il polo artico della terra p 
l’antartico o, l’alTe po, 1’ equatore etq, e prendali qualun- 
que punto della fuperficie terrellre 1 , il cui meridiano p 1 o e, 
ed il parallelo lm. Tirili la retta tl, e per 1 tirili il pia- 
no h g , che tocchi la fuperficie della terra, e ad elfo tirili 
per lo centro t un’altro piano parallelo V Z. Nel rivolgerli, 
che fa la terra intorno all’ alfe po, è/manifello, che quell’ 
abitatore di elfa , che per un momento di tempo troveralfi 
nel punto 1, vedrà per quel momento tutta quella parte 
del cielo, che è l'opra il piano hg, infenfibilmente diver- 
fa da quella, che è fopra il piano VZ, onde hg farà per 
allora T ufficio d’ orizzonte tìfico , ed VZ d’ orizzonte aftro- 
nomico rifpettivamente a quell’ abitatore ; e fe intendere- 
mo una sfera concentrica alla terra di femidiametro inde- 
finitamente grande, che venga incontrata dalla retta 1 1 nel 
punto R, e nell’altro oppollo N, il punto R farà il ver- 
tice dell’ abitazione 1 , ed il luo nadir N per quel momen- 
to, che fi è detto. In quella sfera poffiamo immaginare per 
quell’ iilante i poli P, 0,1’ equatore t Q_, il meridiano 
PRO, il parallelo H R corrifpondente al parallelo terrellre 
1 m , e così tutti gli altri paralleli , e circoli della sfera im- 
mobile, e ad elfi riferire per lo fuddetto iilante tutti i cor- 
pi celelli , che dal luogo 1 fi vedranno, e mifurare le de- 
clinazioni , le dillanze dal polo , come pure confiderare le 
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amplitudini ortive, cd occidue di quelli, che allora appari- 
ranno nell’ orizzonte , e parimente intendere le refrazioni 
di tutti a cagione dell’atmosfera, che circonda la terra, e 
la parallaffe di quelli, che ne avranno, ed infomma appli- 
care a quello filtema tutto ciò, che fu detto intorno al mo- 
to comune de’ corpi celefti nell’ ipotefi dell' immobilità del- 
la terra ; e perchè fi è detto doverli fupporre 1 J orbita an- 
nua deferitta dalla terra di tal piccolezza , che non abbia 
fcnfibil proporzione alla dillanza delle fide, perciò l’oriz- 
zonte VZ dividerà la sfera dell’ univerfo in parti fenfibil- 
mente eguali, ne vi farà alcuna fenfibile differenza tra quei 
punti della detta sfera, a’ quali fi riferifeono i poli P, O, 
il vertice R, e tutti gli altri punti , e circoli , dando la ter. 
ra in t, da quelli, a’ quali fi riferiranno, trafportata che 
fia la terra a qualfifia altro punto della fua orbita . 

III. Se ora prefeinderemo per un poco dal moto an- 
nuo della terra, mercè il quale il centro di e(Ta t dee avan- 
zarli full’ orbe annuo, e con elTo trasferirli tutta la terra, 
e la sfera immaginaria PRO, che le è concentrica, e fola- 
mente confidereremo quel, che debba fuccedere in virtù del 
rivolgimento della tèrra intorno all’ alfe po, è manifello, 
che il luogo terrellre 1 dovrà andar deferivendo con moto 
equabile il parallelo Im, con che 1* orizzonte fifico hg, e 
1’ allronomico V Z , fe fi conliderano come immobili , più non 
faranno ufficio d’ orizzonte rifpetco al luogo 1 trasportato 
altrove, ma comincieranno a farlo di mano in mano rifpet- 
to ad altri luoghi polli nel detto parallelo, che Accederan- 
no nel punto 1 ; ma fe i detti piani hg, VZ fi confidera- 
no come affiffi al punto 1, talché egli fe li porti feco ovun- 
que vengafi trasferendo , e con elfo fi venga girando il fe- 
midiametro tl, la cui ellremità 1 deferive il parallelo lm, 
intenderaffi come all’ abitatore fuddetto apparifea mutarli 
l’afpetto del cielo. Perciocché avanzandoli egli col fuooriz- 
zonte per l’ ipotefi da occidente verfo oriente , tutti quei 
corpi celefti , che erano nella parte occidentale del detto 
orizzonte fpariranno dalla fua villa, e quelli, che erano nell’ 
orientale, fi feopriranno, e perciò egli giudicherà quelli al- 
lora nafcerc, e quelli tramontare, li medefimo cangiamen- 
to 
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to feguirà rifpetto al meridiano» e agli altri circoli orarii» 
Imperocché qualunque oggetto immobile celefte, verbi gra- 
zia, la lidia F , che , eflendo «1 luogo fuddetto in 1 , gli appa- 
riva nel vertice R, trafportato il detto luogo in i, gli appa- 
rirà fuori del vertice, il qual vertice farà paflato in I nel 
parallelo celefte RI corrifpondente al terrellre li in dirittu- 
ra del femidiametro terrellre ti, e tirando la retta if pa- 
rallela alla tF, egli vedrà dal punto i la ftella per la ret- 
ta i f, lontana dal vertice I quanto è l’angolo fi I, ne più 
avralla nel meridiano, perocché il circolo PRO, nel cui pia- 
no, riguardato come immobile, cade fenfibilmente la detta 
linea if, non farà più per lui ufficio di meridiano, come lo 
faceva nel punto 1, ma tal ufficio faraffi dal circolo PIO, 
che è nel piano del circolo pio, che paflerà ora per lo 
punto i, e il circolo PRO farà per quello punto divenuto 
uno de’ circoli deile ore agronomiche , onde la llella gli 
parrà di tanto avanzata verfo occidente , quanto è 1’ arco 
del parallelo II I , Umile all’ arco i 1 , che egli avrà deferit- 
to; e il medefimo difeorfo potrà applicarli a tutte le altre 
flelle , o fenomeni immobili» e privi di parallalTe, e quanto 
ai mobili, e a quelli, che hanno parallalTe fenfibile , non 
farà punto difficile il rinve-nire anche in quelli, quali deb- 
bano elTere le apparenze , e il mollrare, che faranno le ma- 
defime , che nell’ ipotefi comune li fono fpiegate . 

IV. Ne può temerli» che, nel girarli il punto 1 fulla pe- 
riferia 1 m , alcuna ftella immobile, come F, cangi apparente- 
mente di declinazione, o fia di diftanza dal polo; percioc- 
ché tirando ik parallela all’ afte PO, l’angolo kif, che lì 
fa da ella colla i f tirata per lo luogo i parallela alla t F , 
il qual’ angolo mifura la diftanza apparente della detta ftel- 
la dal polo, farà Tempre d’ una collante mifura (come è fa- 
cile il dimoftrare ) qualunque fia il punto i della fuperficie 
terrellre, da cui fi tirino le dette parallele; onde la diftan- 
za fuddetta , mifurata , o da uno Hello luogo della terra in 
diverfi tempi, o in diverfi luoghi ancora, farà fempre la me. 
defima, e la declinazione per neceffità anch’ ella farà fem- 
pre la ftefta . 

V. Ne dall’ altra parte fi dee fofpettare , che al girarfi 
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'la terra venga a cangiarli in alcun luogo l'altezza del polo; 
perciocché movendoli il luogo fopra d’un parallelo all’ equa- 
tore, come mi* e dovendo l’orizzonte tìfico, a cui è pa- 
rallelo 1’ aftronomico toccar fempre la terra nel punto ove 
il detto luogo lì trova , facilmente lì inoltra * che il piano 
dell’ uno» e dell'altro orizzonte farà fempre un'angolo co- 
lante col piano dell’ equatore, e per confegucnza anche 
coll’aire della terra. Moire altre rifldlioni potrebbero qui 
farli per inoltrare la totale equivalenza di quefa ipoteli col- 
la comune per ifpiegare i fenomeni tutti del moto diurno, 
e gii altri , che ne dipendono ; ma lo iludio della brevità 
ci obbliga a tralafciarìe . 

VI. Paffando dunque a confiderà re, come lì fpieghi la 
varietà de’ giorni , e delle notti, e quella delle fagioni con 
tutto ciò, che ha relazione al moto proprio del Sole, che 
in quella ipotefì lì luppone immobile, lìa il centro (F/g.86) 
della terra t collocato nel punto t dell’orbe annuo YXZ, 
il qual orbe la prefente figura dimoftra, come veduto alquan. 
to obbliquamente . Sia il Sole S; e fupponiamo in primo 
luogo, che il piano perpendicolare a quello dell’ ecclittica, 
tirato per l’alle della terra po tagli 1’ ecclittica nella ret- 
ta St, che congiunga i centri del Sole, e della terra, e 
che il polo artico p fia rivolto dalla parte del Sole S. Ef- 
fendo per l’ ipotefi 1’ angolo p t S eguale al compimento dell’ 
òbbliquità deli’ ecclittica , cioè quanta è la difanza del tro- 
pico del cancro dal polo artico, è forza che quello tropi- 
co palli per lo punto c, in cui la retta St incontra il fe- 
micircolo del meridiano pco rivolto verfo il Sole, e per- 
ciò l’ angolo c t e » che fa quella retta nel centro della ter- 
ra col diametro dell’ equatore etq, o fia l'arco ec di me- 
ridiano fra l’equatore, ed il Sole, che mifura la declinazio. 
ne del Sole» farà eguale all’ òbbliquità dell' ecclittica . Sarà 
dunque allora il folilizio elìivo; e il parallelo cm, che 
parta per lo punto c, farà il tropico fuddetto, del quale tut- 
ti i punti nella rivoluzione della terra di quel giorno, paf- 
fando per lo punto c, avranno il Sole S nel vertice, pre- 
feindendo però qui ancora da quel piccolo movimento, che 
intanto andrà facendo il centro della terra t fopra la fua 
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orbita, tirando un piano rti per lo centro della terra, che 
fia perpendicolare alla retta St, reitera la terra divifa in 
due emisferi rei, rqi, de’ quali il primo farà illuminato 
dal Sole , e 1’ altro fi troverà nelle tenebre , onde la por- 
zione mn di qualfivoglia parallelo, che fi troverà in que- 
fio fecondo emisfero determinerà 1’ arco notturno, e la lun- 
ghezza di quella notte per tutti i luoghi della terra lima- 
ti fui detto parallelo, e il rimanente di elio cn farà l’ar- 
co diurno. 11 parallelo rf, che palla per r farà il circolo 
polare artico, dentro di cui, cioè nella porzione rpf, farà 
giorno perpetuo, ficcome nell’ oppofta iog perpetua notte , 
e il folo equatore qte farà quello, il cui arco diurno farà 
eguale al notturno . Tutto 1’ oppofto fuccederà collocando 
la terra nell’altro eftremo a della retta tS, mentre nello 
ftelTo modo fi moftrerà, che ivi farà il folfiizio jemale &c. 

VII. Poniamo ora, che, quando il centro della terra 
trovali in un punto qualunque, egli fia della fua orbita, co- 
me t, il piano di quel meridiano terreftre peo, che palfa 
in quell’ ifiante per lo centro dei Sole S, palli eziandio per 
una filfa L, talché per gli abitatori polli fotto quel meri- 
diano cominci ad un tempo Hello il giorno aftronomico fo- 
lare , e il fidereo a riguardo di quella fifla . Intendali poi 
trafportata la terra fopra la fua orbita fino al punto k, e 
fuppongafi , che quando ella è giunta a quello punto, allo- 
ra appunto compifcafi una rivoluzione diurna della terra 
per modo, che quel medefimo meridiano terrellre, che era 
in peo, trovifi in una Umazione urh parallela a peo; ti- 
rando dunque per k la retta kl parallela a tL, palferà kl 
fenfibilmente per la medefima filfa L, e la medelima kl 
farà nel piano del meridiano terrellre fuddetto, onde tut- 
ti gli abitatori di quella giudicheranno elfer ritornata la 
filTa al loro meridiano da elfi riputato immobile , e com- 
pierli allora il giorno fidereo rifpetto a quella filfa . Ma 
quanto al giorno folare egli non farà ancora compito, per- 
ciocché eflendo il piano urh parallelo al piano peó, che 
palfa per lo centro del Sole S , il piano urh non pallerà 
per quello centro , e converrà , che la terra fi giri ancora 
alquanto col fuo moto diurno , finché gli abitatori del me. 
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ridiano urh pervengano al piano dell’altro meridiano uzh 
riguardato come immobile, il qual piano fuppongo paffare 
per lo centro del Sole S, e con ciò fi complica il giorno 
folare . Ecco dunque come fi fpieghi la differenza tra il 
tempo folare» e il fiderco in quella ipotefi, e perchè ne- 
gli angoli tSk, che determinano il moto della terra folla 
fua orbita nello fpazio d’ un giorno, fono Tempre d’ una 
mifura , ne quando la follerò , dovrebbero perciò trovarli 
eguali gli angoli ruz, che mifurano 1’ eccello del giorno 
folare fopra il fidereo (come può dimolèrarfi a riguardo dell’ 
obbliqua pofizione dell’ affé terrellre all’ piano dell’ ecclit- 
tica, in virtù di cui le linee rette tirate dal centro del So- 
le al centro della terra incontrano la fuperficie di quella in 
punti diverfamente lontani dall’ equatore, fecondo le di- 
verfe pofiture della terra nella fua orbita,) ne nafce, che i 
giorni folari debbano effere ineguali , come fi è detto fucce- 
dere nell’ ipotefi comune. 

Vili. Trafportata la terra nel punto k, fe fi farà riflef- 
fione ai parallelifmo dell’ affé uh al po, vedraffi, che il So- 
le non dovrà già apparire nel tropico del cancro, ma in 
un’ altro parallelo alquanto più vicino all’ equinoziale ter- 
xeftre , ma ciò meglio fi intenderà dal confiderare quel , 
che debba fuccedere, quando la terra già farà allontanata 
per un’intero quadrante dal punto t, e troveraffi col fuo 
centro in b tanto , che la retta b S fia perpendicolare ai 
piano dxe tirato per 1’ affé de, e perpendicolare al piano 
dell’ ecclittica, mentre dal paragone de’ fenomeni di quella 
politura della terra in b coll’altra in t, fi potrà agevolmen- 
te dedurre quello , che debba feguire nelle altre fituazioni 
di mezzo. 

IX. Polla dunque la terra in b fuccederà 1’ equinozio 
autunnale; imperocché allora il piano fuddetto dxe farà 
quello, che feparerà la parte della terra rivolta verfo il So- 
le dall’altra, che nella figura non può vederli, e che guar- 
da alla parte contraria; e quello piano, paffando per li po- 
li d , e, taglierà neceffariamente non folo l’equatore, ma 
tutti i paralleli in parti eguali, onde gli archi diurni per 
tutta la terra faranno eguali a notturni , e il Sole parrà de. 
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fcrfvere nella rivoluzione diurna il circolo equinoziale , tro- 
vandoli fucceflìvamente al girar della terra nel zenith di 
tutti i luoghi terreftri porti fotto quello circolo . Il mede- 
fimo fuccedcrà porta la terra nel punto y, che è in diritto 
della linea bS, leguendo allora l’equinozio di primavera. 

X. Da ciò è manifefto, che i punti equinoziali dell', 
orbita, cioè i due b , y fono quelli, ne’ quali la linea, tira, 
ta dal centro del Sole al centro della terra , è retta a quel 
piano perpendicolare all’ ecclittica , che palla per 1’ arte del- 
la rivoluzione della terra , e i punti folftiziali t, a fono 
quelli , ne’ quali la detta retta cade nel piano fuddetto . Ed 
è altresì manifefto, che quello de’ due punti folftiziali t, 
nel quale trovandofi la terra, il polo artico di erta guarda 
verfo il Sole, è quello del folftizio eftivo, onde allora la 
terra dee vedere il Sole nel principio del cancro, e il So- 
le al contrario vedrà la terra nel principio del Capricorno. 
Parimente quello de’ due punti equinoziali b, che imme- 
diatamente fegue dopo il folftizio eftivo, farà quello dell* 
equinozio autunnale , vedendoli allora dalla terra il Sole 
in libra, e dal Sole la terra in ariete; e perciò nell’ ecclit- 
tica, che fi fuppone defcritta nella sfera dell’ univerfo con- 
centrica al Sole, e con femidiametro indefinitamente gran- 
de, il primo punto d’ariete è quello, in cui la retta Sb 
prolungata dalla parte di b incontra 1’ ecclittica, e da que- 
llo punto fi contano le longitudini verfo oriente , cioè fe- 
condo 1’ ordine de’ fegni . 

XI. Da tutto ciò finalmente raccogliefi, che gli abita- 
tori della terra vedranno perpetuamente cangiar il Sole di 
declinazione, mentre egli andrà corrifpondendo vertical- 
mente di giorno in giorno a diverfi punti terreftri polli in 
diverfi paralleli, e che quello cangiamento avrà due termi- 
ni, uno a fettentrione, e l’altro ad aulirò egualmente lon- 
tani dall’equatore, cioè di gradi 2 g|, quanta è la diftanza 
di quello circolo da ciafcuno dei due tropici . Parimente , 
che erti la vedranno di giorno in giorno partire per lo me- 
ridiano infieme con altre, ed altre fiife fempre più orien- 
tali, finché in capo all’anno torni di nuovo a partirvi col- 
le medefime di prima; le quali due cole infieme congiunte 
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dovranno, nella prevenzione, in cui fi trovano i detti abi- 
tatori, che la terra fia immobile, far apparir loro, che il 
Sole deferiva nello fpazio d' un’ anno quel circolo maflìmo 
inclinato all’ equatore col detto angolo di gradi 23 1, che 
lealmente vien deferitto dalla terra , il che porta feco tut- 
te quelle varietà di giorni, di notti, e di ftagioni, che in 
fatti fi ortervano con tutti gli altri fenomeni, che a quella 
cagione fi portano riferire, come meglio potrà ciafcuno da 
fe Hello rincontrare, purché attentamente confideri, e com- 
bini infieme tutte le cofe finora fuppofte , e dimollrate. 

Sezione IV, 

> 

Come fpiegbijt /’ apparenza del moto delle Belle fijle 
in longitudine . 

I. QI è detto di fopra , che intanto il punto dell’ orbita 
O terreftrc T (Fig. 87) è quello del folftizio, inquan- 
to il piano perpendicolare all’ ecclittica, tirato per 1’ a(Iè 
della rivoluzione diurna della terra porta inT, parta per lo 
Sole S. Perciò fe nel corfo degli anni avverrà, che non 
più nel punto dell’ orbita T, ma in un’ altro diverfo , come 
in V, fegua l’ incontro del detto piano tirato per l’arte, e 
perpendicolare all’ ecclittica colla linea , che parta per lo 
Sole non più in T, ma in V, feguirà il folftizio'; e a mi- 
fura di ciò la dove la della fida F, porta la terra nel pun- 
to T, vedevafi congiunta al Sole > e riferivafi nell’ ecclittica 
celefte al primo punto del cancro, dopoichè il punto folftizia- 
le fi farà trafportato addietro in V, e per confeguenza il 
principio del cancro, fi farà trasferito inB, ove 1’ ecclitti- 
ca incontra la retta V S B , la detta fifsa più non apparirà 
nel principio del cancro, ma avanzata in longitudine di 
tanto , quanto è 1 ’ angolo BSF,o fia BVf( tirando V f pa- 
rallela a S F ) , e il medefimo accaderà di tutte le altre fif- 
fe . Ora quello appunto è ciò, che accade in virtù del mo- 
to conico, che nella fella Suppolìzione fi è dato all’ afse 
della terra, cioè che i punti folftiziali, (e con elfi anco gli 
equinoziali , e tutti gli altri dell’ orbita terreftre ) vadano 

can- 


Digitized by Google 


farti II. Capo 1 . 24 5 

cangiando Zito nella detta orbita , movendoli con moto re- 
trogrado, cioè contro l’ ordine dei fegni ; da che poi fegue, 
che i punti dell* ecclittica appartenenti al principio dell’ arie, 
te , del cancrp , della libra , e del Capricorno , e tutti gli 
altri fi ritirino anch’ elfi per rifpetto alle fifse , le quali lo. 
no immobili, onde è, che poi dalla terra fi attribuisca tal 
moto alle fifse, che pajano avanzate in longitudine di tan- 
to, di quanto fi è da effe ritirato il primo punto d’ariete, 
da cui fi contano le longitudini , e quello moto dicefi gre. 
cejftone degli equinozi . 

II. Per far concepire il detto moto conico, e come da 
efso dipenda l’effetto Suddetto, intendali la sfera dell’ uni- 
verfo A D concentrica al Sole S, fulla quale fi concepifca 
defcritto il detto circolo dell’ ecclittica nel piano dell’ or- 
bita della terra VT. Si alzi per lo centro S la retta SR 
perpendicolare a quello piano, la quale diraflì affé dell’ et - 
clinica , e determinerà nella detta sfera i due foli immobili 
dell’ ecclittica , uno de’ quali è il punto R, e 1’ altro gli è dia- 
metralmente oppofto . Sia la terra per un tempo nel pun- 
to follliziale d’ eflate T , e la direzione dell’ alfe terreflre 
fia po, a cui per S tirili la parallela SP, che incontri la 
sfera in P, la qual retta potrà dirli l’ affé del moto , e de- 
terminerà i due poli del mondo nella detta sfera, cioè il 
polo artico in P, e l’antartico nella parte oppolla. Il cir- 
colo maflimo PRD potrà chiamarfi in quella iporefi il co - 
turo de’ foljlizi , ficcome l’altro RS coluro degli equinozi , e 
il circolo maflimo KN, perpendicolare alla retta SP diradi 
l’equinoziale della medefima sfera. Immaginiamo ora, che 
la retta SP, llando Sempre immobile il punto S, fi giri con 
moto conico defcrivendo intorno all’ alfe immobile R S un 
cono la cui bafe fia il circolo minore nella detta sfera P I G , 
e che tal moto fi faccia contro 1’ ordine de’ fegni , cioè da 
P per C, G, I. Egli è manifeflo, che in virtù di quello 
moto l’ inclinazione della retta P S al piano dell’ ecclittica 
mai non fi cangierà, benché fi cangi la Sua direzione. Se. 
dunque Supporremo, che l’alTe della terra debba Sempre ef- 
fere parallelo non alla linea immobile SP, cioè a dire non 
Sempre parallelo a fe Stellò , come finora fi è detto, ma 
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che rigorofamente parlando, come porta la fella Suppolìzione 
egli debba eller Tempre parallelo a quelle direzioni, che di ma. 
no in mano acqueterà quella linea nel moverli, che farà de. 
fcrivendo lentiffimamcnte la detta fuperficie conica , anche 
1’ alle della terra manterrà la Tua inclinazione all* ecclittica, 
ma ciò non oliarne andrà cangiando direzione; onde è, che 
tornando dopo il giro d’ uno, o più anni la terra nel pun- 
to dell’ orbita T, la direzione p o non farà più quella , 
che converrà al fuo alle, ma pollo che S P lia allora pallata in 
S C , dovrà tirarli per T la retta r m parallela ad S C , e 
quella retta r m farà 1’ alTe terrellre , che per confeguenza 
farà fuori del piano perpendicolare all’ ecclittica P R D ( giac- 
ché la SC, a cui rm è parallela, è fuori di quello piano) 
onde non accadeià più il folllizio in T , ma tirando per 
S C un piano perpendicolare all’ ecclittica , che la tagli in 
SB, e prolungando SB fino all’orbita in V, farà V il 
punto follliziale, mentre la retta nVx parallela ad SC, 
che è per allora la politura dell’ alfe terrellre, farà nel pia- 
no B S C perpendicolare all’ ecclittica tirato per lo centro 
del Sole S ; e fe li confiderei il moto dell’ alfe terrellre 
riguardando la terra , come immobile, fi troverà aver anch* 
egli deferitto un cono, e feorfo nella periferia della bafe 
di efib un’arco limile all’arco PC. Con ciò il coluro de’ 
folllizi , il circolo equinoziale , e rutti gli altri punti , e 
circoli, che ne dipendono, li dovranno intendere trafporta- 
ti tant’ oltre, quanto conviene all’arco d’ ecclittica dal can- 
crofino in B limile all’arco PC, e per le cofe dette d’al- 
trettanto paranno avanzate le fiile in longitudine; e final- 
mente fe li fuppone , che il moto conico della retta S P 
fia così lento, che non deferiva in un’anno, che un’arco 
PC di 5 1 feconde, lì avrà il moto apparente delle fiflé in 
longitudine tal, quale lo richieggono le olTervazioni . 
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Sezione V* 

Delle altre particolarità concernenti la prefente materia 

I. F7 Sporremo fuccintamente quanto rimane da dire intor- 
r i no a quelle prime Suppofizioni , per potere applicar 
all’ ipotefi della terra mobile tutto ciò, che fi è detto nel. 
la comune . 

11. Cangiandoli, come abbiamo molìrato , perpetuamen- 
te il principio dell’ariete nell’ ecclittica, dal qual punto fi 
contano le longitudini , e per altro non movendoli punto 
le llelle filfe da loro luoghi, ne fegue, che la terra prima 
ritorna colla lua rivoluzione annua a vedere il Sole in quel 
medefimo punto di longitudine, da cui cominciò quella ri- 
voluzione, di quello, che torni a vederlo in dirittura delle 
medefime filTe, e perciò compirà prima l’anno tropico, che 
il fidereo, appunto come richieggono le ollervazioni . Ben è 
vero, che non potrà dirli in quella Suppofizione , che l’an- 
no tropico fia il ritorno del Sole, (o della terra) ad un 
medefimo diametro immobile dell’ ecclittica ; perciocché il 
tornare alla medefima longitudine è un tornare ad un dia- 
metro dell’ ecclittica, che fi è modo di tanto, quanto è la 
preceflìone annua degli equinozi, cioè feconde 51 , e allo- 
ra finalmente il Sole fi vedrà ritornato ad un medefimo dia- 
metro immobile, quando, compiendo l’ anno fidereo, fi ve- 
drà congiunto alle medefime fide di prima. Quindi è, che 
alcuni (limano più comodo in quella ipotefi il contare ne’ 
loro calcoli le longitudini da una fida, come da termine im- 
mobile , e fcelgono ordinariamente a tal ufo quella , che 
nel catalogo delle fide di Tolomeo, e degli altri autori chia- 
mali la prima dell' ariete ; e per efprimer pofcia le longitu- 
dini nella maniera ordinaria, aggiungono alla longitudine , 
così calcolata, la precifione degli equinozi, cioè l’ arco d’ ec- 
clittica fra il principio mobile dell’ ariete razionale , e la 
detta della. Altri però feguono l’ufo comune di calcolare 
dal principio dell’ ariete, perchè febbene confiderando l’ ec- 
clittica , come immobile, un’ anno tropico non viene ad eder 
un intero circolo di jtfo gradi , confiderandola però, come 
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mobile, e riguardando il ritorno del Sole ad un Aedo dia- 
metro mobile , fi compifcono in un’ anno tropico precifa- 
mente i gradi 360 del detto circolo mobile. 

HI, 11 moto degli apfidi dell^ orbita terredre è così 
lento , che poco , o nulla può dirfi diverfo dal moto appa- 
rente delle fide , o fia dalla preceflìone degli equinozi , e 
molti moderni aftronomi li fanno precifamente eguali . Se 
fi crede di dover abbracciare quella Suppofizione , ( il che di- 
pende dalle ofi'ervazioni ) ne feguirà nell’ ipotefi della ter- 
ra mobile, che la linea degli apfidi non fi mova punto, 
ficcome non fi movono punto le fide, e che la mutazione 
di longitudine, che nell’afelio folare fi fcorge, fia folo ap- 
parente, ed eguale alla preceflìone degli equinozi, la qual 
ipotefi è altrettanto verifimile, quanto comoda per le calco- 
lazioni . In tal fuppolto l’anno anomaliftico, e il fidereo 
faranno precifamente eguali. Se poi colla più comune fi fup- 
pone la mutazione di longitudine dell’afelio maggiore di 
quella delle fifle, fi dovrà riguardare, come moto della li- 
nea degli apfidi, non già tutta quella mutazione, ma folo 
l’ eccedo di efla fopra la quantità della preceflìone degli 
equinozi . 

IV. Quando nell* ipotefi della terra mobile fi tratta d’un 
fenomeno infinitamente lontano, cioè tale, che il femidia- 
metro dell’ orbe annuo non abbia alla difianza di elfo alcu- 
na fenfibil proporzione, come fono le fifle, allora eflendo 
lo Hello fenfibilmente il guardar il fenomeno dal Sole , o 
dalla terra, la longitudine, e la latitudine della (Iella è 
r iftefla rifpetto all’ uno , ed all’ altra ; cioè latitudine è quell’ 
arco di circolo maflìmo nella sfera dell’ univerfo tirato per 
la della perpendicolarmente all’ ecclittica , che refla inter- 
cetto fra P ecclittica, e la della; e longitudine è quell’ar- 
co d’ ecclittica , che fecondo l’ordine de’fegni fi edende dai 
principio dell’ ariete fino all’incontro del detto circolo per- 
pendicolare all’ ecclittica . 

V. Ma quando la proporzione dell’ orbe annuo alla di- 
danza dell’ fenomeno fia fenfibile, allora didinguefi tanto la 
longitudine, quanto la latitudine in eliocentrica , cioè vedu- 
ta dal Sole, e geocentrica , cioè veduta dalla terra. Sia dun- 
que 
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que nella sfera dell’ univerfo ( Fig. 88 ) 1* ecciittica A F D , 
e il primo punto d’ ariete A . Il centro di erta , cioè il So- 
le fi a nel punto S» 1’ aflc dell’ ecciittica SO, e l’uno de’ 
poli di quella il punto O. Trovili la terra nel punto T 
della fua orbita, e fia primieramente nel piano dell’ ecdo- 
tica il fenomeno P in tal dillanza dal centro S, che abbia 
fenfibil proporzione col femidiametro dell* orbita ST. Ti. 
rando la retta SPL, che incontra l'ecclittica in L, il fé- 
nomeno P fi riferirà dal Sole al punto L dell’ ecciittica , 
e F arco di quella A L prefo fecondo 1’ ordine de’ legni 
diradi longitudine eliocentrica dell’ oggetto P . Parimente 
tirando TP, che incontra 1’ ecciittica in V, farà V quel 
punto, a cui l’oggetto fi riferirà dalla terra, e l’arco AV, 
o fia aV (tirando Ta parallela ad SA), o finalmente l’an. 
golo aTV la longitudine geocentrica di elfo. Il detto pun. 
to L è infenfibilmente diverfo dal punto 1, in cui cadreb- 
be T 1 parallela à S L ; e parimente il punto V è infenfi. 

bilmente diverfo da u, in cui cade Su parallela à TV. 

VI. Sia pofeia un fenomeno in M fuori del piano dell’ 
ecciittica in dillanza , che abbia fenfibil ragione al femi- 
diametro ST. Tirando la retta SM, TM, e da M la per- 
pendicolare M P al piano dell’ ecciittica, che lo incontri 
in P, e congiungendo S P, T P, faranno i due piani SMP, 
TMP retti al piano dell’ ecciittica, e prolungando S P in 
fino a quello circolo in L , fe per L fi deferì verà il circo- 
lo maflìmo OK L, egli farà nel piano SMP, e incontre- 
rà la retta S M nel punto K ; e la longitudine eliocentrica 

del fenomeno farà l’arco AL, e la fi. a latitudine eliocen- 
trica l’arco KL, o fia l’angolo KSL; finalmente prolun- 
gando T P in V farà l’arco AV, o fia aV, o, quel che è 
lo Hello, l’angolo aTV, la longitudine eliocentrica del fe- 
nomeno M ; e la fua latitudine geocentrica farà 1’ angolo 
MTV, e fe fi vuole un’arco nella sfera, che mifuri quell’ 
angolo MTV, dovrà tirarli per u il circolo malTimo Ou, 
e per S la retta Sq parallela a TM, la quale Sq determi- 
nerà l’arco qu mifura dell’angolo MTV, non potendo 
a tal ufo fervire il circolo maffimo tirato per li punti O, V, 
come quello, che ellendo in un piano diverfo dal piano 

I i MTV, 
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MTV, non può mifurar l’angolo MTV, che è in que. 
ilo piano , ne pafla per lo punto M luogo del fenomeno 
veduto dalla terra T. La linea SP dicefi in quelli cali di. 
Jlanza cartata del fenomeno dal Sole , e la linea TP può 
dirli difianza cartata dalla terra ; ed è manifefto, che la di- 
ftanza vera del pianeta dal Sole SM Ila alla curiata SP, 
come il raggio, che è fino dell'angolo SPM, al fino di 
SMP, compimento della latitudine eliocentrica PSM. 

VII. L' afcenfione retta di qualfivoglia fenomeno può 
rapprefentarfi in quella ipotefi fulla sfera dell* univerfo per 
quel punto, al quale l’equatore di ella vien tagliato da 
un circolo maflimo tirato per li poli del mondo , e per 
quel punto, a cui nella detta sfera fi riferifce il fenome- 
no veduto dalla terra , fu quali circoli fi ponno mifurare 
le declinazioni, e debbono riguardarfi , come immobili (lad- 
dove gli orari, e i meridiani in quella ipotefi fono mobi- 
li girandoli colla terra, a cui fono affidi) fe non quanto il 
lentilfimo moto della preceflione degli equinozi trafportan- 
do 1 ’ alfe della sfera nel modo , che fi è detto , trafporta 
infieme i detti circoli , e tutti gli altri , che dipendono dal- 
la fituazione dell’ alfe . Sia la terra (Fig. 89 ) in T, e veg- 
ga il Sole S nel punto dell’ ecclittica L . Sia il polo del 
mondo P. Tirando il circolo maflimo PL, che feghi l’equa- 
tore ER in R, farà l’arco AR 1’ afcenfione retta del So- 
le per quel tempo, ed R L la fua declinazione. Parimen- 
te fe il punto della sfera V farà il luogo villo dalla terra 
T di un fenomeno, il circolo maflimo PVE determinerà 
nella fua fezione E coll’ equatore 1’ afcenfione retta di ef- 
fo, e la fua declinazione VE. Da ciò è manifefto, in qual 
maniera fi poflano calcolare le declinazioni, e le afcenfio- 
ni rette, data la longitudine A M, e la latitudine MV, 
cioè per l’appunto, come nel filtema comune, e doverli tro- 
var le medefimc, che in quello fillema fi trovano co’ mede- 
fimi dati. 

Vili. Polla la terra in qualfivoglia punto della fua or- 
bita T , eflendo la longitudine del Sole A L per quel tem- 
po tal, quale fi troverebbe nell’ ipotefi della terra immobi- 
le, e l’angolo LAR tanto, quanto è in quella ipotefi 1’ ob- 
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bliquità dell’ ecclittica , e finalmente 1* angolo R retto , è 
forza , che 1’ afcenfione retta A R fia la medefima , che in 
quella ipotefi , onde gli incrementi diurni dell’ afcenfione 
retta del Sole tanto nell’ una, quanto nell’altra ipotefi ven- 
gono ad efler gli ftelfi, e 1’ inegualità de’ giorni la mede- 
fima ne’ medefimi giorni dell’ anno. Se fi lupponeffe un' al. 
tra terra, che con moto equabile defcrivelTe l’equatore ER, 
fi applicherebbe ad elTa ciò, che fu ditto del Sole in prò- 
polito dell* equazione del tempo , onde anche quella equa- 
zione dee trovarli la medefima • 
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CAPO SECONDO 

Del fìftema de’ Pianeti in quella ipotefi, e delle 
teoriche de’ Pianeti primarii . 

Sezione I. 

SurrosizioNs VII. 

T? lf <? $ 2 

Che i Pianeti di Saturno , Giove, Marte , Terra , Venere, e 

$ 

Mercurio ( i quali fei cbìamanji in quella ipoteji Pianeti 
primarii ) deferivano fecondo l’ ordine de’ fegni ciafcnno in 
ttn piano feparato delle orbite non molto eccentriche rifpet. 
to al Sole, ne molto lontane dalla figura circolare , le qua- 
li tutte pajfino per lo centro del Sole ( come rifletto alla 
terra già fi è detto), e che la proporzione de’ femidiame- 
tri di quefle , e i tempi , ne’ quali ciafcun Pianeta compie 
nell’ orbita un’ intera rivoluzione fieno a un di prefio gli 
infr aferitti . 


Proporzione 

de' femidia . 

Tempi periodici in 

metri delle orbite . 

giorni filari . 
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I. TNtorno alla quantità della declinazione de’ piani di 
X ciafcun’ orbita fra loro, per poterla dedurre, convicn 
fapere quanta fia l’ inclinazione di ciafeuno di quefti piani 
col piano dell’ ecclittica, e qual fia la pofizione delle linee, 
nelle quali lo tagliano , e noi moftreremo tra poco i me. 
todi di determinare in quefta ipotefi 1’ una , e l’altra. Ba- 
tterà per ora fapere , che tali inclinazioni fi trovano affai 
piccole, cioè a un di preffo quali fi fono qui regiftrate , non 
aifeordando intorno ad effe gli attronomi fra di loro, che 
di pochi minuti . 

Inclinazioni delle orbite al pano dell' ecclittica . 


r? 
v 
</• 

2 

£ 

II. Quella linea , in cui il piano dell’ orbita di un pia.' 
reta taglia il piano dell’ ecclittica , dicefi linea de' nodi di 
quel pianeta , e quefta patta necettàriamente per lo centro 
del Sole , giacché per etto fi fuppongono pattare i piani di 
tutte le orbite, onde le orbite, riportate nella sfera dell’ 
univerfo, fono circoli mattimi inclinati all’ ecclittica , e fra 
di loro, e la linea de’ nodi ne è un diametro. Gli eftre. 
mi di erta nella detta sfera chiamanfi nodi del pianeta ; di 
quefti, uno dicefi afeendente , o boreale , ed è quello, a cui 
giungendo il pianeta col fuo moto fecondo 1’ ordine de’ le- 
gni entra nell’ emisftrio boreale dell’ ecclittica . L’altro, che 
gli è oppofto , dicefi difeendente , o aujlrale . 

III. E'queftione fra gli attronomi copernicani, fe i pia. 
ni delle orbite de’ pianeti fi movano, o fe fiano immobili, 
pattando fempre per le medefime ftelle fitte, il che è lo ftef- 
lo , che cercare , fe le linee de’ nodi fi girino intorno al 

Sole 
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fole nel piano dell’ ecclittica , il qual piano comunemente 
fi fuppone immobile. Niuno dubita, che i nodi non mu- 
tino longitudine, contando le longitudini dal principio dell* 
ariete, mentre ciò fi raccoglie dalle oiTervazioni, ma il dub- 
bio è, fe tal mutazione dipenda totalmente dalla preceffio- 
ne degli equinozii, e fe oltre ciò vi concorra un moto rea- 
le de’ piani fuddetti ; e la decifione di tal dubbio dipende 
dal vedere, fe le longitudini de’ nodi fi trovano di mano in 
mano avanzate di tanto, di quanto fi avanza apparentemen. 
te la longitudine delle fiffe, cioè di 51 feconde in un’ano 
no, o fe più, o meno. La prefunzione ila per l’immobi- 
lità de’ piani fuddetti , e in confeguenza de’ nodi , mentre 
clTendo immobile il piano dell’ orbita terreftre , che è uno 
de’ pianeti primarii, pare, che lo fteffo debba crederfi de* 
piani degli altri. Tuttavolta la più comune degli aftrono- 
mi col fondamento delle oiTervazioni inclina al dare alle 
linee de’ nodi un moto proprio fecondo l’ordine de’fegni, 
che è di diverfa velocità per ciafcun pianeta , onde nafca , 
che i nodi fi vadano avanzando in longitudine più delle 
filfe. Tutti però convengono, che quello moto è affai len- 
to, e appena fenfibile dopo lunghiflimo tempo» 

IV. Al tempo prefente i nodi afcendenti de’ pianeti fi 
trovano dagli agronomi (coi metodi, che fpiegheremo) ne- 
gli infrafcritti luoghi dell’ ecclittica , e i difendenti ne’ luo- 
ghi opporti . Da ciò, e dalle inclinazioni di ciafcun orbi, 
ta all’ ecclittica, date di fopra , fi può, da chi vuole, ricava- 
re la inclinazione delle orbite fra loro, e i punti dell’ ec- 
clittica , ne’ quali una taglia 1’ altra . 

Longitudini de' nodi afcendenti de' pianeti intorno 
a quefi' anno 1728. 
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V. Si è detto nella Suppofizione, che le orbite de' pia- 
neti non fono molto eccentriche al Sole , ne molto lonta- 
ne dalla figura circolare, per non comprendere in efia fe 
non quello, di che tutti gli altronomi convengono, lafcian. 
do , che ciafcuno polla applicare a quello (Ulema quella 
teorica, che meglio corrifponde a’ fenomeni . Comunemen- 
te però viene a’ tempi noitri riconofciuta per tale la figu- 
ra ellittica defcritta colla legge di Keplero delle aree pro- 
porzionali a’ tempi , il che Keplero ha quali evidentemente 
molìrato in marie, e corrifponde eziandio affai bene alle 
oflervazioni fpecialmente in mercurio; onde per analogia 
pare, che polla crederli il medefimo degli altri pianeti, eoa 
tutto, che in quelli, e fpecialmente in venere Ila difficile 
chiarire la figura dell' orbita per la pochiflima fua eccentri- 
cità . In giove però, e in faturno, le tavole di tutti gli 
altronomi fi (bollano ancora notabilmente dalle offervazio- 
ni , o pure, fe le rapprefentano efattamente in un tempo, 
non così fanno in un’altro tempo lontano. Ciò viene at- 
tribuito dal Newton, e da’ fuoi feguaci al diffurbarfi, che 
fanno fenfibilmente quelli pianeti ne’ loro moti . Special- 
mente quando più s’avvicinano fra loro; Ma il Maraldi ha 
fatto ragionevolmente fofpettare , che ciò nafea più tollo 
dal non eflere i tempi de’ loro periodi di una mifura fem- 
prc collante, il che porterebbe a dubitare, che lo lleflò fe- 
gua , ( benché non tanto fenfibilmente) eziandio negli al- 
tri pianeti , e nella lleffà terra . Alcuni ancora pretendono 
di render ragione di quelle variazioni col fupporre le ec- 
centricità mutabili , e forfè anco mutabile la mifura affb- 
luta dei diametri , o affi trafverfi delle orbite . Il tempo, 
e le offèrvazioni dilegueranno forfè una volta quelli dub- 
bi . Intanto fi potranno applicare alle orbite de’ pianeti tut- 
te quelle definizioni , che fi fono date nella teoria del So- 
le , trafportata però al fiftema della terra mobile ; cioè di 
afelii, perielii, eccentricità, longitudini vere , e medie, ri- 
voluzioni tropiche, ed anco anomalilliche, ( che ponno an- 
che ne’ pianeti chiamarli anni ) medie elongazioni &c. e ciò 
in qualunque teorica fi voglia abbracciare, o almeno efami- 
nare , per vederne il confronto de’ fenomeni nella manie- 
ra, che (piegheremo VI- Le 
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VI. Le iilelTe queftioni , che abbiamo accennate intor- 
no al moto de’ nodi, fi fanno ancora intorno a quello de. 
gli apfidi, cioè degli afelii , e perielii delle orbite ; confef. 
iandofi bensì da tutti, che le linee degli apfidi di ciafcun 
pianeta fi avanzano in longitudine , prendendo le longitudi- 
ni dal primo punto dell’ariete, ma reftando ancora in dub- 
bio, fe tal moto fia eguale al moto apparente delle filTe , co- 
me ha creduto il Re Alfonfo , e dopo di elio lo Street , e 
i Newtoniani , ( che nel fillema copernicano vuol dire , che 
tutto dipenda dalla preceflìone degli equinozii , onde le li- 
nee degli apfidi vengono ad efiere alfolutamente immobili ) , 
o pure diverfo da quello moto, e fe più, o meno in diverfi 
pianeti, e fe finalmente fia equabile, o ineguale. La fen- 
tenza più comune le fuppone mobili, e quello moto fi dee 
intendere fatto col girarfi lentamente la linea degli apfidi 
intorno al Sole fempre nel piano dell’orbita , dovunque quello 
piano fi trafporti [ fe pure egli fi fuppone mobile ] , e ciò 
fecondo 1’ ordine de’ fegni , ove il moto della linea fuddetta 
fi muove più veloce del moto apparente delle fifle , o pure 
contro l’ordine de’ fegni , ove fi trovi più tardo. Il Newton, 
come fi è detto, fuppone quelle linee per loro natura immo- 
bili, non meno, che i piani delle orbite, e fe qualche divario 
vi fi trova talora , lo attribuifce alle perturbazioni, che fi fan- 
no i pianeti fcambievolmente, uno all’ altro ne’ loro moti. 

VII. Se immagineremo [F/g. 90] 1 ' orbita della terra 
TR, e nel piano di efsa il circolo maflimo dell’ ecclittica 
della sfera deH’univerfo NDO, nel qual circolo fia il prin- 
cipio dell’ariete H, indi l’orbita, di qualunque altro pia- 
neta, come di marre, M A, nel cui piano fia nella detta sfe- 
ra il circolo mafiimo NVO; efsendo la linea de’ nodi , in 
cui quelli piani fi tagliano NO, e il nodo afcendente il 
punto O, potrà il circolo NVO chiamarli ecclittica di quel 
pianeta , e i due punti di quello circolo X, V, lontani 90 
gradi da nodi O, N, fi diranno limiti, uno de’ quali X farà 
il boreale, l’altro V l’auftrale, e fe in efso fi prenderà il 
punto I, che fecondo l’ordine de’ fegni di tanto preceda il 
nodo O, di quanto il punto H precede 1’ illefso nodo per 
modo, che gli archi HO, IO fieno eguali, il detto pun- 
to 
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to I fi dirà il principio dell' ariete nell' ecclittica del pianeta. 
A quello circolo fi riferifeono i moti eliocentrici del pia- 
neta, cioè veduti dal Sole, e fui medefimo circolo fi con- 
tano dal punto I fecondo 1’ ordine de’ legni le fue longi- 
tudini medie, e vere, che fi dicono longitudini eliocentriche 
nell' orbita , a differenza delle longitudini propriamente det- 
te, che fi contano dal punto H nell’ ecclittica, come fopra 
fu fpiegato. Se dunque il pianeta farà nel punto della l'uà 
orbita P, tirando dal Sole S la retta SP, che incontri l’ ec- 
clittica del pianeta in Q_, l’arco dell’orbita IOQ_farà la 
longitudine eliocentrica nell’ orbita ; ma fe per Q_fi tirerà 
l’arco Q.Z perpendicolare all’ ecclittica , l’arco di quella 
HOZ farà la vera, e propria longitudine eliocentrica del 
pianeta. La differenza di quelli due archi IOQ, HOZ, 
o fia de’ loro fupplementi NQ, NZ chiamali redazione del 
luogo del pianeta all' ecclittica . Data la diflanza del punto 
Q_dal nodo N, cioè 1’ arco N Q_, e data 1’ inclinazione 
Q NI Z di quelli due circoli (eguale all’inclinazione de’ pia- 
ni T R , M A ) fi calcolerà la reduzione per le note regole 
trigonometriche, calcolando prima nel triangolo NQZ» 
rettangolo in Z, il lato NZ, il quale fottratto dall’ ipote- 
nufa NQ, darà la riduzione cercata. L’ ifteffo fi farebbe,' 
fe in vece di NQ foffe dato NZ, longitudine eliocentrica 
nell’ ecclittica . Col mezzo di quella reduzione la longitu- 
ne eliocentrica nell’ orbita fi può convertire in longitudine 
eliocentrica nell’ ecclittica , e al contrario . Le mifure di 
quelle reduzioni fi trovano fempre aflài piccole a cagione 
(iella poca inclinazione delle orbite planetarie all’ ecclit- 
tica. Quando fi parla di longitudini dell’afelio, o del pe- 
rielio di uno di quelli pianeti fenz’ altra fpecificazione , effe 
s’intendono ordinariamente per eliocentriche, e non per 
geocentriche, e fi confiderano nell’orbita, non nell’ ecclitti- 
ca. L’ ifteffo vale della longitudine de’ nodi, ma in quelli 
è il medefimo confederarla nell’ orbita , e nell’ ecclittica, per 
effere gli archi HO, IO eguali fra loro. 

Vili. La longitudine degli afeli de’ pianeti primari 
a’ tempi noftri fi trovano qui forto notate a un dipreffo.I 
perieli fi riferifeono a ’ punti opporti , 

K k IX. 
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Longitudini degli afelii intorno a queJV anno 1728. 
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IX. Da tutte le mifure accennate può ciafcuno fabbri, 
carfi in rilievo un fiftema de’ pianeti nell’ ipotefi copernica- 
na. Noi la daremo qui in piano» cioè trafcurando l’incli- 
nazione delle orbite, e rapprefentando le orbite , come cir- 
colari , nelle mifure fuddette dei loro femidiametri . Veggafi 
la ( Fig . 91 ). 

X. In quello fiftema fi diftinguono di nuovo i pianeti 
primari in inferiori , e fuperiori. Inferiori fono venere, e 
mercurio ; perciocché le loro orbite non abbracciano la 
terra » Gli altri tre faturno , giove , e marte , fi dicono fu- 
periori . 

XI. In quello medefimo fiftema ha oflervato il Keple- 
ro un maravigliofo rapporto fra le diftanze dal Sole de' pia- 
neti primari, e i tempi de’ loro periodi, ed è, che i quadra- 
ti di quelli tempi Hanno fra loro, come i cubi delle fud- 
dette diftanze dal Sole, prendendo le medie per ciafcun 
pianeta , cioè nella teorica ellittica i femialfi trafverfi del. 
le loro ellilfi. Così a cagion d’ efempio il numero 1000000, 
cubo della dillanza media 100 del Sole dalla terra, ila a 
593 191 , cubo della dillanza media 39 del Sole da mercurio, 
a un diprelfo, come 133225, quadrato di giorni 355 tem- 
po periodico della terra , a 7744, quadrato di giorni 88 tem- 
po priodico di mercurio; c quella proporzione fi trova anco 
più efatta prendendo più efattamente i numeri tanto delle 
diftanze, quanto de’ tempi fuddetti . Da che non difficilmen- 
te fi inferifce , che la velocità alToluta d’ un pianeta più 
vicino al Sole, e maggiore di quella d’ un più lontano, e 


Digitized by Google 


Torte II. Capo IL 255» 

che le velocità di due pianeti fono nella ragione fuddupli- 
cata inverfa delle loro difianze dal Sole. 

XII. Oltre i pianeti primari vi hanno in quella ipo. 
teli i fecondar i , le orbite de’ quali non circondano il So. 
le. ma uno, o un'altro de’ primari pianeti, e fono la lu- 
na , che è fecondarlo della terra , i fatelliti di giove , e 
quelli di faturno, che fono rifpettivamente fecondari di 
quelli due pianeti. Noi ne parleremo in capo feparato. In. 
tanto avvertiremo , che quando uno Hello primario ha più 
d’ un fecondario, anche allora lì verifica, che i quadrati 
dei tempi dei periodi di due fecondari intorno al loro pri. 
mario Hanno, come i cubi delle diilanze del detto prima, 
rio , come vedralfi ne’ fatelliti di faturno, e in quelli di gio- 
ve allora , quando efporremo i numeri de’ loro periodi , e 
delle loro diilanze , onde queHa par legge univerfale del. 
la natura. 

Sezione II. 

* I , 

Delle di'verfe Jìtudzioni de pianeti primari , che debbono wtì 
derjì dalla terra , e delle faji delle loro illuminazioni . 

I. r~\ Alla diverfità delle orbite , che i pianeti deferivo- 
I no, e dei tempi, ne’ quali le deferivono , dee na- 
feere per neceflità , che ciaicuno di eflì veduto da ciafcun^ 
altro iì vegga in fituazioni diverfe da quelle, che avrebbe, 
veduto che lolle dal Sole, e molto più veduto da un’ al- 
tro diverfo pianeta. Noi confidereremo per ora folamente, 
le apparenze de’ pianeti veduti dal centro della terra , e 
quelle non ponno edere gran fatto diverfe da quelle, che 
dovranno vederfi dalla fuperficie a cagione della piccola pa- 
rallaife, che ponno avere i pianeti anco i più proHìmi al- 
la terra, cioè venere, e marte ; mentre efTendo come fi è 
veduto la parallaile orizzontale del Sole non più , che di 
io feconde incirca, e rifultando dalle difianze date di fo- 
pra , che marte non può mai accollarli alia terra più , che 
a cinque, e venere non mai più, che a tre incirca di quel- 
le parti, delle quali la diiianza del Sole dalla terra è die. 

K k 2 ci. 
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ci , ne fegue , che la maflima parallalTe di marte non fa- 
rà , che di un terzo di minuto» e quella di venere di un 
mezzo minuto incirca, cioè l’una, e l’ altra appena fenlìbi- 
le . In quelle confiderazioni non procederemo per ora Tortil- 
mente, ma all’ ingrolTo, e riguardando le orbite , come cir- 
colari, e i moti, che realmente hanno i pianeti , come equa- 
bili, e difimulando le inclinazioni delle loro orbite, come 
fe tutti fi movelTero nel medefimo piano , cioè in quello 
dell’ ecclittica , in cui è polla l’orbita della terra. E per- 
chè tutto quello , che troveremo dover olfervarfi intorno 
alle vicende di quelli moti, veramente fi olferva , come gli 
aftronomi hanno riconofciuto, e ciafcuno può riconofcere 
colla propria fperienza , perciò efporremo le dette apparen- 
ze non tanto come confcguenze , che dipendono dall' ipo- 
tefi, quanto come fenomeni comprovati da una collante of- 
fervazione , e a’ quali l’ ipotefi non repugna, anzi tutti li 
rapprefenta. 

II. Primieramente nel moverfi della terra non meno , che 
de’ pianeti per le loro orbite, accaderà, che un pianeta veg- 
gafi talvolta da quella in una medefima retta linea, e dalla 
ileffa parte, in cui fe ne vede un’altro, o almeno in una 
ftefla longitudine ; giacché 1* inclinazione delle orbite all* 
ecclittica, può in tali cali far, che l’uno di elfi apparifca 
con latitudine diverfa dall’ altro, e tal politura de’ pianeti 
dicefi congiunzione or . Se poi i due pianeti fi vedranno dal- 
la terra nelle parti oppolle d’ una medefima retta, o alme, 
no fi riferiranno a due punti oppolti in longitudine tal pò- 
fitura chiameralfi oppofizione cfi . Se le due linee, per le 
quali fi veggono, appartengono a due punti di longitudine 
lontani fra loro go gradi, diconfi in quadrato , e in quadra - 
tura^ e quelle polmoni tutte generalmente chiamanfi affit- 
tii a’ quali gli aftrologi aggiungono il fefWe y cioè la diffe- 
renza di longitudine di 6o gradi, e il trino di gradi no. 

III. Gli afpetti finora defcritti ponno dirli geocentrici , a 
differenza degli eliocentrici , che fono i medefimi veduti dal. 
Sole, ?d hanno gli fiefli nomi di quelli. 

IV. Si confiderano ancora gli afpetti veduti dalla ter- 
ra, non folo d’un pianeta con un'altro, ma eziandio d’un 

pia- 
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pianeta con una fitta, o col Sole medefimo, e fpecialmcn. 
te le congiunzioni, e le opposizioni con etto. 

V. Dal fillema defcritco di (opra apparifce, che i due 
pianeti inferiori, venere, e mercurio ponno ettere congiun- 
ti col Sole, o quando fi interpongono fra il Sole, e la ter- 
ra , e quella dicefi congiunzione inferiore , o quando il Sole 
fi trova fra elfi, e la terra, che chiamafi congiunzione fupe. 
riore. Nella congiunzione inferiore, purché la latitudine del 
pianeta veduta dalia terra non fia maggiore dei femidiame- 
tro apparente del Sole, il pianeta dee vederfi in faccia al 
Sole a guifa d’ una macchia , mercurio fu veduto nel Sole 
prima di tutti dal Gaflendo 1’ anno 1631 , e dopo vi è fiato 
ottervato da altri, ed ultimamente ancora 1' anno 1723. 
Venere ancora vi fu veduta dall’ Horoccio del 1639 ne più 
vi fi vedrà fino al 1761 . Nella congiunzione fuperiore fe la 
latitudine geocentrica è minore del femidiametro apparen- 
te del Sole , quello dovrà coprire il pianeta , e renderlo 
invifibile. I fuddetti pianeti inferiori, come dal medefimo 
fiftema è manifefto, non ponno mai ettere oppofti al Sole a 
vederli dalla terra, mentre l’orbita loro tutta è rinchiufa 
dentro 1’ orbita di quella . Anzi ne pure ponno giungere 
all’ afpetto quadrato col Sole , cioè a 90 gradi di difianza 
apparente, o di differenza di longitudine, attefo, che l’an- 
golo malfimo, che qualfivoglia femidiametro della loro or- 
bita può fottendere nella terra, non giunge a tal mifura, 
ma al più è di gradi 48 in venere, e di 30 in mercurio, 
come può dedurli col calcolo dei femidiametri delle orbite 
dati di fopra, e quelle fi chiamano le loro muffirne àigreflìo- 
ni dal Sole ; la figura ellittica dell’ orbita fa , che tali di. 
greflioni non debbano fempre ettere d’ una fletta mifura . 

VI. Quanto a’ pianeti fuperiori, quando elfi veduti dal- 
la terra fono congiunti al Sole, fi trovano necettariamente 
in quella parte della loro orbita, che allora è più lontana 
alla terra, e fono fuperiori al Sole. E ficcome le orbite 
loro rinchiudono quella della terra, cosi ponno vederfi in 
ogni afpetto , ed anco in oppofizione col Sole , nel qual 
cafo fi chiamano acronici. 

yil, A quelle diverlìtà di afpetti dei pianeti col Sole 

vanno 
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vanno congiunte le vicende del loro accoramento , e ficolla- 
mento dalla terra , e infieme quelle delle loro apparenti il- 
luminazioni, che fi dicono fajì ; perocché fi fuppone comu- 
nemente nell’ altronomia filica (almeno de 5 più moderni, e 
che feguono 1’ ipotefi di Copernico), che i pianeti fieno 
corpi globofi , ed opaci , ne abbiano lume proprio , ma lo 
ricevano dal Sole, e i fenomeni comprovano quella fuppo- 
fizione . Confiderando per tanto, che la metà, o incirca 
del loro globo fempre vien illullrato dal Sole, e parimen- 
te la metà, o incirca del medefimo fempre vien veduta dal- 
la terra , ma che tuttavia quella metà , che è illulirata dal 
Sole, non è fempre quella, che è veduta dalla terra, in- 
tenderemo quali apparenze d’illuminazioni debbano avere, 
ed abbiano in fatti i pianeti nelle diverfe loro politure ri- 
fpetto al Sole, e alla terra. 

Vili. In primo luogo quanto a’ pianeti inferiori polla 
la terra in qualfivoglia punto ( Fig.gi ) della fua orbita T, 
e polla a ragion d’ efempio venere nel punto V della fua , 
nel centro delle quali orbite è collocato a un diprelTò il 
Sole S, fe congiungeremo SV, TV il diametro di $ a b 
perpendicolare ad S V determinerà l’emisfero di eflo bea 
illullrato dal Sole, e il diametro dh perpendicolare a TV 
determinerà l’ emisferio deh veduto dalla terra, i quali 
emisferi avendo la parte comune beh, quella fola parte 
del pianeta apparirà a noi luminofa, e il rimanente bd 
ofeuro; onde venere non apparirà allora rotonda, ma fre- 
ma di lume in bd, e dai femidiametri noti ST, SV, e 
dall’angolo di dillanza apparente di venere dal Sole STV, 
prefo a volontà, fi potrà fapere l’angolo SVT eguale al 
d Vb, che determinerà, quinto del diametro di venere fia 
mancante di lume, e per confeguenza quanto venere ab- 
biadi luminofo , e il medefimo fi potrà fare per mercurio. 

IX. Si troverà dunque con quello metodo, che T uno, 
e 1’ altro di quelli pianeti dee foggiacere a quella varietà 
di fafi , che appunto in elfi col telefcopio fi olTervano , e 
che immitano le fafi lunari, falvo quel piccolo divario, 
che dee nafeere dalla inclinazione delle loro orbite all’or- 
bita terrcllre , e dal non effer 1' orbita del pianeta perfet- 

tamen- 
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tamente circolare , e concentrica al Sole , il che qui fi è 
trafcurato . Imperciocché, quando elfi fono vicini alla con. 
giunzione fuperiore col Sole, cioè verfo il punto A ( po. 

Ita la terra in qualfifia punto T ) apparifcono fenfibilmen. 
te rotondi , e pieni di lume ; quella pofitura però in mer- 
curio è quafi impolfibile ad oliérvarfi , ma venere fi vede 
ad una aliai piccola diilanza dal Sole , e quando avelie la- 
titudine notabile, potrebbe forti vederli lo ItelTo giorno del. 
la fua congiunzione fuperiore. Ove poi fieno alquanto più 
lontani dal Sole, come in V, cominciano fenfibilmente a 
fccmar di lume, ed imitano la luna non allatto piena, che 
i latini chiamano gibbo ; quindi fituati , che fieno rifpetto 
alla terra, come in B, fi veggono poco più , che dimezzati, 
e nella politura C, in cui la retta C T toccherebbe l’orbi- 
ta , che è il (ito della malfima loro digrelfione , apparifcono 
precifamente dimezzati, o dicotomi , e dopo ciò accollan- 
doli alla congiunzione inferiore in D, veggonli cornuti , o fal- 
cati . Nel punto D debbono perderli di villa, fe non quan- 
to ponno apparire nel Sole a guifa di macchia , come fi è 
detto, tuttavia venere, quando abbia molta latitudine, appa- 
rile fottiliffimamente falcata aliai preilo al tempo della con- 
giunzione inferiore , e le medefime fali debbono pofeia ri- 
tornare con ordine contrario nel palfare di nuovo dalla con- 
giunzione inferiore D alla fuperiore A per DEA. 

X. Quanto a’ pianeti fuperiori, fe nello Hello modo fi 
cercheranno le loro fall ne’ diverfi loro afpetti col Sole tro- 
vali, che faturno, e giove non ponno mai apparire fenfi- 
bilmente feemi di lume, ma fempre rotondi, perocché la / 
piccolezza dell’ orbita. terrellre in proporzione delle orbite 
di quelli pianeti fa, che fenfibilmente fia lo Hello il vederli 
da qualfivoglia punto, ove fia fituata la terra , che il veder- 
li dal Sole . Rifpetto a marte fi troverà , che verfo le fue 
quadrature cól Sole dee parere di figura gibbo , e tale in 
fatti fi olferva con efquifiti cannocchiali. 

XI. A mifura di quefle vicende di lume fi troverà ezian- 
dio variare la mifura de’ diametri apparenti de’ pianeti. Pe- 
rocché gli inferiori fi trovano notabilmente più grandi ver- 
lb la congiunzione inferiore col Sole > che predo la fupe- 
riore 
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riore, e i fuperiori più grandi, allorché fono opporti , che 
quando fono congiunti al Sole, e quelle variazioni de’ dia- 
metri apparenti feguono efattamente la ragione inverfa del- 
le diftanze dalla terra dedotte dalie mifure di quella ipoteli; 
purché però le olTervazioni dei diametri fuddetti , non fi 
facciano ad occhio nudo, (che allora l'imperfezione della 
noftra villa fa parere il pianeta contornato, come d’ una 
chioma luminofa, la cui mifura non fi varia al variarli del- 
la diftanza del pianeta , onde il diametro apparifce fempre 
maggior del vero d’ un eccedo collante , o quali collante , 
il che ne altera le proporzioni ) ma con cannocchiali guer- 
u i ci di micrometri, o con altro metodo equivalente. 

XII. All’ olTervazione delle fall va connefla quella del- 
le macchie, ed altre particolarità , che fi veggono nella fu- 
perficie dei pianeti . In mercurio però niente fin ora è fla- 
to olTervato . In venere il Caflini credette vedere alcune 
macchie, dalle quali raccolfe , che quello pianeta fi aggiri 
intorno ad un alle nello fpazio di 23 ore. Di prefente Mon- 
fignor Bianchini avendo fatte nuove ollervazioni di quello 
pianeta con lunghi cannocchiali Ha per pubblicarle, onde 
fi può fperare di rilevar da elle qualche cofa di più preci- 
fo intorno alle fue macchie , e al fuo movimento . Quan- 
to a marte, allorché più s’ accolla alla terra trovandofi nell’ 
oppofizione col Sole lafcia vedere nella fua faccia alcune 
macchie, che febbene cangiano ordinariamente di figura, 
e di Umazione nel tempo di pochi giorni, fono però tan- 
to permanenti, quanto balla per accertarli, che egli fi muo- 
ve intorno ad un’alTe compiendo il fuo giro nel tempo di 
23 ore incirca. Rifpetto a giove, la figura di erto è Hata 
trovata dal Caflini non ben rotonda, ma alquanto fchiac- 
ciata . Egli appare fempre circondato da alcune zone , o 
fafce, ma nel numero, nella grandezza, e nella Umazione 
di efse fi vanno oflervando delle mutazioni . Talvolta anco- 
ra apparifcono in efse macchie più denfe a guifa di nuvo- 
letti, che poi col tempo fi diflipano,. ma Hanno per lo più 
affidi ad una determinata parte della fua fuperficie, e dal mo- 
to di efli fi è raccolto, che egli ancora fi rivolga intorno 
al proprio arte compiendo un periodo di quella rivoluzione 

in 
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in ore io incirca. Finalmente faturno nulla ha di panico.’ 
lare, fuorché un’anello, o corona di figura piana, e che 
prodotto palerebbe per lo centro del pianeta, il qual anel- 
lo lo circonda d’intorno fenza toccarlo. Le apparenze, 
che fa quello anello, veduto dalla terra , fono maravigliofe , 
e fi fpiegano tutte prendendo per ipotefi, che il piano di 
e(To iempre fi mantenga parallelo a fe Hello, e a un di 
predo parallelo al nollro equatore terreftre , da che dee 
nafcere, che in diverfe politure della terra, e di faturno 
rifpetto al Sole 1 ’ anello fi vegga da noi in divelli fcorci, 
cioè ora per taglio , nel qual cafo fi perde di villa , ora al. 
quanto obbliquamente , e ciò più, o meno, ne’ quali cali 
fi vede in figura ellittica più , o meno acuta . La defcri- 
zione, e la teoria di quelle fall, può vederli nel fillema di 
faturno, che pubblicò Crilliano Ugenio, il quale fu il pri- 
mo a fcoprirlo ; ed anco nelle memorie dell’ Accademia Re- 
gia delle fcienze di Parigi dell'anno 1715, 

Sezione III. 

Delle 'velocità apparenti de' pianeti primari , e delle loro 
frazioni t retrogradazioni , e direzioni . 

I. A Ncorchè fi fupponelTe tanto la terra, quanto ciafcu- 
no de’ pianeti moverli con moto perfettamente equa- 
bile per la fua orbita, e la figura di quelle foiTe circolare, 
e concentrica al Sole , nuliadimeno in virtù della traslazio- 
ne della terra , e delle diverfe politure di ella rifpetto al 
pianeta, ed al Sole dovrebbe il loro moto, veduto dalla 
terra, apparire ineguale, e tale in fatti apparifce . Quella 
inegualità dunque, che nel fillema di Copernico è mera- 
mente ottica, chiamafi la feconda inegualità de’ pianeti ; im. 
perocché il nome di prima inegualità dalfi a quell’ altra rea- 
e, e propria a ciafcuno, che dipende dalla figura delle or. 
)ite, e dalle leggi, colle quali i pianeti le fcorrono, e com- 
ainandofi 1’ una , coll’altra inegualità, ne nafce, che mol* 
to più ineguale debba pofeia apparire il loro moto , veden- 
dolo dalla terra. L’ una , e 1 ’ altra di quelle inegualità, va. 
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riandò dunque il luogo del pianeta veduto dalla terra , pro- 
duce in elfo diverfe vicende, tanto in longitudine, quanto 
in latitudine. Se la terra folle immobile, quando ella fi 
trovaffe però fuori della linea dei nodi , non dovrebbe il 
pianeta apparire moverfi per un circolo maflimo , ma de. 
fcrivere una fuperficie conica, il cui vertice farebbe nella ter- 
ra , e la bafe i’ orbita del pianeta , onde le latitudini di 
quello non crederebbero , o fcemerebbero , che affai irre. 
golarmente» e come richiede una tal fuperficie, e molto 
più irregolarmente fi dovranno cangiare, movendoli la ter- 
ra. Ma lafciando da parte le vicende delle latitudini, con- 
fideriamo quelle delle longitudini. 

II. La feconda inegualità è cosi notabile, che non pu- 
re può far apparire, ora più lento, ora più veloce in lon- 
gitudine un pianeta, che movali di moto perfettamente equa- 
bile , circolare, e concentrico, ma in oltre Io fa per qual- 
che tempo apparire immobile, nel qual cafo chiamali Jla. 
zionario , e poi anco mollo contro l’ordine de’ fegni , e al- 
lora dicefi retrogrado , finché di nuovo rendutofi tlaziona- 
rio , torni a vederli movere fecondo 1’ ordine de’ fegni col 
moto ordinario, che fi denomina diretto. 

III. Per ifpiegare tutte quelle vicende, e in primo luogo 
nei pianeti inferiori, fia il pianeta ( Fig. 93 ) nel punto della 
fua orbita P, e fupponiamo, che nel tempo lidio, la terra 
flanella fua orbita nel punto T talmente limato , che i due 
archi minimi delle dette orbite Pp, Tt, i quali li lcorrono 
in uno lleffo minimo tempo dal pianeta P, e dalla terra T, 
e che non diferifcono fenfibilmente dalle tangenti PpM, 
TtM, rellino compre!! fra due linee parallele TP, tp, il 
che è neceffario, che fucceda in qualche punto dell’orbi- 
ta terrellre di fotto alla tangente P M , purché 1 ’ arco T t 
fia minore di Pp, come neceffariamente lo è; perchè effen- 
do la velocità della terra ( per le cofe dette) minore di 
quella del pianeta inferiore, è forza, che l'arco T t defcrit- 
to da quella in un tempo minimo fia minore dell’arco Pp 
defcritto dal pianeta in tempo eguale , e noi fra poco mo- 
ftremo, come dato il punto P, fi poffa fempre trovare il 
punto T, che abbia la proprietà fuddetta. Ciò pollo, egli è 

ma- 
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manifefto, che cflendo la terra in T, e il pianeta in P, 
quello fi riferirà dalla terra al punto della sfera E , e di 
nuovo polla dopo un minimo tempo la terra in t, e il pia. 
reta in p, egli fi riferirà al punto della sfera e, il quale 
fìficamente è lo Hello col punto E, onde il pianeta non lì 
farà punto avanzato, ne ritirato a vederlo dalla terra, e ap. 
parirà llazionario. Il medefimo dee fuccedere ( llando fem- 
pre il pianeta in P) fe la terra fi troverà nel punto N per 
modo, che tirando SPK, fia l’arco KN eguale al T K , 
cioè l’angolo KST eguale all’angolo KSN, ma non po- 
trà già fuccedere in altri punti, luorchè nei due N,T. E 
perchè 1’ ìltelfo difcorfo fi applica in qualunque punto di. 
verfo da P fi trovi il pianeta fulla fua orbita, e l’angolo 
KST, o KSN (il qual angolo generalmente dicefi anoma. 
Ha dell' orbe , o argomento dell'orbe , e nel cafo fpeciale, di 
cui fi parla , vien detto angolo di commutazione ) dee fempre 
trovarfi della flefia determinata mifura , quindi è, che per 
ciafcun pianeta inferiore fi dà neceflariamente una determi- 
nata mifura d’anomalia dell’orbe, polla la quale, dee il 
pianeta apparire llazionario dalla terra in qualunque fito 
delle orbite ciò fucceda . 

IV. Se ora fi confidererà, che quando il. pianeta P pa- 
re ftazionario dalla terra T , anco la terra dee parere fia- 
zionaria del pianeta P, riferendofi ai punti della sfera F,f» 
che fono fìficamente un lolo punto ; facilmente s’ intende- 
rà , che le medefime cole debbano verincarfi anco ne’ pia- 
neti fuperiori , ballando per quelli fupporre , che la terra 
camini per l’orbita Pp, e il pianeta per l’orbita Tt, e 
replicar pofcia tutto il contello della dimoilrazione ora ad- 
dotta . 

V. Per determinare quanto fia in ciafcuno pianeta l’an- 
golo della commutazione, figuriamo prima il cafo in un 
pianeta inferiore, la cui orbita [F/g.p 4] fia POD, quella 
della terra Q.TV, e il Sole nel loro centro S. Prendali in 
POD qualfivoglia punto P, e tirili la tangente Q P V , che 
tagli l’orbita terrelhe in Q, V, e farro lopra Q_V il fe. 
micircolo QOV, e alla mcdefima Q_V tirata la perpendi- 
colare BP, facciali, come la velocità della terra a quella 
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del pianeta , così P V a P B . Tirili pofcia B K , che tocchi 
il femicircolo QOV in K, il che l'emprc potrà farli per 
edere P B maggiore del femidiametro di quelto P V ( ftan- 
te, che la velocità del pianeta inferiore è maggiore di quel- 
la della terra,) e dal punto G, ove BK taglierà Q_V , ti- 
rili G T tangente 1’ orbita terreltre in T dalla parte del 
fegmento minore QTV di quell’orbita, e li congiungano 
TS, TP. Dico, che TSP è l’angolo della commutazione 
del pianeta, cioè a dire, chefe, trovandoli il pianeta in P, 
la terra farà in T, il pianeta fi vedrà ftazionario, e lo ltef- 
fo feguirà in ogni altra parte delle dette orbite quando le 
linee, che dal Sole vanno al pianeta, e alla terra, faran- 
no un’angolo eguale al TSP. Imperocché congiunta PK 
i triangoli fimili BPG, PKG daranno GP: PB: : GK: 
PK. Ma GK = GT (perchè il medefimo rettangolo QG V 
tanto è eguale al quadrato della tangente G K , quanto a 
quello della GT>) e in oltre PK = PV; dunque GP: 
P B : : G T : P V , e alternando G P : G T : : P B : P V . Ma 
per la coftruzione come PB a PV, così la velocità del pia- 
neta a quella della terra ; dunque come G P a G T , così 
la velocità del pianeta a quella della terra . Prefi dunque i 
due minimi archi deferirti ad un tempo fìeIFo Pp, Tr, che 
coincidono colle loro tangenti , dovendo quelli archi elfe- 
re a neh’ elfi come le dette velocità, faranno, come le tan- 
genti GP, GT; dunque congiunta pt farà parallela a PT; 
e per confeguenza pollo il pianeta in P, e la terra in T 
il pianeta apparirà fiazionario, e l’angolo PST farà quel- 
lo della commutazione. E’ da notare, che la medefima co- 
ftruzione potrebbe farli all’altra eftremità Q. della tangen- 
te VQ., e fi avrebbe un’altro punto N corrifpondente al 
punto T, ma l’angolo della commutazione fi troverebbe 
della ftelTa mifura. E' ancora da avvertire, che fe dal pun- 
to Gli tiralfe la tangente all’orbita terreftre non dalla par- 
te di fotto in GT, ma di fopra in GH, il punto H non 
foddisferebbe alla quiftione ne’ fuppofti di quella, cioè, che 
tanto la terra, quanto il pianeta fi movono fempre fecon- 
do l’ordine de’fegni, ma nel fuppofto contrario, cioè, che 
avanzandoli il pianeta da P in p fecondo 1’ ordine fuddet- 
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to la terra fi ritirafle per 1* arco minimo h H contro 1’ or. 
dine medefimo, onde è» che 1 * angolo fatto nel pianeta in- 
feriore P al tempo della dazione, cioè l’angolo TPS tem- 
pre dee edere ottufo. 

VI. L’ iileflTa corruzione fervirà per li pianeti fuperio- 
ri , purché in tal cafo fi faccia PV a PB, come la velocità 
del pianeta a quella delia terra , al contrario di quel , che 
fi è fatto per gli inferiori, dovendo qui fcrvire POD per 
1’ orbita terrelìre , e QT V per quella del pianeta . Nell* 
uno , e nell’ altro cafo però quella collruzione non può fer- 
vire in pratica, attefo, che ne le orbite fono circolari, ne 
concentriche, ne le velocità equabili, e folamente ponno 
le cofe dette aver ufo per intendere a un di predo, come 
fi diano neceflariamente de’ limiti, ne’ quali in virtù della 
feconda inegualità, nata dalla traslazione della terra, i pia- 
neti debbono parere llazionari . 

VII. Tutto ciò premedò, è facile il diftinguere, in quali 
pofiture rifpetto al Sole, e alla terra debbano vederli i pia- 
neti retrogradi, o diretti ltando fempre nell’ ipoteli de’ mo- 
ti circolari, ed equabili, e prima quanto agli inferiori, fia 
1’ orbita d’ uno di elfi a b c , ( Fig. 95 ) quella della terra 
ABC, il Sole in S, e fuppongafì, che pollo il pianeta in 
a, e la terra in A, l’anomalia dell’orbe aSA fia quella, 
che conviene al detto pianeta, onde egli debba apparire al. 
lora llazionario in E. Profeguendo pofeia tanto la terra, 
quanto il pianeta il loro moto fecondo l’ordine de’fegni, 
ellendo che la linea aS cammina più velocemente della AS, 
dovrà l’angolo aSA andarli riltringendo , e ridurli final- 
mente a nulla, coincidendo le dette rette in una fola. Po- 
niamo, che ciò fucceda nella politura SB, trovandoli la 
terra in B , e il pianeta in b, cioè nella congiunzione in- 
feriore, e apparendo allora il pianeta nel punto medefimo 
H col Sole S. Prendendo dunque l’arco bc eguale all’ ab, 
e parimente il BC eguale all’ AB, fi troveranno di nuovo 
il pianeta, e la terra ad un tempo ftedb ne’ punti c, C, e 
l’angolo CSc farà di nuovo della mifura dovuta all’ango- 
lo di commutazione, onde il pianeta apparirà nuovamente 
^azionario nel punto G determinato dalla retta Cc. Se ora 
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confidereremo il moto del pianeta veduto dalla terra fra le 
due dazioni, lo troveremo retrogrado; mentre nella prima 
dazione il pianeta apparve in E, poicia nella congiunzione 
inferiore in H, e nella feconda dazione in G, de’ quali pun- 
ti E , H , G l’ ordine è contrario a quello de’ punti A , B, C, 

0 pure a, b, c, cioè all’ordine de’ fegni . E fe fra A , e 
C prenderemo qualfivoglia altro punto Q_, e noteremo il 
fuo punto corrifpondente q nell’ orbita del pianeta , è fa- 
cile il vedere, che la linea Q_q prolungata verfo le parti 
fuperiori cada fra E, et G, ne potrà interfecare alcuna del- 
le linee A a, Bb, Cc, o delle altre fimilmente tirate per 

1 luoghi corrifpondenti del pianeta, e della terra, ma tut- 
te faranno divergenti dalla parte fudderta, onde fi conchiu- 
de, che il pianeta fra le due dazioni fuddette apparirà per- 
petuamente retrogrado . 

Vili. Dopo la dazione in Cc dovrà il pianeta comin- 
ciare a farli diretto; perocché le lince, che congiungono i 
punti corrifpondenti, elfendofi dalla divergenza, in cui erano 
nel tempo della retrogradazione, ridotte nella dazione al 
parallelifmo , debbono palfare alla convergenza, e interfe- 
carfi da quella parte, da cui prima fi feoftavano. Così avan- 
zatafi la terra in M, e il pianeta in m, la linea Mm faglie- 
la in qualche punto la C G fra i due punti infinitamente 
diftanti C, G, e fegnerà nella sfera il luogo del pianeta R 
più avanzato fecondo l’ordine de’ fegni del punto G ultimo 
termine della retrogradazione, e così di mano in mano an- 
drà fuccedcndo fempre, finché ricongiuntofi il pianeta al So- 
le nella parte fupcriore dell’orbita, e poi di nuovo fcolta- 
tofene, e rendutofi ottufo l’angolo, che fi fa nel pianeta 
dalle linee tirate al Sole , e alla terra, l’altro, che falli nel 
Sole, torni alla mifura a SA, e conciò fegua una nuova 
dazione del pianeta. 

IX. Da tutto ciò fi raccoglie, che i pianeti inferiori 
nella loro congiunzione fuperiore col Sole fempre apparii- 
cono diretti, e feg«ono a comparir tali, fin dopo la loro 
maflìma digrefiìone , nel qual tempo 1’ angolo al pianeta è 
retro; e divenuto poftia quell’angolo ottufo, cioè pallata 
la detta digrefiìone maflìma, vi è un limite, in cui fi fanno 
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fiazionari , ed è allora , che 1 ’ angolo nel Sole giunge in 
quella mifura, che chiamali di commutazione per quel pia- 
neta, e chedi fopra fi è determinato; dopo di che veggonfì 
retrogradare , e con tal moto retrogrado padano alla con- 
giunzione inferiore, e quindi all'altra dazione, dopo di 
che avanti di giungere alla madima digredìone fi rendo- 
no diretti , e così ritornano alla congiunzione fuperiore ri- 
novandofi col medefimo ordine le apparenze di prima. 

X. Quanto ai pianeti luperiori, per confiderarne le vi- 
cende, può fervire la medefima figura , dando l’orbita abe 
alla terra, e la A B C al pianeta, e prolungando le linee 
A a, Cc, e tutte le altre fimili della parte oppoda in 
K, F, I. Imperocché per tutto il tempo, che la terra ve. 
de il pianeta inferiore retrogrado , è chiaro , che quello 
pianeta vede anche egli la terra retrograda, e l’iltcdo vale 
del tempo delle dazioni , e delle direzioni , onde ponendo 
la terra nell’ orbita del pianeta inferiore, e il pianeta fupe- 
riore in quella della terra , può ciafcuno determinare quali 
moti debbano in quello pianeta apparire dalla terra, il che 
noi per brevità non faremo, e folo avvertiremo, che nel 
cafo prelente quando aSA è l’angolo di commutazione, 
l’angolo ottulo di quel triangolo dee farli nella terra, e non 
nel pianeta ; e che la politura S B F , in cui le linee a S , A S 
fi riducono ad una fola BS, non èia congiunzione , mal’op- 
pofizione col Sole del pianeta veduto dalla terra . Ciò avver- 
tendo fi troverà, che il pianeta fuperiore, quando è con- 
giunto al Sole dee apparire diretto, che pofeia fcollatofe. 
ne, e pallata quella mifura, in cui la terra veduta dal pia- 
neta fuperiore parerebbe nella fua tnalfima digrellìone ( nel 
qual tempo l’angolo della terra è retto, e il pianeta appa. 
rifee da quella in quadrato col Sole,) e con ciò fattoli l' an* 
golo nella terra ottufo, vi è un limite, in cui il pianeta 
apparirà llazionario, e in tale fiato giungerà alla oppofizio- 
nc , ed anco oltre di ella fino all’ altra ftazione , determi- 
nata da un fimil angolo di commutazione, dopo di che il 
pianeta ritornerà a parer diretto , e paflerà col medefimo 
ordine alle primiere apparenze. 

XI. Molte cofe potrebbero aggiungerli in quello parti* 

colare , 
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colare* ma che fono di maggior curiofità, che utilità. Ciò 
•che fedamente noteremo , farà, che, febbene tutto il difeorfo 
fin ora fatto fuppone le orbite circolari in un medefimo 
piano, e che abbiano per centro il Sole, e i moti equabi- 
li , fi può tuttavia diferetamente applicare alle vere ipotefi 
delle orbite ellittiche inclinate fra loro, e dei moti inegua- 
li , attefa la poca eccentricità , e la poca inclinazione, come 
pure la non molta inegualità dai moti di ciafcun pianeta , 
ne altro divario vi farà, che nelle mifure degli angoli del- 
la commutazione, che riufeiranno diverfe in un medefimo 
pianeta, fecondo i diverfi punti delle orbite del pianeta, e 
della terra, ne’ quali fi faranno tali angoli, da che fegui- 
ià , che il tempo dell’ oppofizione ne’ iupcriori, o quello 
della congiunzione inferiore negli inferiori , non caderà 
fempre preciiamente in mezzo alle due Aazioni, e che i 
luoghi di quelle apparenze ridotti all' ecclittica faranno al- 
quanto diverfi da quelli , ne’ quali fuccedono nelle orbite 
de’ pianeti . 


Sezione IV. 

Del modo dì determinare la pojìtura , e il moto dei nodi de\ 
pianeti primari , /’ inclinazione delle loro orbite all’ ec. 
ili etica , e la latitudine eliocentrica a qaaljì'voglia 
dijlanza del nodo . 

I, QE fi ofierverà frequentemente la latitudine di qualfi- 
^ voglia pianeta veduta dalla terra, allorché eflTendo af- 
fai piccola va tuttavia diminuendo, fi incontrerà finalmen- 
te nel tempo, in cui efia è nulla, o per lo meno fi potrà 
quefio tempo raccorre dalle oflervazioni antecedenti , nelle 
quali farà Aara d’ una fpecie, e delle fufleguenti , nelle qua- 
li farà Aara dell’ alrra fpecie oppoAa . A quel tempo dun- 
que, in cui la latitudine è fiata nulla, è manifefio, che il 
pianeta fi è trovato nel piano dell’ ecclittica , e perchè non 
può trovarli in tal piano, fe non quando fi trovi nella co- 
mune fezione della fua orbita col]’ ecclittica , cioè nella li- 
nea dei nodi, chiaro è, che allora egli è pafiTato per que- 
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fta linea, e che veduto dal Sole egli fi riferiva all’ uno dei 
nodi . Sia dunque ( Fig. 96 ) la linea NO, in cui fi tagliano 
1’ orbita della terra B A, e quella del pianeta MQ, la qua. 
le retta palla per lo Sole S . Sia fiato offervato il pianeta 
fenza alcuna latitudine dalla terra in A, e per conseguen- 
za fia allora fiato il pianeta nell’uno de’ punti M, Q. del- 
la fua orbita, che cadono nella retta NO, come in M, e 
per l’oirervazione fiafi mifurata la diftanza del Sole dal pia- 
neta veduta dalla terra S A M . Si afpetti di nuovo , che il 
pianeta torni ad apparire fenza latitudine, e dalla medefi- 
ma parte della fua orbita, cioè che di nuovo egli partì da 
quella medefima fpecie di latitudine , che aveva avanti la 
prima oflcrvazione , a quella fpezie, che aveva dopo di erta, 
[il che indicherà erter egli tornato al medefimo punto M, 
e non all’oppofto Q^, ] e poniamo, che in quefia feconda 
ofiervazione la terra fia in B, d’onde venga parimente of- 
fervata la difianza del pianeta dal Sole SBM, Si tirinole 
linee, che la figura inoltra. Poiché è dato il tempo di ciaf, 
cuna delle due oflervazioni , farà dato, per la teoria della 
terra, 1’ angolo A S B colle rette AS, BS, e tutto il trian- 
golo ABS. Dai dati angoli B AS, SAM rifulterà l’an- 
golo B AM. Parimente dai dati SBA, MBS fi avrà 1’ an- 
golo MBA, e nel triangolo M B A fi potrà calcolare M A. 
Finalmente nel triangolo MAS con quello dato M A , e 
cogli altri avuti di (opra SA, e SMA, fi calcolerà l’an- 
golo M S A . Poiché dunque è data la longitudine della 
terra veduta dal Sole nel punto K ( oppofto a quello, ove 
vedefi il Sole dalla terra, ) e fi è trovato l’angolo MSA, 
fi faprà la longitudine del nodo N . 

II. Con tal occafione potrà anco rilevarfi nel triango-, 
lo A S M la retta SM (diftanza del pianeta dal Sole, quan- 
do egli è nel nodo M) ntlie medefime parti, nelle quali 
fono note le due diftanze del Sole dalla terra AS, BS. 

III. La fpiegazione prefente fi è addatra al cafo d’ un 
pianeta fuperiore, ma il metodo farà i’ittertò, anche trat- 
tandofi d’ un inferiore due volte offervato nel nodo mede- 
fimo m della fua orbita m AB da due luoghi della ter- 
ra a , b . 
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IV. Se dopo avere determinata la longitudine d’ un 
nodo N, per mezzo di due palTaggi olTervati d’ un piane- 
ta per elio nodo, fi determinerà col medefimo metodo la 
longitudine dell’altro nodo O, con due palTaggi del mede, 
fimo pianeta per elTo , fi dovrà trovare il luogo di quello 
diametralmente oppolio al luogo dell’ altro, Te Tulli ite la 
fuppofizione , che le orbite fi taglino nel centro del Sole , 
e così in fatti fi troverà , per quanto può dedurli dalle of- 
fervazioni, le quali a tal fine fi richieggono afiai dilicate. 

V. Nel determinare il luogo de’ nodi , fi avrà ad un 
tempo flefiò la longitudine eliocentrica del pianeta pollo 
nella linea ON, che farà la medefima, che quella del pun- 
to N , o del punto O . 

VI. Benché fra l’una, e l'altra delle offervazioni , che 
fi impiegano in quello metodo, il nodo cangi qualche po- 
co di longitudine , il che rende il metodo meno efatto , fi 
può tuttavia trafcurare tal piccola differenza , almeno ne’ 
pianeti più veloci , ne' quali ponno averli i ritorni al me- 
defimo nodo in tempi poco dillanti . Negli altri più pigri, 
come in faturno , e giove, per isfuggire 1’ errore al polfibi- 
le, fi ponno le longitudini della terra, e del Sole, che vi 
fi impiegano, contare non dal principio d’ariete razionale, 
ma dalia prima llella dell’ariete fidereo, rifpetto al qual 
punto i nodi, o fono immobili, o fi movono quali infenfi- 
bilmente nello Ipazio d’ un’ intera rivoluzione del pianeta, 

VII. Si potrebbe eziandio avere con una fola offer. 
vazione la politura de’ nodi, fe fi dalTe cafo in mercu- 
rio, o in venere, che eflì fi vedeflero precifamente nel cen- 
tro del Sole nelia congiunzione inferiore, e nei fuperio- 
ri, fe, nell’ filante dell’ oppofizione col Sole, fodero affatto 
fenza latitudine. Ancorché però in quelli cali abbiano tan- 
to i fuperiori, quanto gli inferiori qualche latitudine, fe 
ne può ricavare affai ficuramente il luogo del nodo , im- 

S iegandovi un metodo, che fuppone prima determinata la 
illanza del pianeta dal Sole , le quali diilanze, benché efat- 
tamente non fi poflòno avere, fe non con altri metodi 
da riferirfi più abbafio, pure, fe la latitudine del pianeta 
nel tempo della congiunzione , non farà che molto poca , 

fi può 
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fi può far ufo delle medie diftanze de’ pianeti dal Sole di 
fopra riferite in quefta maniera. Si offervi la latitudine del 
pianeta per alcun tempo, avanti, e dopo la congiunzio- 
ne, o T opposizione fuddetta . Dal progreffo di e(Ta , fi calco, 
li l’ora, in cui la latitudine fu nulla, e il pianeta trova- 
vafi nel nodo. Parimente dal progreffo delle longitudini of- 
fervate del pianeta, e del Sole fi deduca la longitudine deli* 
uno, e dell’ altro, villa dalla terra , all’ora, a cui fi è tro- 
vato, che il pianeta fu nel nodo. Il paragon di quelle lon- 
gitudini dark 1’ angolo della diftanza villa dalla terra , del 
pianeta dal Sole all’ora fuddetta. Sia quell’ angolo ABC, 
nella ( Fig. 97 ) , nella quale la terra è in B, il Sole in 
A, il pianeta in C, nella linea de’ nodi AN, nel triango. 
lo ABC, il quale è nel piano dell’ ecclittica , date le di- 
flanze della terra, e del pianeta dal Sole, cioè le rette AB» 
A C, e l’angolo ABC diilanza veduta dalla terra del So- 
le dal pianeta, fi avrà l’angolo B A C. Onde effóndo no- 
ta la longitudine della terra B , veduta dal Sole , farà an- 
che nota la longitudine del pianeta C, o fia del nodo N, 
a cui il pianeta corrifponde, veduto parimente dal Sole. 
Quefta figura fi è adattata al cafo d’ un pianeta fuperiore 
preffo all’ oppofizione , ma con poco divario fi può appli- 
care a un’inferiore preffo la congiunzione inferiore. 

Vili. In qualunque maniera fi determini il luogo del 
nodo d’ un pianeta, fe due di quelle determinazioni fi fa- 
ranno in tempi lontani fra loro di qualche gran numero 
d’anni, o di fecoli fi avrà il moto dei nodi, e potrà ve- 
derli , fe fia precifamente eguale alla preceffione degli equi- 
nozi, o diverfo da quefta, dal che abbiamo detto dubitarli 
dagli aftronomi . Potranno ancora farfene le epoche per 
calcolarne a qualfivoglia tempo dato la longitudine. 

IX. Trovati i luoghi dei nodi per rinvenire l’ inclina- 
zione dell’orbita del pianeta fuperiore, o inferiore al pia. 
no dell’ ecclittica , fi afpetti quel tempo , in cui il Sole fi 
vedrà dalla terra nell'uno dei nodi del pianeta, il che due 
volte l’anno dee accadere, e dalla teoria nota della terra 
può faperfi quando accada . A quel tempo dunque offervifi 
dalla terra la latitudine del pianeta , e 1' apparente diftan- 
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za di cflb dal Sole in longitudine. Sia ( Fig. 98 ) la terra 
in T, il Sole in S» amendue nella linea dei nodi N O, il 
pianeta nel punto P della fua orbita. Tirando 1 J E perpen- 
dicolare al piano dell’ orbita terreftre T Q_, o fia dell’ ec- 
clittica NMO congiungendo PT, ET, farà PTE la lati- 
tudine veduta dalla terra , nota per 1’ olTervazione . Tirando 
dunque per lo punto S nel piano dell’ ecclittica la retta 
SR parallela a TE, e nel piano dell’orbita del pianeta la 
retta SX parallela a TP, e prolungandola fino alia sfe- 
ra dell’ univerfo in R, X farà l’angolo RSX eguale all’ 
angolo oflervato PTE. Intendendo dunque tirato nella det- 
ta sfera l’arco di circolo maflimo RX, il quale farà per- 
pendicolare all’ ecclittica NRO, e mifurerà il detto ango- 
lo RSX, nel triangolo sferico NRX rettangolo in R fa- 
rà noto, oltre il detto lato RX, anche il lato N R, che 
mifura l’angolo NSll eguale per coftruzione alla diftanza 
apparente STE del pianeta dal Sole, e però fi potrà cal- 
colare 1’ angolo RNX, che è l’inclinazione dell’orbita 
coll’ ecclittica . 

X. Il punto I dinante dai nodi gradi 90 farà il limi- 
te della latitudine del pianeta, la cui mifura è l’arco di 
circolo maflimo M I , perpendicolare tanto all’ ecclittica ter- 
reftre NMO, quanto a quella del pianeta NIO, o pure 
1’ angolo sferico M N I eguale all* angolo piano I S M , o 
PFE, cioè all’ inclinazione trovata del piano dell’orbita 
a quello dell’ ecclittica . Onde pollo il pianeta in qualfivo- 
glia punto dell’orbita K, tirando SKX, fe farà nota la 
fua diftanza del nodo N, cioè l’angolo NSK, o fia 1’ ar^ 
co NX, ( che chiamali argomento della latitudine) nel trian. 
golo sferico NXR, in cui l’arco XR è perpendicolare 
all’ ecclittica , col detto arco NX, coll’ angolo poc’ anzi de- 
terminato X N R , e il retto R fi calcolerà l’ arco R X mifura 
dell’angolo piano RSX, che farà per allora la latitudine 
eliocentrica del pianeta . L’ iftefla latitudine fi potrà avere , 
fe in luogo dell’arco NX farà dato NR diftanza del pia- 
neta dal nodo ridotta all’ ecclittica . 
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Sezione V. 

Come da luoghi de’ pianeti offertati dalla terra , fi pofiano 
ricavare i loro luoghi veduti dal Sole y e le 
... dijlauze da ejfo . 

I. /^\Uando un pianeta inferiore veduto dalla terra è 
congiunto al Sole, fenza alcuna latitudine, ( il che 
non è oflervabile , fe non nel cafo della congiun- 
zione inferiore,) è manifefto, che il luogo del pianeta, ve- 
duto dal Sole nell’ ecclittica , è diametralmente oppofto al 
veduto dalla terra, e l’uno, e l'altro luogo cade precifa- 
mente nel nodo, onde dalla longitudine veduta allora dal- 
la terra fubiro fi ricava la veduta dal Sole . L’ iftefto fuc- 
cederebbe, quando un pianeta fuperiore fi vederti; dalla ter- 
ra in oppoGzione col Sole, e fenza latitudine; ma allora 
la longitudine veduta dal Sole, e dalla terra non cadreb- 
bero in parti oppofte nell’ ecclittica , ma nel medefimo 
punto, come pure feguirebbe, fe un pianeta fuperiore fi po- 
rcile vedere fenza latitudine in congiunzione, o un’inferio- 
re nella congiunzione fuperiore col Sole . In tutti quelli 
cali però non può determinarli la diftanza del pianeta dal 
Sole . 

I II. Quando pofcia fi dark cafo, che polla oftervarfi un 
pianeta, o congiunto, o oppofto al Sole, ma con qualche 
latitudine, allora la longitudine eliocentrica farà, come poc’ 
anzi, o la medefima, o diametralmente oppolla alla geo- 
centrica , fecondo le diftinzioni date nel precedente artico- 
lo ; intendendo però tal longitudine eliocentrica ridotta 
ecclittica, e non confiderata nell’orbita del pianeta, 
perocché allora propriamente fi chiamano i pianeti congiun- 
ti , o opporti al Sole, quando la loro longitudine geocen- 
trica così ridotta, e riguardata nell’ ecclittica, è la medefi- 
ma, o pure, è oppofta. In tali cafi purché fi fappia il luo- 
go dei nodi, e l’inclinazione dell’orbita, fi può dall* of* 
fervazione della latitudine del pianeta ricavare la diftanza 
di erto dal Sole nel feguente modo , per cui abbiamo ad- 
datato la figura 99 al cafo della oppofizione d’ un pianeta 
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fuperiore, ma con poca mutazione può ridurli ai cali del- 
ia congiunzione. Nel triangolo PTS, in cui P è il piane- 
ta, T la terra, S il Sole, e il piano dei triangolo è per- 
pendicolare all’ ecclittica ( perciocché è il medefimo col pia- 
no del circolo CLE retto all* ecclittica celefte NE, al cui 
punto E fi rifcrifce in longitudine dalla terra il pianeta, e 
dal Sole tanto il pianeta, quanto la terra), efl'endo dato 
P angolo P T E , che è la latitudine geocentrica oflervata , 
e l’angolo PST, mifurato dall’arco LE, latitudine elio- 
centrica ( quella è data , perciocché fupputandofi il luogo 
del nodo N , e per conseguenza l’ arco N E diflanza del 
pianeta dal nodo ridotta all’ ecclittica coll’ inclinazione 
LNE, fi potrà per 1’ art. io della Sezione precedente cal- 
colare L E ) fi avrà la proporzione dei lati ST, SP, onde 
eflendo noto ST per la teoria della terra, fi fapià ancora 
SP diftanza del pianeta dal Sole. Se vorrà in oltre Saperli, 
a qual punto preciSo dell’ orbita del pianeta convenga tal 
dillanza, fi dovrà nel triangolo sSerico LNE coi dati di 
Sopra calcolare NL, che miSura l’angolo LSN, con che 
verrà a Saperli qual’ angolo faccia colla linea dei nodi la 
dillanza trovata SP, e qual longitudine abbia il punto P, 
ovvero L nell’ orbita , contando dal principio d’ ariete 1 Sull’ 
ecclittica del pianeta. 

III. Più difficile è il ricavare il luogo eliocentrico del 
pianeta , e la loro dillanza dal Sole , da una Sola ollèrva- 
zione, che Sia fatta fuori della congiunzione, e della op- 
pofizione. Sia pertanto, (nel cafo d’ un pianeta fuperiore, 
dacché con poca differenza può vederli quello, che fi debba 
fare in un’ inferiore ) il Sole in S , la ( Fig. ioo ) terra Sulla Sua 
orbita in T , il pianeta nella Sua in P, la linea dei nòdi 
SNO, uno di effi nodi O, 1’ ecclittica nella sfera del mot», 
do VOMK, e 1’ ecclittica del pianeta IOEL, Sia fiata 
oflervata la latitudine del pianeta viltà dalla terra, la qua- 
le fia l’angolo PTB, nel qual triangolo PB è perpendi- 
colare al piano dell’ ecclittica , e per conseguenza il piano 
del triangolo retto al piano di quella, fi prolunghi BT fino 
all’incontro della linea dei nodi in N, e congiungafi NP, 
che farà nel medefimo piano retto ali’ ecclittica , onde al- 
zando 
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zando dal punto T la retta TD perpendicolare anch’ effa 
al piano di quella , effa farà nel medefimo piano , ed in. 
coarterà N P in un punto, che fia D, fi tiri ancora TG 
perpendicolare alla linea dei nodi, e congiunganfi CD, 
SP, SB. Suppongali finalmente, che oltre la latitudine, 
fia fiata offervata la longitudine del pianeta , e però fi ab- 
bia noto 1* angolo STB differenza delle longitudini del So. 
le, e del pianeta vedute dalla terra. Ciò polto, ordinerai!! 
il calcolo in tal guil'a . 

Nel triangolo STC rettangolo in C, il qual trian- 
golo è nel piano dell’ ecclittica , fi ha per la teoria della 
terra il lato ST, difianza di queffa dal Sole al tempo 
dell’ offervazione, e fi ha in oltre l’angolo TSC, o fia 
TSO, differenza tra la longitudine della terra, e quella 
del nodo O vedute dal Sole . Si avrà dunque la retta C T, 
e 1’ angolo STC. Nel triangolo C T N rettangolo in C , 
pollo anch’ effo nel piano dell’ ecclittica , in cui fi è trova, 
ta C T , e fi ha 1’ angolo C T N , che rilutta dal fottrare 
l’angolo poc’anzi trovato STC da tutto l’angolo STN, 
il quale è noto per effer fupplemento dell’ angolo dato 
STB, fi troverà NT. 

Nel triangolo CDT, pollo in un piano retto all’ ec- 
clittica , e rettangolo in T , avendoli già C T , ed effen- 
do l’angolo DCT noto come quello, che è 1’ inclinazio- 
ne del piano dell’ orbita al piano dell’ ecclittica , fi avrà D T . 
Nel triangolo NDT, pollo in un piano retto all’ ecclittica, 
e rettangolo in T , avendoli già NT, D T fi avrà 1’ angolo 
DNT, o fia PNT. 

Nel triangolo PNT, pollo nel detto piano retto all* 
ecclittica , fi ha P N T , trovato poc’ anzi , fi ha ancora P T N 
fupplemento della latitudine offervata PTB, e fi ha la ret- 
ta NT, onde fi avrà TP. 

Nel triangolo PBT, che anch’ effo è nel medefimo 
piano retto all’ ecclittica, ed è rettangolo in B, dato per T of- 
fervazione 1* angolo della latitudine offervata PTB, e la 
retta T P trovata or ora , avrafli T B , e P B . 

Nel triangolo BTS, che è pollo nel piano dell’ ecclit- 
tica , dato per 1’ offervazione l’angolo BTS, dato il lato 

ST 
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S T, come fopra, e il TB trovato poc’ anzi, fi avrà la retta 
S B, e l’angolo BST, o fia KSM, onde ell'endo data V M 
longitudine eliocentrica della terra, fi faprà ancora VMK 
longitudine eliocentrica del pianeta ridotta all’ ecclittica . 
Nel triangolo SBP, retto al piano dell’ ecclittica , e rettan- 
golo in B, avendoli le rette S B, P B già trovate , fi avrà SP 
dillanza dei pianeta dai Sole. 

Se fi vorrà in oltre i’apere la longitudine del pianeta 
eliocentrica non nell’ ecclittica , ma nell’ orbita , quella fi 
troveià nel triangolo sferico LKO, come nell’art, precedente . 

Può darli calo, che lecondo le diverfe politure della 
terra, del Sole, e del pianeta fi debbano in quello calcolo 
prendere le fomme di alcuni angoli in luogo delle differen- 
ze , o pure i fupplementi degli angoli in luogo degli an. 
goli II elfi , e al contrario, ma ciò facilmente fi conofcerà 
dai dati medefimi , onde fi rimette, a chi ne’ cali partico- 
lari vorrà fare limili calcolazioni . 

IV. Se nella ofiervazione della longitudine geocentrica 
anche fuori della congiunzione, o della oppofizione fi daf- 
fe cafo, che il pianeta apparilfe fenza latitudine, e per 
confeguenza folle nel nodo , allora fenza alcun calcolo fi 
faprebbe la fua longitudine eliocentrica, purché fi fupponga 
Tempre nota quella del nodo, nientre quella farebbe appun- 
to la longitudine del pianeta . E quanto alla dillanza del 
pianeta dai Sole ( fe quella non folfe già nota per mezzo 
della determinazione di quella del nodo , fatta come nel 
precedente articolo ) facilmente elfo fi avrebbe nel triango- 
lo fatto nel piano dell’ ecclittica dalle linee, che aggiun- 
gerebbero il Sole, il pianeta, e la terra, nel qual triango- 
lo farebbero dati gli angoli al Sole, ed alla terra, e le di- 
ilanze della terra dal Sole. 

V. Nel pianeta di giove, vi è un metodo particolare 
per rinvenirne il luogo eliocentrico, e la dillanza dal Sole 
per mezzo delle ecclilfi de’ Tuoi fatelliti , che potrebbe an- 
co praticaifi per faturno. Noi lo accenneremo dopo, che 
avremo parlato de’ pianeti fecondari. 
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Sezione VI» 

Della prima ricerca de' moti medii de' pianeti primari . 

I. F)Er ricavare il tempo a un di predo, in cui un piane. 

J. ta compie il periodo della Tua orbita può badare l’of» 
fervarlo due volte nel medefimo nodo; perocché il tempo 
corfo fra le due odervazioni farà a un di predò il periodo 
cercato, e da edb fi potranno ricavare i moti medii del pia- 
neta dillribuendoli per giorni, anni, &c. ne in queda pri. 
ma , e rozza determinazione è necedario tener conto del 
moto dei nodi , fe pure ne hanno , per eder cofa non mol- 
to fenfibile . 

II. Si può eziandio rinvenire il periodo d’ un pianeta, 
e determinare le quantità de’ luoi moti medii, fe dopo aver- 
ne una volta trovato un luogo eliocentrico con alcuno dei 
metodi detti di lopra , fi olferverà di bel nuovo un'altra 
volta eder tornato alla medefima longitudine eliocentrica 
dopo uno , o più periodi , il che può ottenerli col fare 
frequenti odervazioni in quel tempo , in cui a un di predò 
fi va vedendo per le odervazioni , che la fua longitudine 
eliocentrica fi accoda a quella prima , a cui fe ne afpetta 
il ritorno . 


Sezione VII. 

Della determinazione degli afelii , delle eccentricità , e delle 
longitudini medie dei pianeti primari , del moto degli 
apjìdt , e della correzione ultima de' moti medii. 

I. Q Tabilita la quantità de’ moti medii di qualfivoglia piane- 
3 ta a un di predò, per determinarne la fpecie , e la po- 
litura della fua orbita, cioè l’afelio, e l’eccentricità, co- 
me pure per faperne a qualche tempo le longitudini me- 
die ad effetto di codituirne delle epoche, fi ponno metter 
in opera fecondo le diverfe ipotefi, che fi eleggono, o che 
fi vogliono efaminare, tutti quei metodi, che fono dati efpo- 
di trattandoli della teoria del Sole , o fia della terra ; o 
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*’ impieghino in quelli metodi le fole longitudini offerva- 
te, cioè le eliocentriche, trovate per qualcheduna delle ma- 
niere dette di fopra, e ridotte all’ orbita del pianeta (non 
fervendo a tal ufo le geocentriche , ) o pure ancora le di- 
llanze del pianeta dal Sole, rinvenute anch’ elle nelle ma- 
niere , che fi fono fpiegate . Sono a tal ufo più atte delle 
altre le olTervazioni fatte nella congiunzione, o nella op- 
pofizione de’ pianeti col Sole, nelle quali fi hanno le lon- 
gitudini eliocentriche immediatamente, e fenza calcolo al- 
cuno, fuorché quello delle reduzioni all’orbita, e fe fi vuol 
procedere col metodo, che fi è dato nell’eccentrico, e che 
è ancora applicabile alla teorica ellittica del Wardo di va- 
lerfi di tre di quelle longitudini, due delle quali fieno of- 
fervate in due punti diametralmente oppolti, [come del So- 
le ne’ due equinozi] ponno fervire quelle, che fi fanno 
nell’ uno, e nell’altro nodo, fupponendo ben accertata la 
longitudine di quelli punti. 

II. Per maggior ficurezza dopo aver determinato tutto 
ciò, che fi cerca, fi potrà efaminare, fe il calcolo fondato 
fu gli elementi così llabiliti corrifponda ad altre dillanze , e 
ad altre longitudini eliocentriche, che fi fiano olTervate, o 
che dopoi fi olfervino , e quando vi fi trovi del divario , 
potranno ricercarli le medefime cofe con altri dati per eleg. 
ger pofcia in ciafcuna di quelle determinazioni una mifura 
di mezzo, o pure valerli del metodo del Maraldi, che fu 
accennato parlando della teorica del Sole. 

III. Si porrebbe ancora nell’ iporefi ellittica (cioè tan- 
to in quella del Wardo, quanto in quella di Keplero) fcior- 
re il problema con un metodo, che non fupponefse il Sole 
dover elTer pollo nel foco deirelliffi, ma folo, che la figu- 
ra dell’orbita fofse ellittica, e ciò con cinque dillanze of- 
fervate del pianeta dal Sole, colle longitudini eliocentriche 
ridotte fempre all’ orbita del pianeta ; mentre con ciò fi 
avrebbero cinque punti dati di pofizione, per li quali fi do- 
vrà far pafiare un’ellilfi nel modo, che hanno mollrato il 
Newton, l’Ofpital, ed altri, ma il calcolo trigonometrico 
ne farebbe troppo imbarazzato. 

IV. Ne’ pianeti inferiori , fe da cinque divelli luoghi 
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della terra nella Tua orbita faranno Hate offervate, e mifu- 
rate cinque maffime digreilìoni del pianeta dal Sole» fi avran- 
no cinque tangenti dell'orbita del pianeta, date di pofizio- 
ne; onde il problema fi ridurrà a defcriver un* elliffi , che 
tocchi cinque rette date, la cui foluzione veggafi prello il 
Newton . Con tal metodo non folo fi avrà la fpecie , e la 
pofizione dell’ orbita , ma la grandezza di elfa , o fia del 
luo alle maggiore in proporzione delle diftanze del Sole dal- 
la terra; fi potrebbe ancora combinare due, o più maifime 
digrcffioni con alcune dillanze offervate, ma tutti quelli 
metodi fono difficili da ridurre a calcolo . Più facile è tro- 
vare in quelli pianeti l’eccentricità, offervando due malli, 
me digreffioni, una delle quali fucceda quando fi fa, che 
il pianeta trovali prelTo a poco nel fuo afelio , e un’ al- 
tra , quando nel perielio, purché allora gli angoli, che fi 
fanno nel pianeta dalle linee tirate dalla terra , e dal Sole, 
fi ponno prendere per retti, (eflendo le linee per le quali 
vediamo il pianeta in maffima digreffione tangenti l’orbita, 
e perciò perpendicolari agli eilremi delle linee degli apfi- 
di), onde dall’angolo retto, e dalla quantità offervata dei- 
la maffima digreffione fi avrà la proporzione della diftanza 
nota della terra dal Sole alla dillanza afelia in un’oflerva- 
zione, e alla perielia nell’altra, da che fi dedurrà l’eccen- 
tricità , ma il precifo luogo dell’ afelio converrà cavarlo 
con altro metodo . 

V. Trovato per un tempo il luogo dell’ afelio d’ un 
pianeta, fe lo ltello fi cercherà ad un’altro tempo affai lon- 
tano, fi troverà il moto degli apfidi, e fe ne potranno ila- 
bilire le epoche . 

VI. Accertate che fiano le longitudini medie in due 
tempi affai dittanti, fi potranno col mezzo di effe corregger 
i tempi de’ periodi del pianeta, cioè determinar i periodi 
medii in luogo de’ veri, che fono alquanto ineguali, come 
fu detto degli anni tropici , che fono i periodi folari , o 
terreftri, e con ciò determinare più efattamente i moti me. 
dii, co’ quali fi porrà di nuovo, fe farà di bifogno, ripe, 
ter i calcoli degli afelii, e degli altri elementi per corregger- 
li ulteriormente, c collituir finalmente le epoche, e le ra- 
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vole de’ fuddetti moti con tutta efattezza , non tralascian- 
do di valerli in tutte quelle operazioni del tempo medio, 
e non dell’apparente, e accomodando le epoche in modo, 
che tutte le longitudini fi riferiscano alla prima ftella dell’ 
ariete, che così logliono praticare i Seguaci di quella ipoteli. 

VII. Dalle eSatte determinazioni de’ moti medii appari- 
rà ancora, Se i periodi medii fieno collanti, o no, del che 
particolarmente in Saturno , e in giove ha Sospettato il 
Maraldi , e l’ illelfo fi chiarirà intorno all’eccentricità, e 
ne’ moti degli apfidi. Chiarito tutto quello, fi potrà esami- 
nare, Se il dilTenSo, che tal ora è fiato ofiexvato de' calcoli 
da fenomeni , e che da alcuni viene attribuito al diltur- 
barfi, che Scambievolmente fanno i pianeti ne’ loro moti, 
proceda da tal cagione, o dalla mutazione de’ fuddetti ele- 
menti delle teoriche . 

Sezione Vili. 

Come dalle offermazioni /Tun pianeta , fatte in certe circoli anse , 
Ji pofia determinare dt fpecie , e di pojizione tanto /’ or. 
bita della terra , quanto quella del pianeta fenza 
J apporre altro , che il tempo periodico di quejlo t 
e la figura delle orbite in genere . 

I. CI oflervi primieramente un’ oppofizione del Sole col 
3 pianeta , Se egli è un de’ Superiori , o una Sua con- 
giunzione vifibile , Se degli inferiori. Sia il pianeta nel pun- 
to P della Sua orbita , ( Fig, io 1 ) e la terra in T nella Sua; 
poiché dunque fi Suppone noto il tempo periodico del pia- 
neta , al compiere di quello tempo faremo certi, che egli 
Sarà ritornato al medefimo punto P. Sia allora la terra in 
K. , Se a quel tempo fi oflerverà di nuovo la longitudine del 
Sole, la differenza delle longitudini offervate, quando la 
terra fu in T, ed ora , che ella è in K , darà 1’ angolo K S P, 
e parimente Se quando la terra è in K, fi offerverà la longi- 
tudine geocentrica del pianeta, la differenza tra quella, e 
quella del Sole darà 1’ angolo PKS. Nel triangolo dun- 
que P K. S da i due angoli fi avrà la proporzione dei lati 
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PS, KS. Di nuovo torni il pianeta al punto P, c fia la 
terra in M , con fnnil modo fi determinerà la proporzio- 
ne delle linee PS, MS; e però ne rilutterà la proporzio- 
ne di KS ad MS, coll 1 angolo KSM. Così pure facendo 
una quarta offervazione dei ritorno del pianeta in P , po- 
rta la terra in O , fi conchiuderà la proporzione delle tre 
KS, MS, OS, e fi avranno gli angoli KSM, M SO . Con 
quelli dati fi determinerà dunque 1’ orbita della terra K M O r 
iupponendola , ocircolare, oellittica, col Sole S in uno de’ 
fuoi fochi; e fe ne pure queito fi voleffe fupporre, fi po- 
trebbe nulladimeno trovare 1’ elltlTe impiegando cinque of- 
fervazioni in vece di tre , come di fopra fu detto , e de- 
terminar fempre, oltre l’afelio, e 1’ eccentricità, le longitu- 
dini medie della terra, e del Sole al tempo delle oflerva- 
zioni , come fi fpiegò nella teorica folare . 

II. Per trovar pofeia l’orbita del pianeta, fi dee fup- 
porre già determinata nel modo, che fi è detto, quella del- 
la terra . Si faccia dunque un’ offervazione del pianeta in 
qualunque punto della lua orbita R , elTendo la terra in 
V , e di nuovo ritornato il pianeta in R, fe ne faccia of- 
fervazione trovandoli la terra inG. Per la teoria della terra 
fi avranno le diftanze SV, SG, e l’angolo VSG, onde 
fi calcolerà la retta VG cogli angoli SVG, SGV, che 
fottratti dagli angoli oflervati SVR, SGR daranno gli 
angoli RVG, RGV, co’ quali, e col lato V G fi calcole- 
rà RG; c allora nel triangolo SGR, coi lati SG, RG, 
e l’ angolo olfervato SGR, troveraffi S R , e l’angolo RSG , 
che è la differenza tra la longitudine eliocentrica del pia- 
neta in R , e della terra in G . Tutto ciò , che fi è fatto 
porto il pianeta in R , facciafi porto il medefimo in qual- 
fivoglia altro punto F, e di nuovo fi replichi in un’altro 
terzo punto, anzi per terzo può ballare l’ ilteffo punto P, 
che ha fervito per la teoria della terra , giacché dalle offer- 
vazioni allora fatte viene ad averli la retta S P nelle mede- 
fime parti, nelle quali fi hanno le due RS, SF, e dalle 
longitudini eliocentriche calcolate rifulterà l’angolo PSR. 
Date dunque le tre rette PS, RS, FS, cogli angoli PSR, 
RSF fi determinerà, come prima, 1’ orbita del pianeta, o 

nell’ 
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nell’ ipotefi circolare, o nell' ellittica , con tutto ciò, che 
di più fi cerca. 

III. Nel far ufo di quello metodo, che è del Haley , 
fi dee avvertire primieramente, che febbene egli è genera- 
le, non può egualmente bene riulcire [almeno per ciò, che 
riguarda l’ orbita della terra ] con tutti i pianeti per non 
elìcre così certi i tempi dei ritorni di tutti, e fpecialmen- 
te di faturno, e di giove, come lo fono di marre , e di 
venere, e per la difficoltà di praticarlo con mercurio, che 
rare volte lalcia vederli ; onde è meglio elegger marte , o 
pure venere, niente vietando per altro, che 1’ orbita della 
terra, fi determini per mezzo d’uno di quelli due, e che 
poi fe ne faccia ufo per determinar quella di qualfivoglia 
altro pianeta con ollcrvarlo in tre luoghi di ella, come all’ 
artic. 2 . 

IV. In oltre, che i tempi dei ritorni, o periodi, de’ 
quali abbiamo parlato, fi debbono intendere non già alla 
medefima longitudine, ma alla medefima politura fitTa , e 
perciò tutte le longitudini in quello metodo debbono con- 
tarli dalla prima ltella deli’ ariete , non dal punto equi- 
noziale . 

V. Di più, che fe gli afelii, o pure i nodi, o gli uni, 
e gli altri hanno qualche moto proprio, (oltre l’apparen- 
te, nato dalla precelfione degli equinozi, ì non è sì certo 
il metodo, maflimamente nel trovar le orbite di faturno, 
e di giove , nel primo de’ quali fi richiederebbe un’ inter- 
vallo almeno di 59 anni , e nel fecondo di 24 per praticarlo . 

VI. Nel cercare con quello metodo l’orbita della ter- 
ra, il punto P non dee prenderli precifamente per lo cen- 
tro del pianera, ma per quel punto nel piano dell’ecclit- 
tica , in cui cade dal centro del pianeta la perpendicolare 
ad elTo piano, onde SP non è la dillanza vera del pianera 
dal Sole, ma la curtata , Lo Hello s’ intende de’ punti R , F, 
a’ quali corrifponde il pianeta nelle olfervazioni , per le qua- 
li fe ne vuol determinare l’orbita, onde per procedere con 
tutta efatrezz a in quella ultima determinazione , trovate le 
tre dillanze SP, SR, SF, debbono effe ridurli prima alla 
loro vera mifura nell’orbita, il che neceffariamente fuppo- 

ne 
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ne dato il luogo dei nodi, e l’inclinazione dell’ orbita all’ 
ecciittica. Tal riduzione può farli facilmente, perocché fo- 
no dati col calcolo i punti corrifpondenti nell’ ecciittica 
a' punti P, R, F, onde da quelli, e dalle longitudini de’ 
nodi fi ha la diftanza del pianeta dal nodo prefa full’ ec. 
clittica in ciafcuna di quelle politure , d’ onde fi può cal- 
colar la latitudine eliocentrica del pianeta , e far pofcia co- 
me il fino del compimento di quella al raggio, così le di- 
flanze curtate SP, SR, SF alle vere diltanze, colle quali 
fi indagherà polcia l’orbita del pianeta. 

VII. Per la medefima ragione le longitudini eliocentri- 
che del pianeta ne’ punti P, R, F debbono anch’ elle ri- 
durfi dall’ ecciittica terrellre , in cui fono Hate olfervate , all* 
«eclittica del pianeta, il che parimente dipende dal luogo 
del nodo, e dell’inclinazione dell’orbita, e fi fa nella ma. 
niera , che a fuo luogo fi è fpiegata . Se il tutto fi farà 
con quelle avvertenze fi potranno aver affai efattamente le 
vere lpecie , e pofizioni delle orbite in qualfifia delle due 
ipotefi , anzi fi potranno efaminare le ipotefi Ite He in ogni 
loro parte, e circofianza. 

Sezione IX. 

A un dato tempo trovare la longitudine , e la latitudine elio- 
centrica , e geocentrica di qualjtvoglia pianeta primario. 

I, IL calcolo della longitudine eliocentrica de’ pianeti non 
1 . è diverfo da quello del Sole , fpiegato nella teorica 
di quello. Imperocché ridotto prima il tempo apparente a 
tempo medio, e al meridiano, a cui fono Hate calcolate le 
epoche, e fatto il calcolo a quefio tempo, oltre la vera lon- 
gitudine del Sole prefa dal principio dell’ariete razionale, 
anco della fua difianza dalla terra , fi raccorranno i moti 
medii di longitudine del pianeta , che convengono al tem. 
po medio così ridotto , che è feorfo dopo 1' epoca , e ag- 
giungendoli a quefia, fi avrà la longitudine media del pia- 
neta, non già dal primo punto d’ ariete, ma dalla prima Hel- 
la di quella cofiellazione , giacché di quello punto fi Ito fi 
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fogliono valere gli aftronomi, che feguono quella ipotefi. 
NlìIo fletto modo lì avrà la longitudine dell’ afelio del pia- 
neta , e quella del nodo , fe pure quelli punti non li lup- 
pongono immobili , e però noti fenza alcun calcolo . Sot- 
tratta la longitudine dell’ afelio da quella del pianeta, lì 
avrà 1’ anomalia media , con cui lì calcolerà 1’ equazione , 
o prollaferefi da fottrarlì dalla longitudine media nel pri- 
mo femicircolo dell’anomalia, o da aggiungerli nel fecon- 
do, per avere la longitudine eliocentrica contata nell’ orbi- 
ta del pianeta dalla liella fuddetta, e nella medefima ope- 
razione fe ne calcolerà la diilanza dal Sole . 

II. Sottraendo pofeia la longitudine del nodo dalla lon- 
gitudine eliocentrica, lì avrà l’argomento di latitudine del 
pianeta, con cui fi calcolerà, per le cofe dette, la latitudine 
eliocentrica, e la riduzione del pianeta all’ ecclittica ; me- 
diante la quale fi ridurrà la longitudine eliocentrica trova- 
ta dall’orbita nell' ecclittica , a cui dovrà aggiungerli la pre. 
cefTione degli equinozii, cioè a dire la diilanza della prima 
flella d’ ariete dal principio dell’ariete razionale (della qual 
diilanza conviene aver nota un’epoca, e faperne 1’ aumen. 
to per ciafcun tempo dopo 1’ epoca , che è in ragione di 
51" l’anno,) e cosi fi farà la vera longitudine eliocentrica 
del pianeta nell’ ecclittica prefa dal principio dell’ ariete ra- 
zionale alla maniera ordinaria. 

III. Pattando ora al calcolo del luogo geocentrico, fi 
farà, come il raggio al fino del compimento della latitudine 
eliocentrica, così la diilanza del pianeta dal Soie poc’anzi 
trovata alla diilanza curtata. Allora dee cercarli l’angolo, 
che fi fa nel Sole dalle due rette polle nel piano dell’ ec- 
clittica, una delle quali va dal Sole alla terra, e l’altra è 
la detta diilanza curtata, cioè la diilanza del Sole da quel 
punto del piano dell’ ecclittica , in cui cade la perpendicola- 
re tirata dal pianeta a quello piano, che è quell’ angolo, 
che propriamente chiamali anomalia dell’orbe , ed è fempre 
eguale alla differenza della longitudine eliocentrica della ter- 
ra , e della longitudine eliocentrica del pianeta ridotta all' 
ecclittica. Sia dunque ( Fig. 102) il Sole S, la terra in T, 
il pianeta, feèuno de’ fuperiori , inP, fe degli inferiori in 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Tarte IL Capo IL 289 

p , i quali punti corrifpondano perpendicolarmente ai pun- 
ti B , b del piano dell’ ecclittica ; onde fia SB, ovvero Sb 
la diltanza curtata. Nel triangolo SBT, o pureSbT, data 
la detta diltanza SB, ovvero Sb con quella della terra dal 
Sole ST, e l’ angolo nel Sole BST, o bST, fi calcoli ne’ 
pianeti fuperiori l’angolo alla terra STB, (che dee fervi- 
re al calcolo della latitudine geocentrica,! e l’angolo nel 
pianeta SBT, il quale chiamai! in quelli pianeti equazione 
dell’ orbe , 0 della feconda inegualità. Immaginando pofcia 
SL parallela a TB, farà l’angolo LSB eguale all’ango- 
lo nel pianeta SBT, e il punto L dell’ ecclittica della sfe- 
ra farà fenfibilmente lo lidio , che il punto K , ove ter- 
mina la retta TB prolungata, onde il detto angolo al pia- 
neta SBT, o fia LSB determinerà nella detta sfera la lon- 
gitudine geocentrica del pianeta, che dovrà aggiungerli, o 
fottrarfi dalla eliocentrica determinata dalla retta S B , fe- 
condo le diverfità de’ cafi, che ciafcuno può da fe lidio ri- 
trovare . Ma ne’ pianeti inferiori, balta calcolare l’angolo 
alla terra STb, che parimente fi determina in quell’ equa, 
zione dell' orbe , 0 della feconda inegualità , il qual’ angolo 
aggiunto» o fottratto, fecondo i cafi, che ognuno potrà da 
fe diftinguere, alla longitudine del Sole veduta dalla ter- 
ra, darà la longitudine geocentrica del pianeta inferiore. 

IV. Finalmente per rinvenire la latitudine geocentrica, 
fi confideri , che ne’ due triangoli rettangoli SPB, TPB, 
che appartengono al pianeta fuperiore, (e 1 ’ illello vale ne’ 
due Spb, Tpb dell’inferiore) elfendo comune il perpen- 
dicolo PB, le tangenti degli angoli PSB, PTB, cioè del- 
la latitudine eliocentrica, e della geocentrica, fono fra lo- 
ro in ragione reciproca dalle dillanze dei detti angoli dal 
punto B, cioè a dire la tangente di PSB, latitudine elio- 
centrica, alla tangente di PTB, latitudine geocentrica, è, 
come la diltanza TB alla diltanza SB, (come or ora di- 
moltreremo, ) ma TB a SB Ita, come il fino dell’angolo 
alla terra STB, al fino dell’ angolo al Sole T S B ; dunque 
come il fino dell’ angolo alla terra al fino dell’ angolo al 
Sole, così la tangente della latitudine eliocentrica alla tan- 
gente della latitudine geocentrica; ma di quelli quattro ter- 
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mini i tre primi fono dati , e perciò avraffi facilmente il 
quarto* cioè ia tangente della latitudine geocentrica, per 
cui fi farà nota queita latitudine * e il metodo farà 1* iltef- 
•fo fenza alcun divario ne’ pianeti inferiori . 

V. La proporzione poc'anzi accennata fi dimoftra nel. 
la Fig. 103. in cui i due triangoli SPB, TPB fono ret- 
tangoli in B, ed hanno comune il perpendicolo PB; ed è 
manifefto , che tirando KT parallela ad S P , e P K parai- 
lela ad SB, i lati PK, ST faranno eguali, onde tirando 
KC parallela a PB, e prolungando SB fino, che l’incon- 
tri in C, faranno anco eguali ST, BC, e per confeguen- 
za eguali SB, TC, Prolungando dunque TP in O, fin- 
ché incontri in quello punto la retta K. C , fe fi prenderà 
T C per raggio , farà K G la tangente dell’ angolo KTC, 
eguale aPSB; ed OC farà tangente dell’angolo OTC, 
o fia dell’ angolo P T B . Ora è manifefto , che K C , ( cioè 
P B ) fta ad OC, come T B a T C , cioè ad S B ; dunque 
le tangenti dei detti angoli fono in ragione reciproca del- 
la diftanza dal punto B , il che &c. 

VI. Le tavole aftronomiche facilitano tutte quelle ope- 
razioni , col darli oltre le epoche, c i moti medu anco le 
equazioni delle prime inegualità, le dillanze dei pianeti 
dal Sole , o pure i logaritmi di elle , le latitudini vedute dal 
Sole, le reduzioni all’ ecclittica , e le curtazioni , cioè le dif- 
ferenze fra le dillanze vere, e le curtate, il rutto calcolato a 
grado per grado di quegli archi di circolo , dai quali dipendo- 
no quelle mifure. Alcuni ancora hanno aggiunto a tutto ciò 
delle tavole generali, per calcolare 1’ equazioni dell’orbe, 
fenza eifer obbligati ad alcuna foluzione trigonometrica, ma 
la pratica ha fatto conofcere, che tali tavole non fono ben 
ficure , fe fi vogliono i calcoli efatti. 

VII. I calcoli de’ luoghi geocentrici farti in quella ipo- 
tefi co’ metodi accennati, e fpecialmente nella teorica dell* 
ellilTe di Keplero, corrifpondono a’ fenomeni celelti con 
tutta la efquifitezza , che ragionevolmente fi può preten- 
dere , e che può ballare per render accettabile l’ ipotefi , re- 
cando al più da perfezionarne le mifure . 


CA- 
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CAPO TERZO 

De’ pianeti , che in quefta ipotefi fi chiamano 
fecondarii . 

Sezione I. 

. Enumerazione de’ pianeti fecondarli) e loro 
proprietà comuni . 

I. là fi è detto , pianeti fecondarii , nell* ipotefi della 
Vj terra mobile, efler quelli, che colle loro orbite non 
circondano il Sole, ma bensì uno de* pianeti primarii, in. 
torno al quale fi aggirano, feguendolo ovunque egli vada; 
perlochè diconfi ancora fatelliti , o compagni del loro pri- 
mario . Copernico non conobbe altro fecondarlo, che la 
luna, il cui pianeta primario è la terra. 11 Galileo trovò 
quattro fatelliti intorno a Giove, che chiamò ftclle medicee; 
L’ Ugenio uno ne fcoperfe intorno a faturno , e quattro 
altri intorno al medefimo pianeta ne vide il CalTini , i 
quali non fono vifibili , che con lunghiflimi , ed efquifiti 
cannocchiali . 

li. Intorno a quella forta di pianeti fi concorda da tut- 
ti gli aftronomi ciò, che fi contiene nella feguente fuppo- 
fizione . 


Supposizione Vili. 

Che ciafcuno de' pianeti fecondarii Ji aggiri intorno al fno pri. 
maria , defcnvendo fecondo l’ ordine de ’ fegoi intorno di ejjo , 
riguardato come immobili , un' orbita , il erti piano paffa 
per lo centro di queflo , ne molto è inclinato alla di lui 
orbita , e la cui figura non molto è lontana dalla circola- 
re , ne molto eccentrica , avendo ciafcuno de' fecondarii un 
determinato fpazio di tempo , in cui compie il periodo del- 
la fua rivoluzione . 


Oo 1 
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ANNOTAZIONI. 

P Er far idea del moto del pianeta fecondario intorno 
al primario fi dee fingere, ( Fig . 104) che il prima- 
rio P nel moverfi per la fua orbita PA, che egli deferive 
intorno al Sole D ( di qualunque figura ella fia ) da P ver- 
fo R, I, M, A, porti feco un piano tìfico, come una fot- 
tìi ladra di talco, o d’ olio tagliata della figura dell’or- 
bita del fecondario S, o, c, e, fulla periferia della quale il fe- 
condario fi vada movendo da S verfo e, c, o nel men- 
tre, che il primario palla da P in R, I, M, A, onde il fecon- 
dario, riferendolo al fuo primario, riguardato come immo- 
bile giri intorno ad eflò» fempre fulla detta orbita per S, 
e, c, o, ma realmente però col moto comporto del fuo pro- 
prio , e di quello del primario , venga feguendo nel piano 
dell’ orbita di quello la linea curva SECON, che è del 
genere delle cicloidi , 

II. La linea Z P V, in cui 1 ’ orbita del fecondario taglia 
quella del primario, dicefi qui ancora linea dei nodi, e fi 
diltinguono i nodi in afeendente , e difendente , come ne’ 
pianeti primarj fu detto. Quando fi dirà, che la linea dei 
rodi fia immobile , ( come pare , che lo fia fin’ ora ne’ fa- 
telliti di giove, ) dee intenderli , che quella linea, al moverfi 
dell’ orbita del fecondario, non cangia direzione, ma fi 
mantiene parallela a fe ftelfa , palfando da ZV, a zu &c. 
che per tal modo i punti Y, y dell’ ecclittica celelle, a cui 
corrifponderà il nodo Z veduto di mano, in mano dal cen- 
tro del primario, farà fempre fenfibilmente lo fterto, e co- 
sì pure quello del nodo oppollo . Se poi fi dirà , che tal 
linea fi mova, dovrà intenderli , che ella fi vada rotando in- 
torno al primario P per modo, che nel palfare, che farà 
quelto da P, verbi grazia, ad R , la detta linea dalla po- 
litura zu, parallela a ZV, fi a pallata all’altro GRF, tal- 
ché il fuo moto fatto in quello tempo fia l’angolo zRK, 
o pure yRF. Il medefimo dee intenderli della linea degli 
apfidi del fecondario (quando quello abbia un’apogeo, e 
un perigeo 1 rifpetto al moverli, o non moverfi di erta, 
ili. Poiché il piano dell’orbita di qualfivoglia fecon- 
dario 
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dario poco è inclinato all’orbita del fuo primario, e tut- 
te le orbite di quelli fono anch’ effe poco inclinate all’ 
ecclittica, che è il piano dell’ orbita della terra, ne fegue, 
che le dette orbite non posano effere molto inclinate all’ 
ecclittica, onde nafce, che dalla terra le dette orbite de’ 
f econdarii , ( come pure quelle de’ primarii ) non veggonlì mai 
direttamente, ma per taglio, o quali per taglio, e rifpec- 
to a quella della luna, poiché ella palla per lo centro del- 
la terra, che è il fuo primario, dee apparire vedendola dal 
centro di quella, come un circolo maffimo, che tagli 1’ ec- 
clittica . 

Sezione II. 

De' fattili ti di faturno , e di gioite in particolare . 

I. "V TOn è ben certo, fe le orbite di tutti i fecondarii , che 
appartengono al fillema d’ un medefimo primario, 
fieno in diverfi piani , o in un medefimo. I farelliti di gio- 
ve , pare , che per le oflervazioni li trovino fenfibilmente 
in uno (ledo piano, ancorché forfè non lo liano in tutto 
rigore. Quanto a quelli di faturno, quattro di elfi fi l'up- 
pongono parimente in un piano comune, che è quello dell’ 
anello; ma del quinto, che è più lontano, non fi ponno 
falvare i fenomeni , fenza fupporlo in un piano notabilmen- 
te divetfo da quello, come il Gaifini figlio ha dimollrato. 
Per le offervazioni Un’ora fatte, i nodi de’ fatelliti di gio- 
ve, e di faturno fi fuppongono immobili, e la inclinazio- 
ne delle orbite di ciafcuno immobile. E’ da avvertire, che 
nel fillema di un medefimo primario collumano gli allro- 
nomi , di chiamare col nome di primo fatellite quello , il 
cui giro è l’intimo, cioè il più vicino al primario, e co. 
sì di mano, in mano gii altri, fecondo, terzo &c. coll*, 
ordine delle loro orbite . 

II. 1 femidiametri delle orbite de’ fatelliti di giove, e 
di faturno, confiderate come circolari , fogliono efprimerli 
dagli allronomi in numeri di femidiametri del loro prima- 
rio, e fi trovano da dii, come qui focto fi è notato infie- 
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me col tempo del periodo di ciafcuno nella fua orbita, af- 
finchè fi vegga qui ancora, come di fopra fu accennato, 
ferbarfi la legge dei quadrati di quelli tempi proporziona- 
li a cubi de’ luddetti femidiametri . Se poi quelli tempi, e 
quelli lemidiametri ancora fieno di mifura coltante, è cofa, 
che richiede, per deciderla, più lunga ferie d’ ofiervazioni di 
quella, che fi è potuta avere in poco più di ioo anni, da 
che fi fono cominciati a fcoprire de" latelliti in cielo. Av- 
vertiamo , che i tempi qui notati fono quelli , ne’ quali il 
fatellite torna al medefimo punto dell’ orbita , cioè ne’ qua- 
li , veduto dal centro del fuo primario , torna a riferirli 
(per linee parallele) al medefimo punto della sfera dell’ uni- 
verfo, la quale dee fupporfi di grandezza indefinita, e non 
quelli, ne’ quali il fatellite torni a riferirli al Sole, o ad al- 
tro punto pollo in dillanza finita ; mentre quelli ultimi 
tempi dovrebbero ellère alquanto maggiori dei qui notati 
a riguardo del moto proprio del primario nella fua orbita. 

Ter li fatelliti di Giove • 


Di flange dal centro di piove in femi. 


Tempi periodici. 


Primo fatellite 

Secondo 

Terrò 

Quarto 



Gior , 

. Or. 

$ 

/ f 

5 7 — 

i 

1 8 

*7 

34 

9 

3 

*3 

*3 

4* 

1 

1 

SIS 

7 

3 

4 2 
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1 6 

1 6 

3 2 
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Per li fatelliti di Saturno . 

Dijlanze dal centro di faturno in femi- 

diametri di quejlo pianeta Tempi periodici, 

compreso l' anello . 

Gior. Or. ‘ 

Primo fatellite i i|- 1 21 19 

Secondo 2 f 2 17 41 

Terzo 3 I 4 13 47 

Quarto 8 15 22 41 

Qjiinto 24 79 22 4 

III. I fatelliti di faturno, e di giove, defcrivendo le lo- 
ro orbite aliai velocemente fecondo l’ordine de’ fegni , 
mentre i loro pianeti non fi movono che lentamente, for- 
za è, che nella parte di quelle orbite, che è fra il prima- 
rio, e la terra, (che chiamafi la parte inferiore ) appariva- 
no a noi retrogradi, e diretti nell’altra detta fuperiore, ed 
anco fazionati nelle loro maflime digreffioni dal loro pri- 
mario, o in circa, e ciò per cagioni non diflimili a quel- 
le, che abbiamo efpofte, parlando de’ due pianeti inferiori 
primarii . Debbono parimente olfervarfi da noi ora con- 
giunti al loro primario nella parte inferiore, ora da elio 
difgiunti , ed ora congiunti di nuovo nella fuperiore . E 
quando l’occhio fi trovalle nel piano dell’ orbita del fatel- 
lite quelle congiunzioni farebbero centrali . Nella congiun- 
zione inferiore il fatellite fi vede nella parte inferiore, co- 
me toccare il fuo primario, ma poi fi perde di villa con- 
fondendoli nel lume di quello, e di nuovo fi olTcrva, dopo 
varcato tanto fpazio , quanto corrifponde al diametro di 
quello, come fiaccarli da lui. Nella fuperiore fi vede pari- 
mente nafconderfi dietro al primario, e pofcia ufcirne. Suc- 
cede ancora, che due, o più di loro fi congiungono ap- 
pare n- 
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parentemente infieme, o Ha, che amendue fi trovino nella par- 
te inferiore, o amendue nella fuperiore delle loro orbite, 
o uno nell’ una, ed un’altro nell’altra, e quelle congiun- 
zioni anche effe ponno ellere centrali quando amendue le 
orbite fi veggono da noi precifamente per taglio, o pure con 
qualche diitanza, quando fi veggano alquanto obbliquamen- 
te ; per l’ ideila ragione debbono apparire , ed apparirono 
in fatti i fatelliti d’ un medefimo pianeta , ora precifamen- 
te , ed ora folo a un di predò in linea retta fra loro , e col 
primario . 

IV. Quello, che vi ha di più maravigliofo , e di più 
utile da confiderarfi ne’ fatelliti , e particolarmente in quel- 
li di giove , è lo fparire , che fanno nell’ entrare col loro 
moto proprio nell’ombra, che getta il loro primario dal- 
la parte oppoffa al Sole, e l’apparire di nuovo all’ufcir, 
che fanno dalla medefima; le quali fafi chiamanfi in.mcrJto- 
»/, ed cmerjìoni , e generalmente eccltjji de’ fatelliti , e mo- ' 
flrano non aver quedi (non più, che i pianeti primarii ) al- 
cun lume proprio, ma prenderlo dal Sole . Sia nella Fig. 105 
il Sole in S la terra in T, ovvero in t fuori della retta SC, 
che congiunge il centro del Sole con quello di giove C. Que- 
llo pianeta getterà 1’ ombra, il di cui affé CD farà nella 
retta SC prodotta, e la figura di tal’ ombra farà cilindrica 
a un di predo ; perciocché il femidiametro del Sole veduto 
da giove può riguardarli come infenfibiie, onde la detta 
ombra traverferà le orbite de’ fatelliti nella loro parte fu- 
periore, e fuppodo, che le orbite fodero nel piano dell* 
orbita di giove, in cui è la retta SC, 1 ’ ad 'e fuddetto incon- 
trerebbe ciafcuna delle dette orbite, ma a cagione dell’ in- 
clinazione di quelle fi darà talvolta calo , che incontri , e 
talora no, ma fempre tuttavia ciafcuna delle orbite taglierà 
l’ombra, fe non nell’ affé, almeno fuori di quello per ef- 
fere la detta inclinazione affai piccola . Giungendo dunque 
un fatellite, a cagion d’ efempio il quarto, al punto della iua 
orbita E, in cui è 1 ’ orlo dell’ ombra CD, è neceffario, che 
perda il lume, e che pofcia Io ricuperi giunto, che fia all’ 
altro orlo dell’ombra F, onde è, che dalla terra T fi ve- 
drà il pianetino, come fmorzarfi in E, c pofcia quali riac- 
cenderli 
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tenderli in F, purché i punti dell’ ombra F, E non fo/Tero 
nafcolli alla terra dal corpo Aedo di giove C, come può 
tal’ ora fuccedere, e più facilmente ne’ fatelliti più intimi, 
e come Tempre dee iuccedere nel tempo dell’ oppofizione 
di giove col Sole, quando le due rette SC, TC non fo. 
no, che una fola. Non potranno però mai fuori di quello 
cafo amendue i punti F, E edere nafcolli da Giove; ma 
quando la terra lìa dalla parte T» cioè dopo 1’ oppofizione 
di giove al Sole, e avanti la congiunzione, li vedrà per lo 
meno il punto dell’ emerfione F, e quando Ila dalla parte 
t, cioè dalla congiunzione all’ oppofizione vedradi almeno 
quello dell’ iminerfione E. Nel quarto fatellite, come pure 
nel terzo , e talora nel fecondo ponno , quando 1’ angolo 
TCS, o pure tCS, è adai grande, vcderfi la (leda notte 
l’immerlìone, e 1’ emerfione, ma non mai nel primo, non 
foffrendolo la vicinanza della fua orbita a giove , e la quan- 
tità dell’angolo fuddetto, che al più può edere di 11 gra- 
di incirca come dalla proporzione delle didanze SC, ST 
di giove, e della terra dal Sole può renderfi manifedo. 

V. Sono quede odervazioni delle immerfioni, e delle 
emerfioni de’ fatelliti dall* ombra di giove molto proprie, 
e forfè le più proprie, che fi abbiano per determinare le dif- 
ferenze de’ meridiani de’ luoghi terredri, e per confeguen- 
za le loro longitudini, e particolarmente a ciò fono adat- 
tate quelle dell’intimo fatellite, il cui moto è più veloce, 
e minor tempo richiede a far, che tutto il piccolo corpo 
del fatellite entri nell’ombra, o pure ne efca, onde l’ul- 
tima fua difparizione , e la prima apparizione fi determina 
adai precifamente fenza errore nel tempo di e da , che al 
più è di poche feconde. Se dunque nel luogo, di cui fi cer- 
ca la longitudine, fi oderverà il tempo precifo dopo mezzo 
giorno, d’ una di quelle ecclidì, e la medefima fi oderve- 
rà in altro luogo, di cui fia nota, o fi prenda per nota la 
longitudine, il confronto dei tempi, che fi fono trovati 
numerarfi dopo il mezzo giorno nell’uno, e nell’altro luo- 
go all’ iflaute di quell’ ecclidì , inoltrerà di quanto il mez- 
zo giorno nell’ uno di edi abbi* preceduto, o figuiro 
il mezzo giorno nell’altro, e fe ne dedurrà la differenza 
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de’ loro meridiani, riducendo la differenza dei detti terrtpi 
in parti di circolo, c il medefimo fi otterrà anche lenza 
ofiervazione corrifpondente in alcun luogo di nota longi. 
tudine ; purché per qualcheduno di tali luoghi fia fiato fat- 
to il calcolo del tempo di tali ecclifiì, e fi fieno per lunga 
efperienza verificati tutti gli elementi di queltì calcoli, il 
che veramente ancora non è fiato fatto ; ma le offervazio- 
m del Caffìni Padre, e Figlio, quelle del Maraldi, e degli 
altri dell’Accademia delle faenze di Parigi, e le tavole da 
effi già date di quelle ecclifiì, ci mettono in ifiato di fpera- 
re , che non fieno molto lontani dal confeguire tale efat- 
tezza. Se l’agitazione delle navi in alto mare non impedif- 
fe il drizzate lunghi cannocchiali alle ftelle per far tali of- 
fervazioni, (che con tubi più corti non ponno farfi con 
{ufficiente efattezza) fi potrebbe fapere dai naviganti con 
un tal mezzo, quafi ogni notte, la longitudine del luogo 
di mare, in cui fi trovano, cofa fin ora in vano cercata 
con diverfi metodi, e famofa per li gran premii promeffi a 
chi fciorrà tal problema, che è di tanto ufo nella naviga- 
zione . 

VI. E* anco fiata oficrvata con lunghifiimi cannocchia- 
li un’altra fpecie d’ ecclifiì , che fi fa nel difco apparente 
di giove dalle ombre gettatevi fopra' da alcuno de’ luoi fa- 
telliti , quando egli fi trova nella parte inferiore della fua 
orbita fra il Sole , c giove . Quelle ombre , che appajono 
allora quafi piccole macchie, veggonfi fcorrere il difco fud- 
detto con velocità corrifpondente a quella del fatellite , che 
getta tal’ ombra , e per tal rifcontro ponno diitinguerfi dal- 
le macchie , che abbiamo detto apparire talvolta fulla fac- 
cia di giove. 

VII. I movimenti dei fatelliti hanno qualche ineguali- 
tà, che può far credere non edere le loro orbite veramen- 
te circolari, ne concentriche al primario, ma forfè ellitti- 
che, come quelle degli altri pianeti . Quefte inegualità tut- 
tavia fono aliai piccole, ne le loro mifure fono per anco 
affai accertate, per poterne far ufo ne’ calcoli. 

Vili. Fra le dette inegualità una afTai fenfibile fe ne 
fcorge nel primo fatellite di giove , in virtù della quale 
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pare, che egli ritardi il Tuo moto, quando la terra và dal 
punto della oppofizione del Sole con giove verfo quello 
della congiunzione, e lo acceleri al contrario quando A 
trova fra la congiunzione, e 1’ oppofizione . Come fe la 
terra eilendo nel punto V della fua orbita, dopo 1’ oppofi- 
zione feguita in O, vedrà un’ emerfione del primo fatelli- 
te, e polcia avanzandofi fino al punto T, ne vedrà un'al- 
tra, che fia, a cagion d’ eiempio, la decima dopo tutte quel- 
le, che ha vedute fra V, e T, e di nuovo dopo la congiun- 
zione del pianeta col Sole feguita in N, giunta che ella fia 
al punto u per modo, che le diftanze CT, Cu fieno egua- 
li, vedrà una immerfione del tnedefimo fatellite , non fi tro- 
verà, che per vedere la decima immerfione, dopo quella no- 
tata in u, vi voglia altrettanto tempo, quanto ne corfe fra 
le dieci emerfioni notate in V, e in T, ma vi vorrà mi- 
nor tempo, come fe il pianetino compifce ora i fuoi ritor- 
ni all’ ombra più velocemente di quello > che li compiva 
polla la terra in V, e in T. 

IX. Il Roerner aftronomo danefe trovò una ipotefi, per 
cui fi ipiega quello fenomeno fenza fupporre alcuna reai 
inegualità di moto nel fatellite , ed è, che il lume non fi pro- 
paghi in un’ ittapte , ma fucceflivamente , onde nafca , che 
dovendo il lume, che viene dal fatellite fare ogni volta più 
viaggio per giungere alla terra , e far accorgere il noiiro 
occhio del momento dell’ immerfione , e dell’ emerfione , al- 
lorché la terra fi (colla da giove pattando da V a T, e do- 
vendo farne ogni volta meno, quando ella fi accolla a gio- 
ve pattando da t verfo u, non fia meraviglia, fe le ccclifli pa- 
jano ritardarli nel primo cafo, e anticipare nel fecondo. 
E quella dottrina è Hata feguirara da molti celebri aftronomi , 
i quali dalle ottervazioni luddette hanno anco dedotto , quan- 
to fia il tempo , che fi richiede al lume per traverfare tut- 
ta l’orbita della terra ON, e qualfivoglia altro fpazio da- 
to. Ma il Cattini fi oppofe a tal teorica col fondamento, 
che primieramente, fe ciò fotte, dovrebbe oflérvarfi qualche 
cofa di limile negli altri farei liti di giove, il che non luc- 
cede, e in fecondo luogo, che fi dovrebbero più pretto ve- 
dere 1’ ecclifli , quando giove è pretto 1’ oppofizione, ed infie- 
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me nel perielio della Aia orbita di quel , che fi veggono , 
quando , effondo a diffanze eguali dall' oppofizione , fi trova 
vedo l’afelio, il che parimente non fi offerva. 

X. Le ollervazioni de’ fatelliti hanno anco ufo nell’ 
aftronornia , come più fopra fu accennato per trovare le di. 
llanze del Sole da giove . Sia la terra in T, e da efla veg- 
gafi il terzo, o il quarto fatellite, quando è nella parte fu* 
periore dell’orbita, nafconderfi dietro il corpo di giove, e 
pofcia ufcirne , dal paragone de’ tempi di quelle due fafi fi 
raccorrà il tempo, in cui egli fi è trovato nel punto K del. 
la fua orbita, che cade nella retta TC prolungata. Si of. 
fervi poi il tempo, in cui poco dopo il fatellite medefimo 
entrerà nell’ombra in E, e quello, in cui ne ufcirà, in F, 
e parimente dal confronto di quelli tempi fi dedurrà, in 
qual momento egli fia flato nel mezzo dell* ombra in D , 
cioè nella retta SC prolungata ( prefcindendo qui dai rao. 
vimenti , che intanto fucctdono della terra, e di giove, 
che tutti infieme non ponno fare divario molto grande, e 
quando fi voleffe tenerne conto, ciò fi potrebbe); l’ in ter. 
vallo dunque fra i tempi dedotti, da che il fatellite è fla. 
to in K, et in D, farà il tempo, in cui egli ha defcritto 
l’arco KD; e perchè è noto il tempo periodico del pia- 
neta, il cui moto può prenderli, come equabile, dal detto 
intervallo fi raccorrà di quanti gradi fia 1’ arco KD, o 1’ an- 
golo KCD, o pure l’angolo SCT. Se dunque fi farà in- 
tanto offervato dalla terra l’angolo CTS, fi fapranno tutti 
gli angoli, e per confeguenza fi avrà la proporzione cerca- 
ta della diflanza ST del Sole dalla terra alla diflanza SC 
del Sole da giove . Quello metodo farà più efatto , quando 
accaderà, che la retta SC giaccia precifamente nel piano 
delle orbite del fatellite, cioè a dire, quando quello piano 
pafferà per lo centro del Sole, il che allora fuccede, quando 
il Sole veduto da giove fi incontra nel nodo, o taglio deli* 
orbita del fatellite col piano dell’orbita del fuo primario, 
il che fecondo il Caffìni avviene, quando la longitudine 
eliocentrica di giove è verfo il mezzo dell’ aquario , o del 
leone; ai quali punti (almeno in quello fecolo ) è indiriz- 
zata la detta lezione. 
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Sezione IH. 

Del moto della luna, e de fuoi dinterjì periodi. 

\ 

Supposizione IX. 

Che la luna compifca il fuo periodo nella propria orbita , il cui 
femidiametro Jia di 60 femidiametri terrejlri incirca , nello 
f palio di 27 giorni incirca , a r uanzandojì intanto la linea 
degli apjìdi di quell’ orbita fecondo l' ordine de' fegni in 
ragione di gradi 40 per ciafcnn’ anno a un di prejlo , e ri - 
tirandojì quella de’ nodi a contrario dell’ ordine de' fegni 
in ragione di gradi 19 per ciafcun anno parimente a un 
di prejfo. 

ANNOTAZIONI. 

I. /'“NUando dicefi , che la luna compie il fuo periodo 
nella propria orbita in 27 giorni, ciò dee inten- 
derfi in quefto l'enfo, che ella nel detto fpazio di 
tempo torni a quella longitudine, odillanza, che ebbe da 
principio dal primo punto d’ariete prefo in quel circolo 
maflimo della sfera, in cui la taglia il piano della fua or- 
bita, e che, al moverfi di quello piano, va mutando pofi- 
zione. Imperocché febbene il piano dell’orbita della luna, 
per le cofe dette, paflando per lo centro della terra, taglia 
la sfera dell’ univerfo in un circolo maflimo, tuttavolta per- 
chè al moverfi della linea de’ nodi il detto piano dell’or- 
bita fi muta, forza è, che mutili ancora di pofizione il det- 
to maflimo circolo , e che il moto della luna veduto anche 
dal centro della terra non apparifca in un circolo maflimo. 
Sia dunque (Fig.106) il centro delia sfera dell’ univerfo 
in C , (il qual centro può intenderli indifferentemente , o 
nel Sole, che è meramente il centro della sfera in quella 
ipotefi , o pure nella terra, e riguardarli come immobile, 
non oliarne il moto di quella a cagione dell’indefinito fe* 
midiametro della detta sfera ) nella quale sfera fia 1' ecclit- 
tica VFD, eflendo V il primo punto dell’ariete razionale, 
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et F il punto di longitudine della prima fida dell’ ariete 1 
Sia per un tempo la linea de' nodi della luna NCO, e in 
edà il nodo afeendenre O, e il circolo maflimo nel piano 
dell’ orbita: lunare NMOl. Prendali in quello il punto I 
per modo, che l’arco I O lia eguale all’arco VO, e farà 
1 il principio dell’ariete razionale nel circolo lOMN, e 
nello Hello modo potrà determinarli il primo punto G del- 
le longitudini contate nel detto circolo dalla prima filTa 
dell’ariete. Cominci la luna un fuo peiiodo da quel pun- 
to della fua orbita , che veduto dal centro della terra fi- 
fponde al punto M . Nello fpazio di tal periodo fiali tra- 
fportata la linea de’ nodi in BCD, e il piano lOMN fia 
pallato in BKDR, Sia l’arco di elfo RD eguale all’ar- 
co VD, e l’arco HD all’arco FD; e faranno RH i pun- 
ti del principio dell’ariete razionale, e del fido, in que- 
lla nuova pofitura dell’orbita, e del fuo circolo. Allora 
dunque intenderai aver la luna compito un fuo periodo, 
quando farà giunta a tal punto della fua orbita , che cor- 
rifpor.da al punto K? talché l’arco R K. fia eguale all’arco 
IM, o pure l’arco H K. all’arco GM, fe fi vuol contare 
più tolto dall’ariete fido, che dal razionale, il quale fi va 
ritirando per la preceflione degli equinozi . 

II. Lo fpazio in cui la luna compie quello periodo di- 
cefi mefe lunare , a dillinzione del mefe civile, che fi fa di 
30, o 31 giorni, ed anco talvolta meno fecondo gli ufi 
delle nazioni , e il regolamento de’ calendari ; egli dicefi an- 
co mefe periodico , e fuol prenderli, nel fenlo fpiegato, dal prin- 
cipio dell’ariete razionale, ma prendendolo dal punto fido 
de la prima llella d’ariete, o d’altra direbbefi mefe Jìdereo y 
onde il fiderco è minore del periodico, di quanto è la pre- 
c.lfione degli equinozi nello fpazio di 27 giorni incirca, che 
è cofa infenfibile in una rivoluzione, ma in molte può ren- 
derli fenfibile . Vi è anco il mefe anomaliftico , che è il ri- 
torno della luna al fuo apogeo, o perigeo, o pure ad una 
determinata diilanza dalla linea degli apfidi, cioè a dire in 
fomma alio (ledo punto della fua orbira, e quello è di tan- 
to più lungo del mefe periodico, quanto è il tempo, che 
conviene alla luna per raggiunger la linea degli apfidi, che 
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intanto fi è motta fecondo 1 * ordine de' fegni . Finalmente 
vi ha il mefe dracomtico , che è il ritorno della luna ad un 
medefimo iuo nodo, o ad una determinata diftanza da ef- 
fo ; perciocché il nodo afcendente della luna chiamafi co- 
munemente dagli aftronomi, o più tolto dagli altrologi il 
topo «Tt » e il difendente la <y s la coda del drago. Siccome i 
due limiti , cioè 1 punti lontani 90 gradi da nodi, fi dicono 
i r ventri del drago , e un tal mefe è più corto del periodico 
(per effcre il moto de* nodi retrogrado, come fi è detto nel- 
la Suppofizione ) di tanto, quanto è il tempo, che la luna 
ha impiegato, da che raggiunfe il nodo, che le è venuto 
incontro col detto fuo moto, finché compifca il fuo perio- 
do nel modo (piegato. 

III. A quelle denominazioni corrifpondono quelle, 
che fi danno al moto della luna, prefo dai mcdefimi ter- 
mini. Moto della luna lemplicemente, o moto in longitudine , 
è il luo fcoltamento dal principio dell’ ariete razionale , ed 
è la fomma del vero moto della luna prefo da un punto 
fitto nel circolo, che corrifponde nella sfera alla fua orbi- 
ta , come dal punto H , ovvero G , e dalla preceflione de- 
gli equinozi; e quello moto trovafi di gradi 13I incirca il 
giorno in ragguaglio di gradi 360 in giorni 17. Moto d‘ ano- 
malia è il fuo allontanamento dalla linea degli apfidi , e 
viene ad edere la differenza tra il moto di effa in longitudi- 
ne, e il moto della linea degli apfidi, e fatto nello llettb 
tempo; e finalmente moto di latitudine è il fuo allontana- 
mento dal nodo afcendente, e per ciò è la fomma del mo- 
to in longitudine, e del moto fatto nel tempo lidio della 
linea dei nodi contro l’ordine dei fegni. 

IV. Giacendo l’orbita della luna quali fui piano dell’ 
ecclittica, cioè con poca inclinazione ad effa, e circondan- 
do, come fa la terra, con pattare fra effa, ed il Sole, ( giac- 
ché la diftanza della terra da quello è affai maggiore di 60 
femidiametri terrellri, che è il femidiametro dell’ orbita lu- 
nare, come dalla infenfibil parallaffe del Sole fi può raccor- 
xe) aggirandofi intorno a quella in 27 giorni incirca, è ne- 
cettario, che la luna veduta dal centro della terra abbia 
ora uno, or un’altro afpetto di congiunzione, oppofizio- 
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ne &c. con tutti i corpi celefti , e fra quelli ancora col So. 
le , i quali afpetti molto fi debbono confiderare nella teo- 
rica dei moti di e(Ta . La fua congiunzione col Sole, cioè 
a dire il tempo, in cui effa veduta dal centro della terra fi 
riferifqe al medefimo punto dell’ ecclittica, a cui il Sole co;-- 
rifponde, dicefi novilunio, o Jinodo de' luminari ; 1 ’ oppofizio. 
ne plenilunio, e 1’ una , e l’altra con nome comune prefo 
da’ Greci Jìzigia . Amendue quelli nomi di novilunio, e pie. 
nilunio fono dedotti dalle fafi d’illuminazione della luna, 
che allora fi offerveranno , e che fono note anche al vol- 
go, delle quali apprelTo ragioneremo. Il tempo del ritorno 
della luna da un’ afpetto col Sole al medefimo afpetto, e 
fpccialmente da un novilunio all* altro , o da un plenilu- 
nio all’ altro, che immediatamente lo fegua, dicefi mefe 
Jìnodico , o pure lunazione . 

V. Dee per ncceflità quello mefe efiere più lungo del 
periodico; imperocché fe un mefe periodico fi intenderà co- 
minciare dal novilunio, al compierli in 27 giorni il periodi- 
co, tornando la luna alla medefima longitudine di prima,' 
cioè tornando a riferirli dalla terra al medefimo punto dell’ 
ecclittica a un di prelfo , non potrà per anche vederli ri- 
congiunta col Sole, che intanto fi farà avanzato apparen- 
temente in longitudine 27 gradi incirca, quanto è il moto 
della terra feguito in quelto tempo; onde converrà, che 
pallino ancora prima, che ella raggiunga il Sole, e torni 
al novilunio due giorni incirca , e poco più , che appun- 
to in tanto tempo incirca ella compie i detti gradi 27, con 
quel di più , che di nuovo il Sole fi farà avanzato ; onde 
tal ritorno, cioè il mefe finodico farà di 29 in 30 giorni. 
A quello mefe corrifponde il moto, che chiamali di clon. 
gazione della luna dal Sole , o femplicemente il moto della 
luna dal Sole , ed è la differenza del moto in longitudine 
della luna dal moto in longitudine , che avrà fatto il So- 
le, (o dicali la terra) in altrettanto tempo. 

VI. Il moto della luna, è foggetto non folo a quelle 
inegualità, alle quali foggiacciono tutti i pianeti, che li 
movano per un’ orbita eccentrica, o circolare, o ellittica 
con alcuna delle leggi di fopra fpiegate nell’ enumerazione 
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delle diverfe teoriche del Sole , le quali fi ponno adattare 
tutte alla luna con tutte le definizioni, e le dottrine date 
di (opra in ciafcuna di quelle ipotefi ( ma meglio di tutte 
fi trova adattarvi!! 1 ’ cllille, e la legge del Keplero, ) ma 
in oltre a molte altre, che fi fpiegano da diverfi alèronomi 
in diverfe maniere, e fra quelli la maggior parte conviene, 
che fi debba fupporre il moto della linea degli apfidi ine- 
guale , anzi qualche volta retrogrado , così pure ineguale 
quello della linea dei nodi, mutabile 1’ eccentricità dell’ or- 
bita , e per conleguenza la fpecie , e figura di efla , ( che 
nella teorica degli epicicli è lo Hello, che dire variabile il 
femidiametro dell’ epiciclo ) mutabile 1* inclinazione del pia- 
no di quella all’ ecclittica , e fecondo i più moderni muta, 
bile ancora qualche poco il moto medio in diverfe politure 
della terra nel fuo orbe annuo, le quali cofe tutte rendo- 
no i periodi , e i moti mentovati di fopra molto ineguali j anzi 
fanno, che la luna non deferiva intorno alla terra rigoro- 
famente quell’ orbita di figura regolare, e collante, che gli 
altri pianeti deferivono, ma folamente a un di prelTo, non 
molto fcollandofi dalla periferia di quell’ orbita , che fi è 
detto nella fuppofizione ; e dopo tutto ciò pare, che refii- 
no ancora altre inegualità da fpiegarfi , che efercitano tut- 
tavia 1 * indullria degli afironomi . Di tutte quelle irregolari- 
tà non fi è fatto parola nella Suppofizione generale, che fi 
è efpolla nella prefente Sezione, per non comprendere in 
ella fe non quello, che da tutti gli allronomi, che fuppon- 
gono la terra mobile, viene concordemente ammelTo, rifer- 
bandoli di efporre il rimanente nelle altre fulfegucnti. 

VII. La dillanza della luna dalla terra è Hata dedotta 
dalla fua parallalle, che fi è ritrovata di un grado di circo- 
lo incirca, e ciò coi metodi accennati a fuo luogo. Gli fielfi 
metodi fanno vedere, che tal dillanza è diverfa in diverfi 
tempi, e lo conferma il femidiametro apparente della lu- 
na, che è variabile dai 29 ai 33 minuti di circolo, come 
pure ne fono variabili le velocità. Tal vicinanza alla terra 
di foli 6 o femidiametri fa, che evidentemente fi conofca coi 
micrometri , variar la dillanza di ella dall’ occhio pollo nel- 
la luperficie, trovandofene il femidiametro apparente mino. 
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re d’ alcune feconde, quando ella è predo l’orizzonte, che 
predo al vertice in pari diitanza dal centro della terra. 

Sezione IV. 

Delle fafi dell' illaminazione della luna , delle apparenze della 
fua /apertele, e della fua librazione. 

I. QUpponendofi comunemente dagli aftronomi, edere la 
3 luna, come tutti gli altri pianeti, un corpo globofo , 
ed opaco, e vedendoli dalla terra, per le cofc dette, ora 
in uno, ora in un’altro afpetto col Sole, è necedario, che 
in eda fi odervino diverfe fafi d' illuminazione , fecondo 
che quell’ emisferio di eda, o quali emisferio, che riceve 
il lume del Sole coincide in tutto, o in parte con quell* 
emisferio, o quali emisferio, che è rivolto verfo la terra. 
La femplice ifpezione della Fig. 107 dimoftra 1 * ordine di 
tutte quelle fafi, mentre pollo il Soie in S, e la terra in 
qualfivoglia punto della fua orbita T , trovandoli la luna in 
congiunzione col Sole in K., è manifello, che 1 * emisferio 
di eda rivolto al Sole non può vederli dalia’ terra, fe non 
quanto fe ella fi troverà fuori della linea de’ nodi N O , e 
per confeguenza fuori del piano dell’ ecclittica , potrebbe 
apparire fottilidimamente falcata, fe pure in tanta vicinan- 
za al Sole fi potede difeernere; anzi fe ella farà nella li- 
nea dei nodi, o predo a quella , potrà coprire alla terra il 
Sole, ed ecclidarlo, come nella feguente Sezione diradi. 
Trovandoli pofcja in F alquanto lontana dalla congiunzio. 
ne, facilmente fi vede, che comincierà a feorgerfi cornuta , 
o falcata , e che verfo le quadrature in G apparirà dicoto- 
ma, o tagliata per mezzo, dopo di che, comincierà a ve- 
derli in P gibba, finché nell’ oppofizione in R apparifea ro- 
tonda, e piena di lume, [ fe pure per trovarli allora pref- 
fo la linea dei nodi non rimanede ecclilTata per 1 ’ interpo. 
Azione della terra, e immerfa nell’ombra di queda, come 
fi dirà tra poco,] e dopo ciò torneranno da capo le me- 
defime fafi coll’ordine oppollo. 

II. E 1 da avvertire , che parlando in tutto il rigore , il 
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tempo» in cui la luna fi dee veder dicotoma, o per metà 
illuminata dal Sole , non è nel punto della quadratura , cioè 
quando 1 ’ angolo GTS è retto, ma quando è retto l’an- 
golo nella luna ; cioè quando la retta del Sole alla luna toc. 
ca l’orbita della luna confiderata come circolare, il che 
fuccede un poco avanti la prima quadratura G, e un poco 
dopo la feconda Q^, e allora Colo farebbe dicotoma la lu- 
na nel punto delia quadratura , quando il raggio G S folle 
paralello al raggio ST, come G M, cioè quando il Sole fof. 
fe in diftanza infinita. Gli aftronomi dopo Ariftarco hanno 
pretefo d’ inveftigar la diftanza della terra dal Sole col no- 
tare la differenza del tempo della precifa quadratura , o dell* 
angolo retto GTS, dal tempo, in cui la luna fi vede dico, 
toma; perciocché quella differenza di tempo per la notizia, 
che fi può avere dalle olfervazioni della quantità dei moto 
lunare nella fua orbita, darebbe l’arco intercetto fra il pun- 
to del contatto del raggio folare coll’ orbita , e il punto 
della quadratura G, il qual arco (come facilmente fi vede) 
fottenae nel centro della terra un'angolo eguale all’ango- 
lo TSG, onde nel triangolo rettangolo GST fi avrebbero 
tutti gli angoli, e per confeguenza la ragione del lato TG, 
diftanza della luna dalla terra, [che può notificarG ofler- 
vando allora le parailaffi della luna] al lato TS diftanza 
della terra dal Sole . Ma egli è così difficile accertare il tem- 
po precifo, in cui la luna vedefi dicotoma , che tal metodo 
quantunque ingegnofiffimo non ha in pratica la neceffaria fot- 
tigliezza . 

III. Pochi giorni dopo, e pochi avanti il novilunio of- 
fervafi in quella parte della luna, che non è illuminata dal 
Sole, un candore, che chiamali luce fecondarla di ella, e 
che è così fenfibile, che ne fa diftinguere tutto il difco ro- 
tondo. Spiegali tal fenomeno col fupporre, che il lume del 
Sole rifiefTo dalla terra alla luna venga da effa rimandato 
al noftro occhio fotto fpecie del candore fuddetto . Favo- 
rire tal’ipotefi 1’ offcrvarfi, che appunto nel tempo, che il 
candore apparifce, la terra è fituata a luogo atto a ribatte- 
re il lume dal Sole filila luna, e che il candore non fi of- 
ferva, quando il detto lume rifleffo non può per le leggi 
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della cattotrica giungere ad effa , come non lo può, quando 
la luna è alquanto più lontana dalla congiunzione. 

IV. Scorgefi dalla terra la fuperficie lunare affai ine- 
guale di colore, e le parti più ofcure di effa, le quali anco 
all’occhio nudo apparirono , diconfi macchie, ma molte 
più fe ne veggono col cannocchiale, col quale fi diftinguo- 
no ancora altre parti più lucide del rimanente, che ciò non 
oliarne diconfi a neh’ effe macchie, e tutte fono permanen- 
ti, avvegnaché cangino qualche poco figura in apparenza, 
fecondo la varia politura del Sole rifpetto alla luna. Le om- 
bre, che alcune di quelle parti gettano dalla parte oppofta 
al Sole, e che fi vanno accorciando, o allungando a mifu- 
ra, che il Sole le illullra più, o meno obbliquamente , fan. 
no intendere, che effe fono parti più rilevate della fuper- 
fìcie regolare della luna, e da limili indizi fe ne riconofco- 
no altre per incavate. Le prime chiamanfi monti, e quelle 
valli . Quando la luna è preffo alie quadrature fi vede un 
gran numero di quelli monti fpuntare colle fue cime illu- 
minate fuori delia parte ancor oicura in dillanza affai gran- 
de dai confine della luce, e dell’ombra, il che fa inten- 
dere la grande altezza . Alcuni hanno creduto , che certi 
tratti di luna più ofeuri del rimanente fieno pieni di flui- 
do, e perciò meno ribattere il lume del Sole, e gli han. 
no denominati mari , ma a tal fuppofizione ripugna 1' of- 
fervarfi dentro quelli mari delle altre parti mamfeftamen- 
te concave, come dalle ombre, che gettano fi riconofce, 
il che non dovrebbe poter apparire , fe tutto quel tratp> 
foffe coperto d’ un fluido. Tutte le dette macchie fono fia- 
te deferitte, e denominate con nomi particolari dall’ Eve- 
lio, e in altra maniera dai PP. Grimaldi, e Riccioli. 

V. La luna rivolge verfo la terra fempre a un di preffo 
la medefima faccia, come dalle dette macchie fi feorge, non 
così però, che non ifeopra talora qualche parte di fe llef- 
fa verfo gli orli, che prima era coperta, e non ne copra 
qualche altra parte, che prima fi vedeva, e tal moto chia- 
mali librazione della lana. Tal librazione fuccede non folo 
da fettentrione verfo mezzo giorno, che dicefi librazione 
in latitudine , ma anco da levante a ponente , che è libra- 
zione 


Digitized by Google 



Tarte II. Capo III. 309 

ziont in longitudine . La prima fpecie di librazione par, che 
dipenda unicamente dalla varia latitudine della luna . Per 
ifpiegare la feconda, fi fuppone, che la luna fi giri con mo- 
to equabile intorno ad iya alfe alquanto inclinato a quell* 
orbita, e Tempre parallelo a fe flellò, compiendo quello gi- 
ro precifamente nel tempo medefimo, che ella compie con 
moto ineguale il periodo della fua orbita , 11 riferirne la 
teoria troppo ci condurrebbe in lungo . Veggafi quella fpie- 
gata dal Cafóni Figlio nelle memorie deli* Accademia di Pa- 
rigi del 1721 . 

\ 

Sezione V. 

Degli ecclijft della lana . 

I. là fi è detto, che quando la luna opponendoli al So- 
VJ le fi trova predò la linea de* nodi , dee reltar priva 
di lume immergendoli nell* ombra della terra, come i iatel- 
liti in quella di giove , e quello è ciò, che chiamali eccitile 
della luna. Il diametro folare è maggiore del terrellre di 
uno a 90 incirca, giacché il Sole vedeli dalla terra fono un* 
angolo di mezzo grado , la dove la terra non fi vede dal 
Sole, che fotto un’angolo di 20" (doppio della parallalle 
orizzontale del Sole) dal qual* angolo fi ha la diilanza del 

Sole dalla terra di ^ femidiametri terreflri incirca. Sia dun- 
que [ Fig . 108] il Sole in S, la terra in T, e la retta GH 
tocchi il Sole, e la terra. Elfendo minore TH di SG do- 
vranno ST, GH concorrere oltre la terra in un punto K, 
e l’ombra della terra dovrà eflfer conica ; e facendo, come 
la differenza dei femidiametri SG, TH [89] alla diflanza 
TS (20000), così TH ( 1 ) al quarto, fi avrà KT di 225 
femidiametri terreflri incirca, che farà il termine dell’om- 
bra della terra., e perciò effendo , che la diilanza della lu- 
na dalla terra non è, che 60 femidiametri incirca, è necef- 
fario, che la luna, quando è in oppofizione col Sole prefio 
i nodi, cioè poco lontana dal piano dell’ ecclittica , incon- 
tri F ombra della terra . Quelle mifuie fi danno folamente 
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all' ingroflò, ma dagli aftronomi fi calcolano più precifa. 
mente (avendo anco riguardo alla atmosfera, che circonda 
la terra, e ne accrefce alquanto la larghezza dell’ ombra), 
e fi variano in divcrfe diftanze della luna , e del Sole dal. 
la terra. 

II. Se fi tirerà. TL tangente il Sole in L, ed SC, che 
tocchi la terra in C, farà l’angolo STL il femidiametro ap- 
parente del Sole villo dal centro della terra, ( che è infen. 
fibilmente diverfo dal veduto dalla fuperficie, come dal 
calcolo fi dimoltra), e l’angolo TSC farà la parallafle 
orizzontale del Sole, e fingendo, che la retta TL tagli HG 
nel punto G, (che poco ne è il divario) farà parimente 
l’angolo TGH la parallafle orizzontale del punto folare 
S. Suppofto ora, che la luna traverfi l’ombra in PN (che 
è una porzione dell’orbita lunare, e può prenderli per una 
retta perpendicolare ad S K ) , congiunta TN, farà PTN il 
femidiametro apparente dal centro della terra della fezione 
dell’ ombra nel luogo, ove s’ immerge la luna ; e tirando P Q, 
che tocchi la terra , farà T P Q. la parallafle orizzontale del- 
la luna, a cui fenfibilmente fi troverà eguale TNH. Poi. 
chè dunque nel triangolo KGT l’angolo interno K è egua- 
le all’ efterno STL, o fia STG meno l’ altro interno TGH, 
è manifello, che l’angolo del cono ombrofo è eguale alla 
differenza fra il femidiametro apparente del Sole , e la pa. 
rallafle orizzontale del medefimo. Parimente poiché nel trian. 
golo KTN l’interno PTN è eguale all’ efterno TNH meno 
T altro interno K , farà il femidiametro dell’ ombra apparente 
dal centro della terra eguale alla parallafle orizzontale della 
luna meno l’angolo del cono ombrofo, cioè meno la differenza 
del femidiametro apparente del Sole, e la fua parallafle oriz- 
zontale . Onde per aver il femidiametro dell’ombra, fi do- 
vrà fottrare dalla parallafle della luna orizzontale il femi- 
diametro apparente del Sole, e poi aggiungervi la parallaf. 
fe orizzontale di quello ; o quel, che è Io fteflò, far la font- 
ina della parallafle orizzontale della luna , e del Sole , e 
levarne il femidiametro del Sole, Il femidiametro apparen- 
te dell’ombra nel luogo del paffaggio della luna, così de- 
terminato , cioè 1’ angolo PTN, è tal , quale fi vedrebbe dal 
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centro della terra , onde chi ne voleffe la vera mifura ap- 
parente dal punto della l'upcrficie terrellre, o da altro pun- 
to» dovrebbe dargli qualche correzione, che tuttavia fa- 
rebbe affai piccola . 

III. Se fi potefIe efattamente determinare coll’ offerva- 
zione negli eccliflr lunari la quantità del femidiametro ap- 
parente dell’ ombra, è manifeffo, che aggiuntovi il femi- 
diamctro apparente del Sole, e poi detrattane la parallaffe 
orizzontale della luua [amendue quelli clementi ponno fa- 
perfi affai efattamente per le oflervazioni ] il rello farebbe 
la parallaffe orizzontale del Soie , e con quello metodo fug- 
gerì Iparco poterli cercare tal parallaffe; ma il termine con- 
futo , e sfumato dell’ ombra negli eccitili non lafcia , che 
fe ne polla far ufo in pratica . 

• IV. Può la luna incontrar 1’ ombra terreftre così di- 
rettamente, che tutta vi relli immerfa, perocché effendo la 
parallaffe orizzontale della luna di un grado incirca detrat- 
tone il femidiametro del Sole, che è un quarto di grado, 
reftano per lo femidiametro dell’ombra f di grado ( tra- 
forando la parallaffe folare quali infenfibile ) , onde il dia- 
metro dell’ombra è di un grado, e mezzo incirca, e non 
apparendo la luna , che fotto l’angolo d’ un mezzo grado, 
fi vede che tre diametri lunari ponno capire nel diametro 
dell’ombra, e più ancora prendendo le mifure più precife. 
Quelle ecclijjl diconfi totali , che ponno anco effer centrali , 

S uando il centro della luna fi trovi precifamente nel no- 
o, e vada a congiungerfi nel momento della oppofizione 
col centro dell’ombra. Può tuttavia dalli calo, che effa vi 
relli immerfa folo per un momento, e finalmente, che non 
tutta , ma folo parte di effa entri nell’ ombra , che dicefi 
ecchjìc parziale. La quantità di effa fi eftima, e fi enuncia 
dagli allronomi in parti dodicefime del diametro lunare , 
che diconfi digiti. L’ ecclifii lunare dee fempre cominciare 
nella parte orientale della luna, e finire nell’occidentale, 
attefo , che ella fi immerge nell’ ombra in virtù del moto 
proprio, che la porta da occidente verfo oriente fecondo 
l’ordine de’ fegni . 

V* Il mezzo dell* eccliffe lunare non fuccede nel mo- 
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mento dell’ oppofizione della luna col Sole , Te non quan- 
do quella oppofizione accada precifamente nel nodo, ma 
bensì nel momento, in cui la luna giunge col fuo centro 
al mezzo di quella corda , o fottefa , che ella defcrive tra. 
verfando l’ ombra terrellre , la qual corda non può ellèr 
parallela all* ecclittica a cagione dell’ inclinazione dell’ or- 
bita lunare al piano di quelta . La durata degli eccitili è 
diverfa fecondo la diverl'a lunghezza di quelle corde, la di. 
verfa velocità della luna, e del centro dell’ ombra (la qual’ 
ultima è 1* iftefla, che la velocità della terra nella fua or. 
bita , o fia la velocità apparente del Sole ) il diverfo dia- 
metro apparente della luna , e dell' ombra &c. , e perciò 
dipende, parte dalla diftanza della luna dal nodo, parte 
dalla diftanza dell’ apogeo, parte da quella della terra dall’ 
afelio &c. , ma all’ ingrollo un’ ecclifTe lunare centrale du- 
ra ore 4 incirca, contando dal momento, che la luna toc- 
ca 1’ ombra al di fuori nel principio dell’ immerfione, a 
quello, in cui là tocca di nuovo al di fuori nel fine dell’ 
emerfione ; e la total dimora della luna nell’ombra, cicè 
dal momento, in cui là tocca al di dentro nt 11* immerfione, 
all’altro iftante, in cui pur là tocca al didentro nell’ emer- 
sone, e in tal cafo di ore 2 incirca, in tutti gli altri cafi 
le durazioni fono proporzionalmente minori. Tutto ciò può 
inoltrarli col calcolo , polla la elongazione della luna dal 
Sole in ragione di 30 minuti incirca per ciafcuna ora, pren- 
dendo un mezzo fra le diverfe mifure di ella . 

VI. Le otlervazioni degli ecclifli lunari hanno ufo anch’ 
effe per le determinazioni della longitudine dei luoghi tcrre- 
jftri, come quelle dei fatelliti di giove, ne gli antichi ave. 
vano a ciò altro mezzo, che quello. I moderni, oltre il 
principio, e il fine dell’ ecclifle , e oltre il momento della 
total’ ofcurazione , e del principio dell’ emerfione negli ec- 
citili totali, notano eziandio il nafcondimento, e lo ftopri- 
mento, che di mano, in mano li va olTervando delle mac- 
chie nell’ombra, onde in una medefima occafione d’ un ec- 
clilTe fi fa un gran numero d’ offcrvazioni , ciafcuna delle 
quali ferve all’ ufo fuddetto delle differenze dei meridiani . 
Egli è vero, che la dubbierà , in cui fi è, del vero orlo dell’ 
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ombra, la quale apparifce mal terminata, e non tagliente, non 
lafcia, che quelle offervazioni abbiano tutto quell’ufo, che fi 
defidera nella precifa determinazione delle dette, differenze. 

VII. Nafce la detta confufione del termine dell’ombra 
da diverfe cagioni , ma fpecialmente dalla penombra . Sia 
(F/£. 109) A il centro del Sole, B della terra, OPN la 
porzione dell’orbita, per cui pafTa la luna. Si tirino le rette 
MO, GN, che alternamente tocchino il Sole, e la terra, 
e farà N O lo fpazio ingombrato dalla penombra nell’ or- 
bita NO; imperocché tirando le altre rette Gl, ML, che 
tocchino il Sole, e la terra non alternamente, ma dalla mede- 
fima parte [quelle tangenti fi fanno partire dai medefimi pun- 
ti G, M, d’onde partono GN,MO, perchè non vi è fen- 
fibil differenza come di fopra fu accennato], e con ciò de- 
terminino la vera ombra conica RKT, è chiaro, che in 
tutti i punti fra O, ed I fi può vedere qualche parte del So- 
le, ma Tempre tanto meno, quanto il punto, che fi prende, 
è più vicino ad I , dove tutto fi perde di villa , onde il 
chiarore va digradando da O vcrfo I , ( e cosi da N verfo 
L) ne lafcia ben diilinguere fulla faccia della luna il vero 
termine dell’ombra I, ovvero L. L’angolo PBO, che mi- 
fura la Targhezza della penombra villa dal centro B della 
terra è eguale alla fomma dei due BOC, BCO, de’ quali 
il primo BOC è la parallaffe orizzontale del punto O, cioè 
della luna, e l’altro BCO, ovvero MCA eccede il femi- 
diametro del Sole apparente dal centro della terra MBA 
di tutto l’angolo BMC, olia BMT parallaffe orizzontale 
del Sole. L’angolo dunque fuddettoPBO, fólto cui appa- 
rifce la penombra, è eguale alla fomma del femidiametro del 
Sole, della parallaffe orizzontale della luna, e di quella del 
Sole. Perciò egli eccede l’angolo PBI (femidiametro ap. 
parente dell’ombra) del doppio del femidiametro del Sole, 
e in confeguenza fi richiede un tempo notabile, (e piò ef- 
fer d’ un ora, ed anco più) fra l’ ingreffo della luna nel- 
la penombra in O, e il fuo ingreffo nell’ombra in I , e 
1 ’ illeffo vale dell’efito. Non fi comincia però a render fen- 
fibile alla villa l’ ofcurazione della luna , fc non quando ella è 
affai vicina al punto I . 

R r Vili. 
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Vili. La refrazione de’ raggi folari nell’ atmosfera fa, 
che alcuni di quelli penetrino dentro la vera ombra RKT, 
e poi ne efcano fuori dalia parte oppofta, e immergendoli 
la luna appunto in quella parte dell’ ombra, ove quella è 
rifchiarata dai detti raggi, ella non perde per lo più il lu- 
me adatto, anche nell’ eccliflì totale, ma reila d’ un colore 
come fanguigno, o di rame. Lungo farebbe determinare i 
punti, ove ciò fucceda , e tener dietro ai detti raggi, ne 
ciò conviene al prefente compendio, come pure il parlare 
dei calcoli degli eccliflì 9 il che non può farli, fe non coll’ 
aver alia mano le tavole agronomiche. , 

Sezione VI. 

Degli ecdìjfi del Sole , 

J. f ’ Interpofizione della luna fra la terra, e il Sole r per 
I . cui l'ucccde, che quello rimanga in tutto, o in par- 
te nafcollo ad alcune parti della fuperfìcie terrelìre , fi chia- 
ma impropriamente eccliflì del Sole , perchè non è vera 
mancanza di lume nel Sole , e meglio dicelì eccliflì della 
terra, perocché ella veramente fi ofcura , dove il lume fola- 
re perla detta interpofizione lafcia d’ i llu tirarla . Ciò fucce- 
de, come fi è detto, ne' novilunii, quando la luna è affai pref- 
fo alla linea de’ nodi. Sia (F/g.n o) il centro del Sole S, 
della luna L, effendo che tanto il Sole, quanto la luna fi 
veggono dalla terra fotto 1’ angolo d’ un mezzo grado incir- 
ca, è manifelìo, che due linee CK, EK, che tocchino il 
Sole , e che facciano tra loro l’ angolo K. d’ un mezzo gra- 
do incirca, concorrono a un di pretto nella terra, e che den- 
tro P angolo DKF può adattarli la luna alla dillanza , che 
effa ha dalla terra per modo, che le medefime linee tocchi- 
no anco la luna in D, F ; onde l’ombra della luna fatta 
dal Sole ha il fuo vertice K non lungi dalla terra . Se dun- 
que accaderà , che il vertice di quelt’ ombra K, quando la 
luna è in congiunzione, cada alquanto dentro della terra 
TR, tutto il tratto della fuperfìcie terrelìre SO, che farà 
comprefo fra le rette CK, Eli, vedrà coperto tutto il So. 
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le dalla luna , e diradi allora efler ectlifjl totale del Sole in 
quei luoghi , che ivi remeranno compre!! , la quale rifpetto 
ad alcuni potrà anco efler centrale , cioè quando s* incon* 
trino neirade dell’ombra KS, e di mano, in mano, che 
altri, ed altri punti terreftri nel diurno rivolgimento della 
terra andranno traverfando quel tratto , ove 1’ ombra mo- 
bile anch’ eda al moverfi della luna andrà incontrando la 
terra , ciafcuno di quei punti terreftri vedrà tutto il Sole 
coperto per tutto quel tempo, che fpenderà a traverfare il 
detto tratto, il qual tempo farà più, o meno, fecondo che 
i detti punti faranno più, o meno vicini all’ afle dell’om- 
bra S K. , come pure fecondo la velocità maggiore , o mi. 
nore del moto dell' ombra al moverfi della luna , e di quel- 
li de’medefimi punti terreftri, che incontreranno quell’om- 
bra. Tirando pofcia due altre rette, che alternamente toc-; 
chino il Sole, e la luna, cioè EDT, EFK ( le quali avran- 
no i punti de’ contatti E, C, et F, D fenfibilmente gli 
{tedi , che quelli di prima) tutto lo fpazio terreftre TSOR 
farà nella penombra della luna , o che quei luoghi terre- 
ftri , che al rivolgerli della terra paleranno per lo detto 
fpazio ( mobile anch’ edo , come fopra , al moverfi della luna ) 
fenza entrare nello fpazio SO vedranno di mano, in ma- 
no coperta ora una, ora un’altra parte del Sole, ma non 
mai tutto il fuo difco, e avranno ecclijjì parziale, e quella 
farà tanto maggiore, quanto più predo allo fpazio SO paf- 
feranno, e potrà durar più, o meno come fopra. Quelle 
ecclidi ancora fi efprimono per digiti , cioè per dodicefime 
parti del diametro folare. 

II. Che fe il punto K rimanefie fra la luna, e la ter. 
ra , come fe quella folle in MN, prolungando le rette EK, 
CK fino alla terra in G, H, niuna parte della terra po- 
trebbe vedere il Sole tutto coperto, come pure fuccedereb. 
be nel primo cafo , fe a cagione della latitudine delia lu- 
na il cono ombrofo DKF non incontrali in alcuna parte 
la terra , ma folo l’ incontrali la penombra accennata . Quan- 
do il cono fuddetto prodotto incontra la terra , come in G H , 
allora nei punti terreftri, che vanno paflando per lo tratto GH, 
[mobile anch’cdò, come fopra] fi vede quella Ipecie d’«. 

Rr i chjjì 
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clijfei che dicefi annulare ; perciocché tuttala luna dee appa- 
rire dentro al Sole, come una gran macchia, e intorno ad 
effa rimanere in forma d’ anello luminofo una parte del 
difco del Sole . Gli altri luoghi , che reltano dentro la pe- 
nombra fuori del cerchietto G H hanno eccliffe parziale , 
come nel cafo precedente . 

III. Da ciò è manifefto , che non tutti i luoghi della 
terra veggono 1’ eccliffe del Sole della medefima grandezza, 
ne in quelli, che tale la veggono, ciò fuccede ad un me- 
defirno iftante di tempo, ma altri più, altri meno; altri 
prima , altri dopo ne veggono 1 * ofcurazione ; onde non pa- 
re, che tal fenomeno porta come gli eccliffi della luna, lcr- 
vire alla ricerca delle longitudini de’ luoghi terreftri . Ciò 
non ortante il Caflini ha dato un metodo per farle fervire 
a tal ufo, che ottimamente riefce in pratica. Il medefimo 
autore ha parimente dati dei metodi organici per determi- 
nar gli eccliffi del Sole, quali faranno veduti in ciafcun luo- 
go delia terra, e sfuggire con ciò l’imbarazzo, che è gran- 
didimo del calcolo trigonometrico di quelli fenomeni ; con 
che fi può anche agevolmente fegnare in una carta geogra- 
fica le diverfe fafi dell’ ecclifle , che fi vedranno in diverfi 
luoghi della terra , coi loro tempi , come fi è fatto nelle 
efemeridi pubblicate ad ufo di quefto Inftituto delle faen- 
ze; ma lo fpiegare tali cofe troppo ci tirerebbe in lungo, 
ne ciò ancora comodamente può farfi fenza maneggiare le 
tavole aftronomiche . 

Sezione VII. 

Della prima determinazione del moto medio , o Jia del 
periodo della luna , e di quelli del fuo apogeo , 
e de’ fuoi nodi. 

I. A Vanti di entrare in ricerche più fiottili de’ movimen- 
/ V. ti della luna, dobbiamo premettere, che tutte le 
offervazioni de’ luoghi di erta, che occorrerà impiegare in 
tali ricerche, debbono fupporfi purgate dalla parallalle (ol- 
tre la refrazione , che a quefte ancora non meno , che a 
tutte le altre offervazioni celefli fi dee applicare ) , e il tem- 
po 
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po loro ridotto a tempo medio. Quell’ ultima correzione, 
è affai facile, lupponendofi nota l’equazione del tempo per 
li metodi già fpiegati . La parallaffe, o fi dee fupporre ri. 
trovata ( colle maniere già a fuo luogo indicate ) intorno 
a quel tempo, per cui fi hanno le olfervazioni , delle quali 
fi vuol far ufo, o pure fi dee calcolare al detto tempo dal- 
le tavole di qualche autore, che fieno fiate comprovate efat- 
te per lunga efperienza . 

II. In oltre è da avvertire, che febbene la Suppofizio- 
ne comune data nella Sezione terza di quello Capo intorno 
ai moti della luna, e fpecialmente intorno al defcriverfi da 
efla un’orbita di figura collante, e alla milura del moto 
del fuo apogeo fecondo l’ordine de’ fegni , non è vera, 
che a un di prelfo, come ivi nelle Annotazioni fi è fpiega- 
to, nulladimeno tutti gli afironomi antichi hanno luppo- 
fio, che punto non fi fcofti dal vero, fe fi confiderano fo- 
lamente i luoghi della luna nelle fìzigie, e poco ancora vi 
trovano d’errore i moderni al tempo di quelle, per modo, 
che , fe non fi aveflero altre olfervazioni di efla , che quelle 
che fe ne fono fatte all’ iftante de’ novilunii, o de’ plenilu- 
ni! , o pure affai preflo a quei tempi, non vi farebbe quali 
cagione di abbandonare, odi limitare tal luppofizionc , co. 
me vi è, quando fi efaminano i moti lunari ofservati fuori 
dei detti tempi. Quindi è, che elfi coftumano, (e noi co- 
sì faremo, feguendo queila loro fuppofizione ) di cercar pri- 
ma la figura dell’orbita lunare, e tutto ciò, che agli ele- 
menti della fua teoria appartiene, [cioè gli apfidi, i nodi, 
F eccentricità, le longitudini medie, e i moti medii di lon- 
gitudine dell’apogeo, e del nodo] dipendentemente dalle 
fole olfervazioni fatte nelle fizigic, per palfar pofcia a con- 
fiderare-le inegualità, che fuori delle fizigie ne turbano il 
moto, e la dillornano dall’orbita regolare così determina- 
ta . Ma perchè fecondo le teoriche d’ alcuni altri aftrono- 
mi , come dell’ Horoccio, feguitato in ciò dal Newton, e 
da altri, fi trova, che eziandio nelle fizigic la figura, c 
la pofizione dell’orbita lunare dee rellar foggctta a qualche 
piccola mutazione, non meno, che fuori di quelle, per- 
ciò noi parleremo a parte di quelle ipotefi , dopo d’ aver 
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efpofto prima tutto ciò , che ci occorre nella Sentenza più 

comune . 

III. Ciò premeflo, la prima determinazione de’ periodi 
lunari potrebbe farli j oflervando il tempo del ritorno della 
luna alla medefima longitudine, o alla congiunzione con 
una medefima filTa , ma per isfuggir al poflibile le parallafli, 
e le inegualità, che la luna ha luori delle fizigie, è meglio 
cercar prima la quantità del mefe finodico, valendoli delle 
ollervazioni delle fizigie, e fpecialmente de’ pleniluni , giac- 
ché i noviluni non fono oflervabili fuori del cafo degli ec- 
clilfi del Sole. Il modo di determinar il tempo del plenilu- 
nio, fe quello fuccede con ecclifli della luna, è aliai faci- 
le, perchè fe fi oflerverà il tempo del principio, e quello 
del fine dell’ ecclilTe , o pure quello del fine dell’ immcrfio- 
ne nell’ombra, e il principio dell’ emerfione negli ecclifli 
totali , fi avrà dal paragone di tali tempi il mezzo dell’ ec. 
dille. L’ ifteflo può ottenerfi dividendo per mezzo il tem- 
po , che farà corfo fra 1’ oflervazione d’ una determinata 
parte della luna (verbi grazia, di j digiti) nell’ immergerli, 
che efsa fa nell’ ombra , e 1’ ofservazione d’ un’ egual par- 
te nell’ ufcire dall’ombra. Le parallafli niente turbano que. 
Ila forta d’ oflervazioni , perchè efle ponno ben fare , che 
tanto la luna, quanto la lezione dell’ombra, in cui ella en- 
tra, fi veggono fuori del loro luogo, ma non ponno fare, 
che l’ eccitili fucceda prima, o dopo di quello, che fucce- 
de la vera oppofizione della luna col Sole, alterandoli da 
efle il luogo dell’ ombra precifamente tanto, quanto quello 
della luna. Ne per altro in quella prima ricerca è necef- 
fario dillinguere fottilmente il tempo del mezzo dell’ ecclifli 
da quello dell’ oppofizione col Sole. 

IV. Fuori del cafo dell’ ccclifle, fe fi oflerverà per due, 
o tre giorni, quando la luna fi accolla ad efler piena, il 
fuo paflaggio per lo meridiano, e infieme la fua altezza, 
fi potrà dopo aver corrette quelle altezze colla refrazione, 
e la parallafle, avere all’ iftante de’ detti paflaggi la fua lon- 
gitudine, e la latitudine, e il paragone delle longitudini 
di due, o tre giorni fra ioro, e colle longitudini del Sole, 
che fi fuppongono note , farà agevolmente vedere a qual’ 

. ora, 
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ora , e di qual giorno fia accaduta 1* oppofizione , cioè Hall 
trovata la luna a 180 gradi di longitudine più, o meno 
del Sole . 

V. Trovati in quella guiia il tempo di due plenilunii , 
il tempo corfo fra elfi farà il mcfe Anodico, e benché la 
Aia quantità così trovata non fia per riufcir collante a ca- 
gione delle inegualità del Sole, o della terra, e di quella, 
che anco nelle fizigie ha la luna per la figura, e legge del 
fuo moto nella propria orbita tuttavia quella prima notizia 
fervirà per fapere a un di pretto il tempo delle lunazioni 
fenza errore d’ un intero giorno ; onde facendo pofcia il 
paragone di due plenilunii lontani fra loro d’ un qualche 
maggior numero di meli finodici, non fi potrà errare nel 
numero de’ meli, che farà corfo fra quelli due plenilunii, è 
fi avrà la quantità del mefe finodico alquanto più efatta , 
per potere di nuovo far patteggio ad altre comparazioni di 
plenilunii più lontani, e ricavar di nuovo più fottilmente le 
tnedefime quantità . 

VI. Il mefe finodico così determinato fi può riguarda- 
re pretto a poco come medio; perocché eilendo rifultato da 
un gran numero di meli finodici di inegual durata , la mifu- 
ra di etto farà mezzana fra la durata di tutti; onde fi con- 
chiuderà da etto pretto a poco la quantità dell’ elongazio- 
ne media della luna dal Sole in qualfivoglia dato Ipazio 
di tempo, come in un giorno, in un’anno &c. facendo 
come il tempo trovato del mefe finodico al tempo dato, 
così gradi 360, che è tutta l’elongazione media della luna 
dal Sole in un mefe finodico, all’ elongazione media cerca, 
ta, che conviene al dato tempo. 

VII. Quanto al mefe periodico medio, fapendofi già,' 

quanto fia il moto medio del Sole nel tempo, che fi è rro. 
vato d’ un mefe finodico, aggiungendo quello moto a 360 
gradi, la fomma farà il moto medio della luna nel detto 
tempo. Facendo dunque, come il moto medio così trovato 
a gradi 360, così lo ipazio d’ un mefe finodico al quarto, 
fi avrà a un di pretto il tempo, in cui ella cammina nella 
fua orbita gradi 360, nel fenfo fpiegato di fopra al princi- 
pio della Sezione terza di quello Capo, cioè a dire il me- 
fe periodico . Vili* 
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Vili. Pattando al moto dell’apogeo della luna, fi potrà 
in primo luogo averne una tal qual notizia dall’ ottervare 
dentro lo Ipazio d’ una medefima lunazione il tempo , in 
cui il moto della luna è il più veloce, o il più tardo, che 
fono i tempi , ne’ quali la luna è a un di pretto nel peri- 
geo , o nell’apogeo, con che fi vedrà evidentemente non 
corrifpondere quelli termini della maflima velocità, o tar- 
dità fempre agli ftetti punti del zodiaco, ma andarli avan- 
zando fecondo l’ordine de’fegni; e febbene le inegualità, 
alle quali la luna è foggetta fuori delle fizigie , turbano al- 
quanto quella determinazione ; pure fi potrà prendere all* 
ingrottb qualche lume dal moto fuddetto , ea accorgerli , 
che,' in capo a 9 anni in circa, i detti termini tornano a un 
di prefso alle medefime longitudini ; onde fi inferirà, che 
il moto dell’ apogeo Ila di 40 gradi per ciafcun anno incir- 
ca, e da quella prima notizia fi pafserà ad altre più fonili 
determinazioni, ofservando dopo un qualche buon numero 
di periodi di 9 anni a qual longitudine corrifpondano i 
detti termini , e deducendone la quantità del mefe anoma- 
liltico . 

IX. Il miglior modo però è quello, di valerli di due 
eccliffi della luna, ne’ quali fi abbia indicio, che efsa fia ri- 
tornata almeno il più d’ apprefso, che fia poflìbile, alla me- 
defima diilanza dal fuo apogeo ; e tali indizi ponno efsere, 
1’ ofservarfi nell’ uno , e nell’ altro plenilunio efsere flato 
eguale l’ apparente felnidiametro, o quel , che è meglio, egua- 
le la parallatte orizzontale , purché però in amendue gli 
cccliflì il femidiametro andattè crefcendo, o in amendue 
fcemando, e così pure le velocità, e le parallaflì , e ciò 
per isfuggir l’equivoco, che potrebbe fenza tal limitazione 
nafcere dal poter ettere eguali le velocità, e i femidiamc- 
tri , anche in diverfi punti dell’orbita, purché egualmente 
lontani dalla linea degli apfidi, uno nell’ uno, e 1’ altro 
nell’ altro femicircolo dell’ anomalia. Se fi trovattero due 
ecclittì parziali di quantità d’ otturazioni eguale , o di du- 
rata eguale, farebbero ottimi a tal ufo, purché col rifcon- 
tro fuddetto fi fofse certo, non efser quelle accadute in di- 
verfi femicircoli d’anomalia, ma nello flefso . Quanto più 

faran- 
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faranno lontani fra loro i plenilunii ecclittici , che avran- 
no tali condizioni, tantomeno fi potrà errare nella deter- 
minazione, che fi cerca. Dividendo il numero de’ giorni, 
ed ore fcorfe fra elfi per lo numero de’ periodi anomalifli- 
ci, che fi fa per le antecedenti ricerche ettèrfi frattanto com. 
piti, fi avrà la lunghezza d’ un mefe anomalifiico, al qua- 
le convengono gradi 360 di moto d’ anomalia ; onde que- 
lla fpezie di moto fi potrà determinare per ogni altro dato 
tempo, e prendendo il moto medio in longitudine della 
luna, che conviene al mefe anomalifiico ritrovato, 1’ eccef- 
fo di quello moto fopra gradi 360 farà il moto dell’apo- 
geo nel detto tempo; onde fi potrà trovarne il moto per 
ogni altro fpazio di tempo. 

X. Gli eccliffi lunari , che hanno la condizione fuddet- 
ta di efsere accaduti amendue nella medefima diftanza del- 
la luna dal fuo apogeo, fono anche i più ficuri per cercar 
il mefe Anodico, e per confeguenza anche il periodico, e 
i moti medii di longitudine , e di elongazione dal Sole ; che 
fe poi in altro vi concorrefse la circofianza , che anco il 
Sole fi fofse in amendue i cali trovato a diftanza eguale del 
fuo apogeo, ( o la terra dal fuo afelio) il che può faperfi 
facendo i calcoli del Sole per quei tempi , e che 1 * inter- 
vallo fra tali eccliflì fotte di molti fecoli , tal combinazio- 
ne farebbe la più defiderabile , che potette trovarli almeno 
per quelle prime ricerche, e fi avrebbe ad un tempo fteflò 
una mifura alquanto più giufta del mefe Anodico, da cui 
ricavali poi anco il periodico. Imperocché ettendo tutti i 
ritorni del Sole al medefimo punto della fua orbita, cioè 
tutti gli anni ammulinici eguali , e tali ancqra frapponen- 
doli tutti i meli anomaliftici , ( almeno confiderata nella lu- 
na la fola inegualità, che ha nelle figizie ) a niuno fcrupu- 
lo è foggetto tal metodo per conto dell’ inegualità de’ mo- 
ti della luna, o del Sole, e i meli così dedotti fi ponno 
riguardare come medii , ma una tal combinazione è affai 
rara. Iparco in una fimil combinazione (almeno rifpetto 
alla diftanza della luna dal fuo apogeo) trovò, che in gior. 
ni 126009 e d un’ ora fi erano compiti 4267 meli finodici, 
e 4573 me fi anomaliftici, d’onde dedulTe le mifure di etti, 
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che fi fono trovate dentro una feconda di tempo le me. 
defime anco da’ moderni , cioè il mefe finodico ig d 1 i b 44' 
3", il periodico 2 -j J 7* 43' 4", e l’anomalittico 27'' 13* 18' 19", 
da’ quali fi ponno ricavare i moti medii di longitudine, 
d’anomalia, d’elongazione media dal Sole, e dell’apogeo, 
per ogni fpazio di tempo, tanto fottilmente , quanto era 
poflibile in quella prima ricerca . 

Sezione Vili. 

Dell' artificio , con cui Jì determina /’ eccentricità , l’apogeo, 
e le longitudini medie della luna . 

I. IL metodo, che comunemente fi è praticato dagli altro- 
X nomi per determinare quelli elementi era fondato fui- 
la teorica di Tolomeo, che per la luna fupponeva la figu- 
ra dell’orbita concentrica alla terra, fopra la cui periferia 
movevafi un’epiciclo, che portava nella fua circonferenza 
la luna, nella qual’ ipotefi il moto dell’apogeo lunare, che 
è affai fenfibile , turba la ricerca de’ fuddetti elementi . Il 
P. Tacquet ha inoltrato, come gli artificii ordinari già da 
noi fpiegati , che fi adoperano a quello ufo nel Sole , e 
negli altri pianeti nell’ ipotefi dell’eccentrico, poffono anco 
con poco cangiamento applicarli alla luna in quella mede- 
fima ipotefi non ottante il moto fuddetto degli apfidi della 
luna , e 1 * iftelfo può valere nell’ ipotefi ellittica del War- 
do, ma non avendo, per quanto a me fembra , fpiegato 
abbaftanza quello, che vi ha di particolare nella luna a ri- 
guardo del detto moto de’ fuoi apfidi , noi lo faremo ora 
colla chiarezza pottibile . 

II. Sia nella Fig. ni per un tempo l’orbita lunare 
ALP, il cui centro C, l’ eccentricità CT, cttendo il cen- 
tro della terra in T, e la linea degli apfidi AP, e trovili 
a quel tempo la luna in L per modo, che la linea del mo- 
to vero fia TL, ma quella del medio T O, l’anomalia ve- 
ra, o equata, o pure il fuo fupplemento al circolo A TL, 
la media, o fuo fupplemento ATO, e tirando la linea TV 
al principio dell’ ariete V nella sfera dell’ univerfo, farà per 
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3 uel tempo la longitudine vera della luna VTL, e la me. 

ia VTO, e la longitudine dell’ apogeo, o Tuo fupplemen- 
to VTA. Sia pol'cia in un’ altro tempo la luna in un’ al. 
tro luogo della fua orbita, e poiché il moto, che intanto 
avrà fatto la terra nella fua intorno al Sole, è infenfibile 
rifpetto alla sfera dell’ univerfo, fi potrà riguardare la ter. 
ra, come fe tuttavia folTe nel punto T, e confiderar quello 
punto* come centro della detta sfera , ma ben fi dovrà te- 
ner conto del moto, che avrà fatto l’orbita intorno al pun. 
to T. Sia dunque quell’orbita palTata in amp, ( polla per 
maggior facilità nel medefimo piano ALP) e la linea de. 
gli apfidi in acp, e trovili la luna nel punto di quell* 
orbita m, elTendo T m la linea del fuo moto vero, Ti 
quella del medio, la longitudine vera, o fuo fupphemento 
VTm, la media VTi, e la longitudine dell’apogeo, o fuo 
Supplemento VTa. E* manifello, che le linee Tm, Ti 
non hanno rifpetto alla linea degli apfidi P A della prima 
pofizione dell’orbita, quella fituazione, ne fanno con efla 
quegli angoli d’anomalia vera, e media, che fanno colla 
detta linea degli apfidi trafportata nella feconda pofizione 
pa; onde fe nella prima pofizione dell’orbita ALP, in cui 
fu la luna in L , fi vuol fituare il luogo della luna m per 
rapporto alla linea degli apfidi A P nella rrredefima politura, 
che egli ebbe in m per rapporto alla medefima linea, che 
era in a p , converrà condurre la retta T M più ritirata ver- 
fo il principio dell’ V di tutto 1 ’ angolo m T M eguale all* 
angolo ATa, che è il moto dell’ apogeo fra quelli due tem- 
pi; e così il punto M rapprefenterà il luogo m nella poli- 
tura dell’orbita ALP, e la dillanza TM farà eguale alia 
Tm. L’ iftelTo dovrà farfi della linea del moto medio Ti 
ritirandola in T 1 di tutto 1’ angolo i T I fempre eguale all* 
angolo ATa, che è il moto dell’apogeo, con che tanto 
la longitudine, che farà indicata dalla linea TM, quanto 
la indicata dalla linea TI, faranno minori delle longitudini 
delle linee T m , Ti prefe fecondo 1 ’ ordine de’ fegni , quanto 
è l’angolo, o moto fuddetto. Ciò fatto è evidente, che ef- 
fendo 1 * angolo L T m la differenza delle due longitudini vere 
della luna nei detti tempi, o fia il moto vero della luna in 
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longitudine, 1 ’ angolo LTM, che è minore di elTo, quan. 
to è il moto dell’apogeo, verrà ad edere il moto d’ano- 
malia vera nel medefimo tempo; e così pure l’angolo OTI 
verrà ad edere il moto d’anomalia media nel tempo Aedo. 
11 medefimo fuccederà, fe di nuovo fi avrà un’ altra politura 
della luna in un’ altro punto della lua orbita in qualfivo- 
glia altro tempo , e fi vorrà fituare nell’ orbita A L P . 

III. Da ciò s’ intende, come debbano prepararli i dati 
per rinvenire dalle odervazioni 1’ apogeo della luna ,' e gli 
altri elementi » che fi cercano ( fervendoli per altro de’ ìo- 
liti artificii da noi efpofti nella teorica del Sole ) fenza che il 
moto, che è affai fenfibile degli apfidi lunari, turbi quella 
ricerca. Imperocché fe tal problema fi prende a feiogliere 
fenza le diilanze, e col mezzo di tre longitudini della luna, 
( offervate però nelle fizigie , e fpccialmente negli ecclidi 
della luna, ne’ quali la longitudine della luna è maggiore, 
o minore d’ un femicircolo di quella del Sole, efcludendofi 
per le ragioni addotte le odervazioni fatte fuori di quelli 
tempi, e colla condizione, che le fizigie fuddette fieno tra 
loro affai vicine, e fe è podibile dentro lo fpazio d’ un me- 
defimo anno ) pollo che la prima offervazione fia Hata fat- 
ta trovandoli l’orbita lunare in ALP, e la luna in L , li 
debbano le altre due odervazioni pofteriori ridurre all’ or- 
bita medefima ALP, diffalcando dal moto vero in longitu- 
dine fra la prima, e la feconda offervazione, (che fia in m) 
il moto ATa, che conviene all’apogeo in quello interval- 
lo di tempo, e l’ ideilo facendo del moto della prima alla 
terza. Parimente dal moto medio in longitudine della pri- 
ma alla feconda, cioè dell’angolo OTi fi dovrà detrarre il 
medefimo angolo ATa, o, quel che è lo fteffo , in cambio 
del moto medio in longitudine, che conviene all’interval- 
lo fuddetto, fi dovrà prendere il moto d’ anomalia media, 
che gli appartiene, e così pure della prima alla terza; e ciò 
tanto nell’ ipotefi dell’eccentrico, quanto in quella dell’ el- 
liffe del Wardo. 

IV. Se poi fi vuole feiorre il problema per tre diftan- 
ze [ offervate anch’effe nelle fizigie] della luna dalla terra, 
come nell’ ipotefi ellittica» fia del Keplero, o del Wardo, 
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può fard, eflendo che qui ancora bifognino gli angoli, che 
tanno tra loro le tre linee delle dette diftanze, e che fono 
le differenze delle longitudini vere della luna a’ tempi del- 
le tre oflervazioni , quelli angoli debbonfi anch’ elfi correg- 
gere colla detrazione fuddetta. Tanto nell’ uno, quanto nell’ 
altro cafo il luogo dell’ apogeo, che rifulterà farà quello, 
che conviene al tempo della prima olfervazione , e la lon- 
gitudine media per lo Hello tempo non avrà bifogno di cor- 
rezione, ma chi vorrà fapere la longitudine media della lu- 
na nell’ altre due oflervazioni, dovrà aggiungere a quella, 
che rifulta dal calcolo , il moto dell’apogeo fra la prima, e 
la feconda, e così per la terza, come pure dovrà fare, chi 
cercherà il luogo dell’ apogeo in quelle due ultime, e quan- 
to all’ eccentricità, ne pur ella avrà bifogno di correzione, 
cffendo giulta quanto può elfere con quello metodo. 

V. Egli è vero, che llimo difficile, quanto a quell’ ul- 
tima maniera delle tre diftanze, il praticarla nella luna, a 
cagione della difficoltà di rinvenire fottilmente le dette di- 
ftanze, o fia per mezzo delle parallaffi , o dei diametri, o 
delle velocità lunari oflérvate ; onde è meglio, ancorché lì 
feguiti 1’ ipotelì del Keplero, cercare gli elementi in quel- 
la del Wardo col mezzo delle tre longitudini, e dei mo- 
ti medii corrifpondenti , e colla correzione poc’ anzi detta; 
giacché trafportando all’ ipotefi delle aree proporzionali ai 
tempi gli elementi trovati nell’ altra degli angoli eguali nel 
foco dell’ellifle, di poco fi può errare, almeno nella luna, 
la cui ellifTe non è molto eccentrica, e il feguito delle of- 
fervazioni fizigiali può anche dar lume per correggere gli 
errori , che fi follerò fatti . 

VI. Trovati tutti quelli elementi fi ponno coi metodi 
ordinari ftabilire le epoche delle longitudini medie, e dell’ 
apogeo della luna, e calcolare il luogo medio, e vero per 
qualfivoglia tempo; il che però non dovrà farfi, fe non ai 
tempo delle fizigie, giacché fuori di quelle la luna è fog- 
gett'a ad altre inegualità, come fi è detto. 


S E- 


/ 


Digitized by Google 



1 16 Del Compendio d' lAJlronomta 

Sbzione IX. 

Dell’ emendazione de' moti medii della luna , e degli altri 
elementi trovati di J opra . 

I. Li elementi della teorica della luna finora determi. 

V I nati non ponno avere tutta la necedaria efattezza, 
perocché edi dipendono da' moti medii dell’ apogeo, e del- 
la longitudine, i quali, benché fi fodero rinvenuti con quel- 
la maggior fottigliezza, di cui era capace una prima ricer- 
ca, non giungevano però a tutta quella, che fi può defide, 
rare; e ciò per diverfc cagioni, ma fpecialmente per quel, 
la del non cller ben certo , che nei due plenilunii «eclitti- 
ci impiegati [come all’ art. 9, e io della Sezione preceden. 
te] nell’ invelìigazione de’ detti moti, la luna folle preci» 
famente alla medefima dilìanza dal fuo apogeo, non poten- 
dofi ne dai diametri, ne dalla parallalfe, ne dalle velocità 
fenfibilmcnte eguali di eda inferire il ritorno al medefimo 
'punto dell’orbita precifamente , ma folo predò a poco, e 
col dubbio di qualche gradi, mentre per qualche gradi ap- 
punto di maggior, o minor dilìanza dall’apogeo non fi va- 
ria ne la parallade, ne il diametro, ne le velocità, fe non 
al più di alcune feconde, che appena fono fenfibili. 

II. Conviene dunque emendare quelli moti , cogli eie. 
menti, che ne dipendono, in quella maniera. Si prendano 
tre altre od'ervazioni di plenilunii adai fra loro vicini, e il 
più che fi può lontani da quei primi, per mezzo de’ quali fi 
fono trovati i detti elementi , e da quelli tre nuovi plenilu- 
nii fi determinino gli elementi medefimi , cioè 1’ apogeo , 
1’ eccentricità, e le longitudini medie della luna a’ tempi 
di edi . Dal paragone delle longitudini medie trovate da’ 
tre primi colle trovate da’ tre nuovi, e da quello de’ luo- 
ghi dell’ apogeo dedotti da quelli, e da quelli, fi avrà il 
moto della luna in longitudine, e il moto del fuo apogeo, 
e dell’ anomalia media nell’ intervallo di tempo, che farà 
corfo , onde fi caveranno di bel nuovo le mifure de’ detti 
moti per ogni intervallo di tempo, il tutto più giudo, che 
non fi aveva. 

III. 
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III. Prendendo dunque , come per epoca , una delle ano* 
malie medie trovate, o nelle tre prime, o nelle tre fecon- 
de oflérvazioni , fi potrà col mezzo di quella epoca, e dai 
moti di anomalia media, fapere a qualiivoglia tempo dato 
avanti, o dopo, quanto fia 1’ anomalia media della luna , e 
per confeguenza fi potrà fapere, fe ne’ tempi di due ecclilfi 
ofl’ervate , la detta anomalia fia fiata la mcdefima, e ciò 
molto più precifamente, che non fi fapea per gli indicii del. 
la parallafle , e per gli altri detti di fopra . Si tenga conto 
di quelle paja d’ecclifli, ove ella anomalia fi troverà eguale. 
Fra quelle fe ne fcelgano due, nelle quali fia anco eguale 
l’anomalia del Sole, e che fieno lontani fra loro del mag- 
gior numero d’anni polfibile ad averli. Da quelle due ec- 
cliffi nuovamente fi ricerchi la quantità del mefe finodico , 
del periodico, e dell’ anomalillico , e quelli de’ moti medii 
di longitudine, dell’apogeo, e dell’anomalia. Per maggior 
certezza da quelli ultimi moti fi torni a calcolar gli eie. 
menti della teorica, tanto ne’ tre primi, quanto ne’ tre ul- 
timi pleniluni adoprati di fopra , anzi fi faccia prova in 
qualche altro ternario d’ecclifli, fe gli elementi, che fi ri- 
cavano, vadano d’accordo co’ primi, e in cafo di diverfità 
eleggafi un mezzo. Con tutte quelle diligenze replicate, 
quante volte fi vorrà , dovranno finalmente ufcir fuori le 
mifure e dei moti , e degli altri elementi della teorica lu. 
nare nelle fizigie molto più efatte di prima . 

IV. Se non riufcifce di rinvenire due ecclilfi, che avef- 
fero le fuddette condizioni, e fpecialmente quella della re- 
ftituzione dell’anomalia lunare, o della folare a puntino, 
(che certo è combinazione troppo rara) potranno nulladi. 
meno fervire alla ricerca de’ moti quelle paja d’ ecclilfi, nel- 
le quali le anomalie tornano dentro il medefimo grado in- 
circa, purché l’intervallo fra elfe fia ben grande. Si potrà 
ancora per maggior Scurezza in tal cafo valerli delle fizigie 
medie in luogo delle vere. Chiamano gli aftronomi no<vihu 
nio medio quel tempo , in cui la longitudine media del So- 
le , e quella della luna è la medefima , e plenilunio medio 
quello, in cui le dette longitudini fono lontane di 180 gradi. 

V. .Per ritrovare i tempi de’ pleniluni medii degli ec- 
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cliflì , che fi vogliono efaminare, fi può fenza pericolo di 
grande errore fupporre, che il plenilunio medio di tanto 
abbia anticipato, o feguito il vero, che è fiato offervato 
negli eccliffi, di quanto fi trova averlo anticipato , o fuffe- 
guito fecondo i numeri, che rifulteranno dal calcolo, che 
fe ne farà fondato fu i moti, e gli altri elementi della teo- 
rica folare, o lunare, che già tanto, o quanto, fi fuppon- 
gono noti per le precedenti ricerche , il qual calcolo , come 
fi faccia , s’ infegna ne’ precetti , che fi danno dagli autori 
intorno all* ufo delle tavole aftronomiche , ma per lo pre- 
fente bifogno bafta farlo a tentone coll’ andar cercando, per 
mezzo de’ fuddetti moti, ed altri elementi, quel tempo, in 
cui le longitudini medie del Sole , e della luna , ( e cosi 
pure le vere) fono lontane di gradi 180. La differenza 
dunque de’ tempi così ritrovati aggiunta, o fottratta a’ tem- 
pi de’ plenilunii veri , offervati in ciafcuno degli ecclifli fud. 
detti, darà i tempi de’ plenilunii medii. L’intervallo di 
quelli due tempi divifo per lo numero de’ mefi finodici, 
che intanto fi faranno compiuti , darà la quantità del me- 
le finodico medio, e tutto quello di più, che fi è detto po- 
terfene pofcia dedurre. E quanto al mefc anomaliltico, ve- 
drai?! quanto manchi, o fovrabbondi alla luna d’anomalia 
media, per aver compito quel numero intero di circoli ano- 
maliftici, che già fi fa aver da compire a un di predo dall’ 
uno all'altro plenilunio, c poi fi farà, come il numero de* 
gradi, e frazioni contenuto nella fomma di quelli circoli 
con quel di più , o di meno , che manca , o fovrabbonda , 
fta a gradi 360 j così il tempo fra detti plenilunii medii 
al tempo d’ un mefe anotnaliftico, dal quale poi dedurrai?! 
il moto d’anomalia delia luna, quello del fuo apogeo &c. 
E allora fi potranno rivedere coi moti così corretti , gli 
apogei, le longitudini medie, e l’eccentricità per ulterior- 
mente limarle. Quello metodo parmi il più certo di tutti, 
e per effo credo poterli rinvenire gli elementi della teorica 
lunare tanto fottilmente, quanto è poflibile all’umana in- 
duflria, e quanto foffrono le offervazioni degli eccliffi, che 
talvolta ponno non effer elle molto efatte, e fpecialmen- 
tc le più amiche. Aggiungeremo nulla di meno fra non 
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molto qualche altra rifleflione da farli intorno ai moti, e 
agli elementi così ritrovati. 

S s t 1 o n e X. 

Del moto de’ nodi della luna. 

I» "pEr prendere qualche rozza notizia del movimento dei 
J_ nodi lunari, balla olTervare i tempi, ne’ quali la lati- 
tudine della luna dedotta dalle olTervazioni purgate dalla 
parallafle, effendo meridionale, diviene nulla, e poi fallì fet- 
tentrionale, perocché quello farà il tempo del paflaggio per 
lo nodo afcendente ; e al contrario fe di fettentrionale di- 
viene meridionale, per lo difcendente . 1 termini di quella 
latitudine lì vedranno aliai manifellamente andar cangian- 
do, e ritirandoli contro l’ordine de’ftgni, da che appari, 
xà a un diprelTo il moto dei nodi. 

II. Meglio ancora ciò fi raccorrà dagli ecclifli, e par. 
ticolarmente dai lunari; perocché fe intorno al tempo d'un 
plenilunio ecclittico , e maflimamente totale, e vicino al 
centrale, fi faranno frequenti olTervazioni della luna, e da 
quelle, purgate prima dalla parallafle &c. fi raccorranno le 
lue latitudini, farà facile il dilcernere, in quale illante di 
tempo la latitudine farà fiata nulla. La longitudine dunque, 
che per le dette otlervazioni troveraflì aver la luna a quell* 
iftante , farà la longitudine del nodo afcendente , o difen- 
dente (fecondo la lpecie delle latitudini oflervate , e fecon- 
do il loro crefcerc , o feemare, ) e fe folle lo llelTo fi farà 
in un’ altro plenilunio ecclittico fimile, e che fucceda pref- 
fo il medefimo nodo; dalla differenza delle longitudini tro- 
vate del nodo apparirà il fuo movimento, e infieme fi ve- 
drà , quanto fia il tempo del ritorno della luna allo fieffo 
nodo, e ciò tanto più efattamente, quanto i tempi degli ec- 
chflì faranno tra loro lontani d’ un maggior numero d’ anni. 

III. Cercando pofcia due ecclifli parziali della luna lon- 
rani fra loro di un grandiflìmo numero d’anni, in amendue 
i quali 1* oflervazione della luna fia fiata d’un eguale quan. 
tità di digiti dall’ ifieffa parte della luna fettentrionale , o 
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meridionale» e colla condizione, che in amenduc la latitu- 
dine folTe in crefcere , o pure in amendue in fcemare (ciò 
può conofcerfi dal progrelìò delle fue latitudini determina- 
te per alcuni giorni avanti, e dopo Pecchile, e tal condi- 
zione è necedaria per non Scambiare un nodo coll’altro, 
potendo, come è facile il vedere, darli predo l’uno, e 1’ al. 
tro nodo egual* ofcurazione della luna, ed egual latitudine 
della ifteffa fpezie, ma non che amendue fieno in crefcere, 
o amendue in calare) tal indicio mollreràelTerfi la luna in 
quell’ ecclilTe trovata ad egual dillanza dal medefimo nodo, 
e dalla medefima parte , cioè in amendue al medefimo nu- 
mero di gradi avanti , o in amendue dopo lo Hello nodo ; 
attefo che quantità eguale d’ ofcurazione nelle dette circo- 
danze indica egual quantità di latitudine, e per confeguen- 
za egual dillanza dal nodo; giacché l’inclinazione dell’or- 
bita almeno nelle fizigie fi fuppone di una mifura collante . 
Perciò l’ intervallo fra quelle due ecclilfi, divifo per lo nu- 
mero de’ ritorni al nodo, o periodi di latitudine, frattan. 
to compiti, il qual numero già è noto per le antecedenti 
ricerche dell’ art. i , e a, darà la quantità del mefe draconi. 
fico [ come lo chiamano] o il periodico, in cui fi rellituifce 
la luna al nodo afcendente, o difendente , cioè quel tem- 
po, in cui ella fa $6o gradi di moto in latitudine , dal che 
fi dedurrà la quantità del fuo moto in latitudine per ogni 
altro fpazio di tempo, e ciò molto più efattamente , che 
non fi è fatto nella prima ricerca, a cagione del grande 
intervallo di tempo fra le due olfervazioni, che renderà in- 
fenfibili le inegualità, che fi olTervano ne’ tempi de’ ritorni 
al nodo. 

IV. Finalmente il moto del nodo afcendente per cia- 
fcun tempo fi avrà, fottraendo il moto in longitudine già 
noto, che conviene a quel tempo, dal moto in latitudine 
per lo ftelfo tempo; giacché quello fi troverà fempre mag- 
giore di quello, per elTer il moto del nodo retrogrado. 

V. Per afficurarfi però, che in amendue gli ecclilfi, 
che fi impiegano in quella ricerca, la luna abbia egual la- 
titudine , e però fi ritrovi ad egual dillanza dal medefimo 
nodo, ricercali rigorofamente parlando quell’ altra condì- 
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zione, che la diftanza della luna dalla terra fia la medefi. 
ma in amendue i cafi , il che riviene a dire, che fia la ftef. 
fa la fua diftanza dall’ apogeo cfenza obbligo però, che tal 
diftanza fia dalla iftefla parte dell’apogeo ballando, che el- 
la ne fia lontana egualmente, o di qua, o di là da eflo,) 
e la ragione è, perchè ad egual quantità d’ofcurazione non 
rifponde egual quantità di diftanza del centro della luna 
dal centro dell’ ombra , ove il diametro dell’ ombra fia di- 
verfo, come lo è, quando il taglio dell’ ombra, per cui paf- 
fa la luna, è in diverfa diftanza della terra . Così, fe il dia- 
metro dell’ ombra una volta farà di 4 6 minuti , e 1’ ofcura- 
zione di 6 digiti, eifendo la luna in perigeo, il centro del- 
la luna farà lontano dal centro dell’ ombra d’ un femidia- 
metro di quella, cioè 46 minuti; ma fe un’altra volta po- 
lla la luna in apogeo farà ecclifle di 6 digiti, il centro del- 
la luna di nuovo farà lontano dal centro dell’ ombra d’ un 
femidiametro di quella , ma che in tal cafo farà meno di 
4 6 minuti, come l’ha rimarcato il Padre Tacquet. 

V. Oltre di ciò la condizione di efler la diftanza del- 
la luna dalla terra eguale, c coll’ obbligo di più, che fia 
dalla llefla parte dell’apogeo, cioè, che in fomma l’anoma- 
lia della luna fia la medefima , è utile in quella indagine 
per un’altra ragione, cioè per aver un numero di periodi 
di ritorno al nodo, (o fia a una diftanza data' dal nodo,) 
che potranno prenderli per medii , con maggior Scurez- 
za, che non fi farebbe fenza tal condizione, dillruggendolt 
«ella fomma di tutti quelli periodi quelle inegualità , che 
in ciafcuna di effe faranno accadute, per la circoftanza dell' 
efler nell’uno, e nell’altro cafo la luna egualmente lonta- 
na dall’apogeo, e perciò eguale di velocità ; onde giudico 
neceffario, per ottenere tutta 1’ efattezza poflibile. Io lcieglic- 
re un tal pajo d’ ecclifli . Gon tal metodo è ftaro trovato 
dagli aftronomi il mefe draconitico, o ritorno della luna 
al nodo di giorni 27 j 6 5' 36". 

VI* Quanto al determinare alcun’ epoca di longitudine 
del nodo afcendente, affine di calcolare per mezzo di effe, 
e de’ fuoi moti già ritrovati , il luogo del nodo medefimo a 
qualfivoglia tempo, almeno nelle ffzigie, già fi è detto co- 
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me ciò pofla farli nel fecondo articolo di quella Sezione ; 
mentre le longitudini de' nodi ivi ritrovate ne’ tempi degli 
eccliflì fono tante epoche, delle quali pon no ricavarfene tue- 
te le altre. 


Sezione XI. 

Del metodo di trovare /’ inclinazione dell ’ orbita lunare 
all' ecclittica , la latitudine della luna , e la fua 
redazione all’ ecclittica nelle Jizigie . 

I. OEr fapere l’inclinazione dell’orbita lunare all’ ecclic- 
tica fi cerchino le maffime latitudini della luna per 
oflervazioni corrette al folito dalle parallafli , le quali of- 
fervazioni dovranno farli , quando la luna lì accolla alla di- 
flanza di gradi 90 dall’uno de’ nodi , il cui luogo li fup- 
pone già noto. La maflima latitudine, che fi troverà dun- 
que aver la luna , e dopo la quale tornerà a feemare , fa- 
rà la mifura di tal’ inclinazione , come è manifefto. Si po- 
trebbe ancora oflervare la latitudine non maflima in una 
data diilanza dal nodo , e colla foluzione d’ un triangolo ret- 
tangolo fi avrebbe l’ inclinazione cercata , come facilmente 
fi intende . Ella è Hata trovata dagli aftronomi di gradi j 
incirca. Data quella inclinazione fi farà il medefimo, che 
per gli altri pianeti, per trovare la vera latitudine della lu- 
na a qualfivoglia diilanza dal nodo prefa nella fua orbita, 
(che dicefi argomento di latitudine,) o pure a qualfivoglia 
diilanza dal medefimo numerata nell’ ecclittica, e parimente 
nell’uno, e nell’altro cafo la fua reduzione dall’orbita all’ 
ecclittica, e dall’ ecclittica all’orbita. 

II. Gli afironomi moderni dopo Ticcone hanno fuppo- 
flo l’ inclinazione fuddetta, non efler collante, ma variarli 
con tal legge , che a mifura , che il Sole è più preflo alla 
linea dei nodi, fi vada dilatando 1’ angolo dell' otbita coll’ 
ecclittica, e a mifura, che fe ne allontana, fi vada reftrin- 
gendo, onde la maflima lunghezza dell’angolo fia, quando 
il Sole è nel nodo, la minima, quando è in quadratura col 
nodo . La detta maflima lunghezza hanno determinata di 
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gradi j 17', o come altri 5 175, e la minima di gradi 5 
1, o come altri di gradi 4 59' incirca. Quindi è, che fe fuc. 
cederà una fizigia nel nodo, o preffo al nodo, come fem- 
pre accade negli ecclilfi della luna , o del Sole, 1 ’ angolo fud. 
detto, fecondo tal’ ipotefi, farà il malfimo per efler allora 
il Sole nella detta linea. Al contrario, fe fuccedelfe una 
fizigia nei limiti, l’angolo farà il minimo, e fi vedrà allora 
la luna aver la minima delle malfime latitudini poflibilì , 
che farà gradi 5 , o incirca ; e fuccedendo una quadratura 
della luna col Sole pollo nel nodo, farà di nuovo malfimo 
1’ angolo, e la luna avrà la maflima delle malfime latitudi- 
ni, cioè gradi 5, 17 incirca, e in quella ipotefi, o efpref- 
famente, o equivalentemente tutti convengono, come può 
vederli dalle tavole lunari del Riccioli, la Hire , Vifton, 
Calfini, dalle newtoniane, ed altre . La determinazione di 
quelle mifure è Hata fatta , e può farfi da chi che fia , olfer- 
vando le latitudini della luna , quando ella è lontana dal 
nodo un quadrante , e infieme è in quadratura col Sole , 
che per confeguenza fi trova allora nel nodo, e tal latitu- 
dine farà la mafiima delle malfime . Se poi fi ofierverà la 
latitudine della luna oppolla al Sole, quando l’uno, e l’al- 
tro fono in quadratura coi nodi , fi avrà la minima delle 
malfime fue latitudini, o inclinazioni dell’orbita. 

III. Poiché negli ecclilfi della luna, e del Sole, quelli 
è fempre, o nel nodo, o preflo al nodo, perciò l’angolo 
d’inclinazione dell’orbita negli ecclilfi farà fempre d’ una 
ftefla mifura , cioè della malfima, che fono gradi 5 17; on- 
de la mutazione di tal’ angolo niente turba le determina- 
zioni fatte di fopra del moto dei nodi . 

IV. E’ da avvertire , che nella ricerca degli elementi 
della teorica lunare, fi è fuppoilo, che la longitudine del- 
la luna nel mezzo dell’ ecclifTe fia 180 gradi maggiore, o 
minore di quella del Sole , il che non è vero in tutto ri- 
gore , come già fi è accennato , fe non negli ecclilfi cen- 
trali , ed oltre ciò la longitudine della luna nell’ ecclittica 
non è quella, che dee fervire per trovare l’apogeo, l’ec- 
centricità, e le longitudini medie, ma bensì dee impiegarli 
a tal ufo la longitudine nell'orbita. Per non omettere dun- 
que 
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que alcuna diligenza, fi a nella Fig. 112 la fezione dell’ om- 
bra nel luogo, ove pafsa la luna BEL, per lo cui centro G 
paffa il piano dell’ ecclittica ECL, e fuori del centro il 
piano dell’orbita NOB, effendo il nodo N. 11 mezzo dell’ 
eccliffe fuccede nel punto R, metà della corda OB, che 
vien comprefa dentro l’ombra, e allora tirando il perpen. 
dicolo RK, il punto K è la longitudine della luna nell’ 
ecclittica , alquanto diverfa dalla longitudine del centro dell* 
ombra C , che veramente è lontana dal centro del Sole per 
un femicircolo. Tirili la perpendicolare CI, alla quale quan- 
do giungerà la luna nel punto I, fuccederà la vera oppo- 
fizione della luna col Sole . Il triangolo C K R farà fimile 
al triangolo RCN, onde l’angolo CRK farà l'inclinazio- 
ne dell’orbita coll’ ecclittica, che negli ecclifli abbiamo det- 
to edere di gradi 5,17. Per gli clementi dunque della teo- 
rica lunare, o della fua latitudine, già determinati fi calco, 
li RK latitudine della luna al momento dell’ oflervazione, 
del mezzo dell’ ecclifle, d’onde fi dedurrà nel detto trian- 
golo, (che è rettangolo in K ) il lato CK, fi dedurrà an- 
cora dai fuddetti elementi , quanto fia il moto in longitu- 
dine della luna in quel plenilunio in un dato fpazio di tem- 
po, come in un’ora, (il che fi farà calcolandone la lon- 
gitudine ridotta all’ ecclittica a due tempi vicini al plenilu- 
nio, e lontani fra loro d’ un’ ora, ) e con tal ragguaglio po- 
trà laperfi di quanto tempo la vera oppofizione preceda, o 
fiegua il mezzo dell’ eccliife , cioè in quanto tempo la luna 
fi avanzi in longitudine per l’arco CK dell’ ecclittica cor- 
rifpondente all’arco IR dell’orbita, che frattanto avrà feor- 
fo, da che finalmente fi conchiuderà il tempo precifo dell* 
oppofizione , e allora la longitudine della luna nell’ ecclit- 
tica in C farà maggiore di un femicircolo di quella del So- 
le . Finalmente nel triangolo ICN rettangolo in C colla 
differenza N C della longitudine del nodo dalla longitudi- 
ne del punto C, e coll’angolo INC dato, fi calcolerà NI, 
la cui differenza da N C darà la riduzione da aggiungerli, 
o fottrarfi alla longitudine del punto C oppolìo al Sole per 
aver la longitudine della luna nella fua orbita , al tempo 
della vera oppofizione. Negli ecclifli dunque, che fi impie- 
gano 
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gano nella ricerca dell’ apogeo, dell* eccentricità , e delle 
longitudini medie della luna in vece del tempo del mezzo 
dell’ eccliffe prendali il tempo trovato della vera oppofizio- 
ne , e in vece della longitudine oppofia a quella del Sole 
per quel tempo prendati la longitudine della luna nella 
l'uà orbita al medefimo tempo, e con quelli dati fi rifaccia 
il calcolo dei detti elementi per averli più efatti. Avvertati, 
che il moto del Sole , o fia della terra , e del centro dell’ 
ombra nel tempo , che la luna traverfa la corda B O , tur- 
ba alquanto la mifura dell’ angolo INC, ma 1’ effetto quan- 
to alla prefente ricerca non può effere, che affatto irifen- 
fibile , come col calcolo può moftrarfi . 

V. Qualche correzione non diffìmile a quefla dovrebbe 
a tutto rigore impiegarti nel far ufo degli ecclifli lunari, 
anco per la ricerca del mefe finodico, periodico, ed ano- 
maliftico , e de’ moti medii , che ne dipendono, cioè col 
prendere, in vece de’ tempi del mezzo dell’ eccliffe, i tempi, 
ne’ quali la luna è fiata tanto lontana dal nodo nella iua 
orbita, quanto il centro dell’ombra è lontano dal medefi- 
mo nodo nell’ ecclittica ; ma gli errori, che ponno nafeer 
trafcurandola , fono così piccoli, quando gli ecclifli , che fi 
adoperano fieno fra loro lontani d’ un gran numero d’ an- 
ni, e di fecoli, che non è neceffario tenerne conto. 

Sezione XII. 

Delle inegualità de' moti medii della luna , f coperte dagli 
ajlronomi moderni nelle Jtzigie. 

I. TI? In qui era giunta l’ induftria degli antichi aftronomi 
X intorno ai moti della luna nelle fizigie, e con que- 
lli foli elementi fé ne calcolavano da eflì i luoghi in lon- 
gitudine, e latitudine, o nell’orbita, o nell’ ecclittica a’ tem- 
pi de’ noviluni)' , o plenilunii coll’ ifteflìflimo metodo, con 
cui fi calcolano le longitudini, o latitudini eliocentriche de’ 
pianeti, e che perciò non ripeteremo in quello luogo, avver- 
tendo folo, che quell’ uficio, che ne’ calcoli di quelli fa il 
Sole , lo fa in quelli della luna la terra , e che nella luna 
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ogni altra ipotefi, che quella dell* ellidì , è Hata quali evi- 
dentemente rigettata dal confenfo degli agronomi , prefe- 
rendoli da’ più efatti fra loro precifamente la legge del Keple- 
ro delle aree proporzionali ai tempi , ma nel palfato feco- 
lo fcorgendoli da* moderni, che tali calcoli delle longitudi- 
ni, e latitudini della luna anco nelle fizigie fondati fopra 
i moti medii determinati colla potàbile elettezza , e fopra 
gli elementi della fua teorica dedotti accuratamente anco 
nella detta ipotefi del Keplero dalle più leelte oiTervazioni, 
non foddisfacevano ne a tutte le antiche, ne alle nuove of- 
fervazioni fizigiali, e fpecialmente a quelle degli ecciità, li 
fono dovute cercare le regole di tali divarii , e diligentemen. 
te confiderando in quali tempi , e circoilanze quelli folfero 
matàmi , e in quali infenlìbili , come pure quando folfero 
di difetto, o quando di eccelfo , lì fono intorno a ciò in- 
trodotte alcune riforme nell* ipotefi, o per dir meglio , fi è 
conofciuta la necetàtà d’ alcune correzioni dipendenti da 
divt-rfi dati, e fuggerite alcune da alcuni, altre da altri, fe- 
condo che a ciafcuno è paruto di meglio falvar con effe i 
fenomeni; giacché (toltone il Newton, che ha trovate, e 
penfate le cagioni fifiche di ciafcuna ) fono llate quelle cor- 
rezioni introdotte dagli altri più tollo per così dire empiri- 
camente colla fola efperienza, che geometricamente in vir- 
tù d’ alcuna teorica. E perchè appunto la maggior parte di 
quelli, che le hanno confiderate , fi fpiega in modo, come 
fe fupponelTè non alterarfi da tali inegualità la figura dell* 
orbita lunare nelle fizigie, ma folo doverli corregger al- 
quanto i moti della luna determinati in quell’ orbita , per- 
ciò noi le riguarderemo come inegualità de’ moti medii, e 
le correzioni luddette, che vi fi applicano, chiameremo equa- 
zioni , o correzioni dei moti medii , e febbene ciò fembra 
impropriamente detto, attefo che per moto medio s’inten- 
de un moto fempre equabile, e perciò non foggetto ad ine- 
gualità alcuna , pure non avendo vocabolo più proprio ci 
ferviremo di tal’ efpretàone . Le dette correzioni ponno an- 
co chiamarli equazioni annue ; perocché alcune di effe tor- 
nano le medefime in capo ad un’anno, e le altre in poco 
più, o meno d’ un’anno, o più tolto ponno con nome af- 
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{ai acconcio chiamanfi col Caflìni equazioni folari della Ju. 
na . Noi enumereremo qui tutte quelle , che abbiamo trova- 
te impiegarli da diverfi agronomi (fenza lafciar di compren- 
der fra quelli 1 ' Horoccio , e il Newton , benché abbiamo 
promeffo di efporre le loro teoriche a parte, perchè ciò 
s’intende in quello, che riguarda il cangiamento della fìgu. 
ra dell’orbita, che elfi fanno variabile anco nelle fizigie) 
differendo di parlar delle altre, che nella fentenza più co- 
mune non hanno luogo, fe non fuori delle fizigie. 

II. La prima di quelle inegualità confille in ciò , che 
il moto medio della luna in longitudine fi trova più, o 
meno veloce fecondo i vari gradi di dillanza della terra 
dall’afelio, o di anomalia del Sole, talché quando la ter. 
ra è nell’afelio la velocità del moto medio è malfima, e 
va di mano, in mano fcemando, finché divenga minima, 
allorché la terra giunge al perielio . Da quelle diverfe ve- 
locità nafce, che convenga andar applicando un’ equazione 
al moto medio della luna , la quale equazione è additiva , e 
Tempre va crefcendo, da poiché la terra è nell’ afelio , fin- 
ché effa giunga alle medie longitudini, dove tal’ equazione 
è malfima, e fi trova da alcuni di minuti 9, o io, da altri 
intorno a 12, o 13, di poi va fcemando fino a tanto, che 
la terra giunga al perielio, ove diviene nulla, e pofcia lì 
fa fottrattiva , e Tempre di nuovo crefce fino all’ altra me- 
dia longitudine della terra , dove nuovamente è malfima , e 
della mifura di prima ; e quindi fcema, finché redimita la 
terra all’afelio divenga nulla. 11 modo di dillribuire que- 
fta inegualità ne’ luoghi intermedii , è diverfo fecondo di- 
verfi autori, e fecondo, che a ciafcuno è paruto , che me- 
glio fi rapprefentino in un modo, che in un’altro le offer- 
vazioni , come può vederli nelle tavole Willoniane, Hirea- 
ne, Calfiniane, e Newtoniane pubblicate in Ingolllad . Il Sig, 
de la Hire non applica quella equazione al moto medio 
della luna, ma alla longitudine vera di effa, ma ciò ne’ 
calcoli riviene al medefimo. Egli la fa variabile, e dipen- 
dente dalla dillanza della luna dal Sole, c infieme dalla di- 
llanza della luna dall’ apogeo del Sole ; ma nelle fizigie , 
ove la dillanza della luna dal Sole è nulla , o pure di fe- 
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gni 6 , e la diftanza della luna dall’ apogeo del Sole è lo 
itelTo, che l’anomalia del Sole, o del Tuo punto oppolto , 
viene a coincidere coll’ equazione ora fpiegata . 

III. Con legge contraria a quella, con cui fi varia la 
velocità del moto medio della luna, variali quella del fuo 
nodo , e la quantità della variazione da alcuni fi fa egua- 
le, da altri poco minore della prima; ma perchè il moto 
del nodo è retrogrado , ne nafce , che , febbene quella mu- 
tazione è contraria alla prima, fi debbono però applicar al 
nodo le equazioni della medefima fpecie di quella , che ab- 
biamo detto applicarli al moto medio in pari diftanza del- 
la terra dal fuo afelio; onde i primi, come il Caftìni , e la 
Hire, applicano al nodo precifamente le fleffe equazioni, 
che al moto medio agli ftefli gradi d’ anomalia della ter- 
ra ; e i fecondi, come i newtoniani, glie le danno un po- 
co minori . 

IV. La terza inegualità, è nell' apogeo della luna, che 
fuppongono alcuni col Sig. Newton aver anch’ elfo bifogno 
d’ un' equazione anco nelle lizigie dipendentemente dalla 
diftanza della "terra dall’ afelio , come lì è detto del moto 
medio di longitudine, ma in modo contrario, cioè d’ un’ 
equazione fottrattiva nel primo femicircolo dell’ anomalia 
del Sole, addittiva nel fecondo, e che è maftìma nelle me- 
die elongazioni, ove giunge a 19, o 20 minuti ; e fecon- 
do lui tutte, e tre le equazioni fuddette lì aumentano, e 
fi diminuifeono proporzionalmente all’equazione del Sole, 
o lìa della terra ; e la neceflìtà di tal’ equazione nafce per 
di lui avvifo dall’ elfere l’apogeo lunare più veloce, quan- 
do la terra è nel perielio, che quando è nell’ afelio. 

V. La quarta inegualità, che è affai piccola, dipende 
dall’ afpetto del Sole colla linea degli apfidi della luna. 
Quella cagione fuori delle lizigie fa un’ effetto affai gran- 
de , e fenfibile ne’ moti lunari , e nelle dillanze della luna 
dalla terra, come lì dirà, ma di quello effetto ora non par- 
liamo, ma folo di una piccola alterazione, che produce, 
fecondo il Caftìni, Newton, ed altri nel moto medio del- 
la luna anco nelle lizigie, mentre lì offerva da efli , che, 
quando il Sole è nel primo , o nel quarto ottante di di- 
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danza dall* apogeo lunare, ( chiamali ottante dagli agronomi 
un* arco di 45 gradi , che è 1* ottava parte del circolo ) il 
moto medio della luna, oltre la correzione detta di fopra, 
dee diminuirli tre , o quattro minuti incirca per meglio cor- 
rifpondere alle olfervazioni , e al contrario d’ altrettanto 
accrefcerfi nel fecondo , e nel terzo ottante della detta di- 
danza. Quello è il maflìmo effetto di tal’ inegualità , che 
di mano, in mano fi fa minore a mifura, che la linea de. 
gli apfidi fi fcofta dalle dette politure , o afpetti col Sole, 
ed è affatto nulla, quando il Sole fi trova, o in congiun- 
zione, oin quadrato colla linea degli apfidi. II Sig. Newton 
varia quella quarta equazione , ( che da alcuni newtoniani 
dicefi la prima , perocché le tre altre dette di fopra fi de- 
nominano da quelli più tolto correzioni , che equazioni ) 
fecondo la diverfa anomalia del Sole , ma la variazione , 
che ne rifulta , è quali infenfibile . 

VI. Il medefimo Sig. Newton confiderà anco nelle fizi- 
gie un’altra inegualità, da cui nafce la quinta equazione, 
( detta da altri la feconda) da applicare al moto della lu- 
na , oltre le altre , e dipende dall’ afpetto del Sole colla li- 
nea de' nodi , effendo malfima negli ottanti , e feguendo per 
altro la legge dell’antecedente. Quello fi trafcura dagli al- 
tri, ne in fentenza di effo eccede mai 47 feconde. 

VII. Oltre di ciò il medefimo Newton applica alla lu- 
na anco nelle fizigie un’altra equazione, che dipende dal- 
la diltanza dell’ apogeo della luna da quello del Sole , più 
la diltanza della luna dal Soie , e quella equazione è maf* 
fìma , quando la fomma delle dette diltanze è di fegni 3 , 
e allora è addittiva , e così pure quando la detta fomma , 
è di fegni 9 , ma allora è fottrattiva , e giunge nell’ uno , 
e nell’altro cafo a’ minuti 2 25". Quella equazione però fup» 
pone le dette dillanze già corrette colle equazioni prece- 
denti , ed anco coll’ equazione principale , che dipende 
dall’ eccentricità , e figura dell’ orbita , onde non è corre- 
zione de' moti medii , ma dei veri , il che non ottante qui 
l’abbiamo riferita colle altre, che hanno luogo anche nelle 
fizigie . 

VIII. Finalmente alcuni applicano un’ altra equazione 
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al nodo lunare , oltre quella , che fi è detta di fopra ; e 

3 uefia dall’ Horoccio, o dal Newton fi fa dipendere dalla 
iftanza del Sole dal nodo, e giunge a un grado, e mez- 
zo fecondo il Newton , e fecondo 1 ’ Horoccio è anco un 
poco maggiore, come può vederfi nelle tavole del Wilton, 
e nelle Newtoniane . 11 de la Hire col P. Riccioli applica- 
no anch’ effi al nodo una equazione , ma che dipende dalla 
dillanza della luna dal Sole, e perciò fvanifee nelle fizigie. 

IX. Pare a prima villa, che quelle inegualità della lu- 
na rendano fallaci tutti i metodi dati di fopra d’ indagare 
ì periodi lunari, o fia moti medii tanto della longitudine, 
che dell’apogeo, o del nodo; ma non è così. Imperocché 
primieramente , quanto a’ meli finodici , e anomalillici , e 
a’ moti medii, che da eflì dipendono, purché nella loro ri- 
cerca fi adoperino due ecclifii, ne’ quali non lolo l’anoma- 
lia della luna , ma eziandio quella del Sole fia fiata la me* 
defima (come fu detto alla Sezione fettima art. ro, ) e fi 
pratichino pofeia tutte quelle emendazioni , che apprefio fi 
fono fpiegate nelle Sezioni 9, et 11, non vi farà pericolo 
d’errore, mentre la refiituzione dell’anomalia folare ci af- 
ficura, che la prima, e la terza delle inegualità ora efpo- 
fle ai numeri 2 , e 4 farà fiata in amendue gli ecclifii la me* 
defima , e la refiituzione della anomalia lunare parimente , 
ci rende certi, che le altre equazioni efpofte ai numeri 5, 
c 7 di quella Sezione faranno tornate anch’ efie le medefi- 
me, come è facile vedere confiderando i dati, dai quali ef- 
fe dipendono. Per una fimil ragione non può nafeere fen- 
fibil divario per conto di quella inegualità della luna t per 
altro piccoliflìma ) fpiegata al numero 6 , che dipende dal- 
la dillanza del Sole dal nodo, mentre fi tratta d’ ecclifii , 
e per confeguenza nell’ uno , e nell’ altro cafo il Sole è 
fempre nel nodo, o viciniflimo al nodo, e quanto alle al. 
tre inegualità fpiegate ai numeri 3 , ed 8 , efie non altera- 
no il luogo della luna, ne del fuo apogeo, ma folo quello 
del nodo , onde niente turbano il mefe (modico , ne il pe- 
riodico, o 1’ anomaliftico; e fe pet maggior ficurezza , in 
vece de’ plenilunii veri fi vorranno prendere i medii , fi po- 
trà ne’ calcoli della longitudine delia luna, che fi faranno 
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per ricavare la differenza del tempo fra gli uni, e gli al- 
tri , tener conto di tutte quelle equazioni , con che la det- 
ta differenza fi ricaverà tanto efattatnente , quanto fi può 
bramare, 

X. Quanto poi ai moti del nodo , e a* periodi , ne* 
quali la luna ritorna a quello punto, veramente per fug- 
gire ogni fcrupulo, farebbe di mellieri fciegliere per la ri- 
cerca di quelli due ecclilfi, che, oltre le condizioni fpiegate 
alla Sezione ro num. 3 , e j , aveffero eziandio quella del 
ritorno del Sole alla medelìma anomalia, che è combinazio- 
ne rariffima. Ma ancorché quella condizione manchi, o non 
fi adempia efattamente , quando tuttavia vi concorrono le 
altre, e l’intervallo de’ tempi fia affai grande, di poco fi 
potrà errare. Bensì dovrà averli riguardo, nel Affare le epo- 
che della longitudine del nodo, di non valerli indifferente- 
mente di qualfivoglia plenilunio ecclittico, come fi era det- 
to alla Sezione io art, 2, ma di fcegliere quelli, ne’ quali 
l’anomalia del Sole fia Hata nulla, con che fvanifce l’equa- 
zione del nodo, di cui all’ art. 3 della prefente fezione , e 
la diiianza del Sole , o fia della luna dal nodo parimente 
nulla, che è lo fleffo, che dire 1* eccliffe centrale , affinchè 
{vanifica anco 1’ altra equazione del nodo confiderata dall* 
Horoccio, e dal Newton, e da noi efpofta ai num. 8, e 
con ciò abbiali il luogo di effo nodo non {oggetto alla ne- 
ceffità d’ alcuna emendazione. 

XI. Maggior imbarazzo nafce da quelle tante equazio- 
ni per ciò , che riguarda 1’ efatta determinazione dell’ apo- 
geo, dell’ eccentricità, e delle epoche de’ moti medii. Per 
ui'drne il meglio, che è poffibile, fi farà prima il calcolo 
di quelli elementi fenza aver alcun riguardo alle dette equa- 
zioni , e nel modo , che fi {piegò alla Sezione 8 ; dopoi 
valendofi delle longitudini della luna, e de’ luoghi dell’apo- 
geo così determinati, come fie foffero giuili, ed in oltre fa- 
pendofi le anomalie medie del Sole al tempo di ciafcuna 
delle tre offervazioni ecclittiche impiegate in quello calcolo, 
fi calcoleranno per ciafcuna di effe le equazioni , o corre- 
zioni della longitudine media fpiegate a’ numeri 2, 5,6, 7 
della prefente Sezione, o almeno quelle fra effe, che fi vor- 
ranno 
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ranno ammettere per ipotefi ; quelle equazioni fi applicheran- 
no a contrario de’ titoli alle longitudini offervate in ciafcu- 
no de’ tre ecclilfi per aver le longitudini tali , quali fi fareb. 
bero offervate, le non vi fodero le inegualità, dalle quali 
dipendono le dette equazioni , ma la loia inegualità , che 
dipende dalla figura, ed eccentricità dell’ orbita. Parimen- 
te fi calcolerà tanto nella prima , quanto nella feconda of- 
fervazione 1’ equazione dell’ apogeo confiderata in quella 
Sezione al num. 3, fe quella vuol ammetterli per ipotefi, da 
che fi dedurrà , quanto fia flato il vero moto dell’ apogeo 
nell’ intervallo del tempo corto fra le due offervazioni . Il 
moto dell’ apogeo così corretto fi fottrerà dal moto medio 
di longitudine dovuto al tempo fra le due prime offerva. 
zioni ; egli fi fottrerà ancora dalla differenza delle longitu- 
dini vere delle medefime offervazioni corrette, come poc’an- 
zi ; e con ciò fi avranno nella figura della Sezione 8 gli 
angoli OTI (differenza delle anomalie medie) ed LTM 
(differenza delle anomalie vere ) corretti , e tali, quali do- 
vranno impiegarfi nel calcolo di quelli elementi , il qual 
calcolo [ dopo fatto le medefime correzioni al moto dell’ 
apogeo fra la prima , e la terza offervazione ] dovrà rifarli 
da capo co’ detti angoli corretti . Il luogo dell’ apogeo , che 
fi troverà per quello calcolo al tempo della prima offerva- 
zione, fi dovrà in fine correggere, fottraendone l’equazione 
di effo apogeo poc’ anzi calcolato al tempo di quell’ of- 
fervazione , fe tal’ equazione è addittiva , o aggiungendola , 
fe fottrativa, e fi avrà il luogo cercato dell’apogeo al det- 
to tempo tal, quale fi avrebbe, fe non vi foffero fiate di 
mezzo le dette equazioni . L’ eccentricità non avrà bifogno 
di correzione alcuna, ma la longitudine media per lo tem- 
po della prima olìèrvazione dovrà anch’ effa ritirarli , o avan- 
zarfi della quantità dell’equazione dell’apogeo, come fi è 
detto di quello; e il rimanente fi farà, come alla Sezione 
8 num. 4 . 
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Sezioni XIII. 

Delle inegualità della luna in longitudine fuori de * tempi 
delle Jizigie . 

I. f ’ Inegualità del moto lunare fuori de’ tempi delle fizi- 
L, gie è tanta , che in ogni età gli aftronomi 1’ hanno 
evidentemente conoiciuta , e concordemente confettato non 
poterli rapprefentare colle teoriche ordinarie di eccentrici) 
equanti, epicicli, o ellifli ftabili ; ma doverli neceflariamen. 
te immaginare qualche altro ripiego . Ne quella inegualità 
folamente li manifella nelle diverfe velocità della luna, ma 
eziandio ne’ Tuoi diametri apparenti, e nelle parallaflì oriz- 
zontali , che modrano , variarli la fua didanza dalla terra 
fuori delle lizigie con regola , e mifura diverfa da quello , 
che anco nelle ipotelì più conformi ai moti nelle ftzigie li 
richiederebbe . 

II. Incredibile è il numero delle ipoteli inventate per 
ifpiegare queda inegualità, che chiamali comunemente la 
feconda inegualità della luna. Ticone, e dopo lui gli altri 
ailronomi difperando di rapprefentarla con eccentrici , o 
epicicli eziandio di centro mobile, e di eccentricità in qual- 
fivoglia modo variabile , la leparò in due parti , una delle 
quali ritiene il nome di feconda inegualità , e 1’ altra chia- 
marono 'variazione , o rifleffìone , e la lleda feparazione lì è 
trovata non poterli sfuggire anco dopo introdotta 1* ellilTe 
in luogo dell’ eccentrico . Qual lìa la legge , e la diltribu- 
zione di quede due inegualità, apparirà nell’ efporre , che 
faremo una fra le molte teoriche degli autori , che dal P. 
Tacquet viene dimata la più femplice, ed è feguita dal P, 
Riccioli nella fua adronomia riformata, e dal de la Hire 
nelle tavole, la quale abbiamo adattata all’ elide, benché 
dai più fofTe data applicata all'eccentrico. 

III. Confide dunque queda teorica nel far movere il 
centro dell’ orbita lunare variandone le didanze dalla ter. 
ra , e nel dare infieme come un moto d’ ofcillazione alla 
linea degli apfidi nel feguente modo. Sia l’orbita lunare 
[Fig. 113 ] AOP, la cui eccentricità determinata per le of- 
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fervazioni delle fizigie fia TC, elTendo la terra in T, e il 
centro dell’orbita C. Sia la linea degli apfidi ACP, l’apo- 
geo A , il perigeo P . Se la luna fi trova in una delle fizi- 
gie (a cagion d’ efempio in O nell’oppofizione col Sole S) 
l’eccentricità T C è la vera eccentricità dell’orbita per quel 
momento di tempo, e 1* apogeo A guarda a quel punto 
della sfera dell’ univerfo H, a cui fi trova dover corrifpon- 
dere per le ricerche fattene colle offervazioni delle fizigie, 

( falva la piccola equazione dell’ apogeo della Sezione prece- 
dente num. 4 ) talché allora la luna è fpogliata d’ogni fecon- 
da inegualità, e fe ne calcola il luogo nell’elliffi AOP nel- 
la maniera lolita a riferva anche qui delle piccole correzio- 
ni, o equazioni trovate da’ moderni , e l'piegate di fopra . 
Poniamo dunque, che fia feguita una fizigia in quefta fitua- 
zione dell’orbita, cioè 1’ oppofizione in O. Prendali da G 
verfo A la retta CD eguale alla differenza fra la maflìma, 
e la minima eccentricità ( la qual mifura diremo fra poco, 
come fi determini,) e col diametro CD deferivafi il cer- 
chietto CID. Sia poi dopo qualche tempo pallata la terra 
nel fuo orbe annuo dal punto T al t . Intendali 1’ elliflè 
punteggiata aKp, in tutto eguale, e limile alla AOP, de- 
scritta intorno al punto t come foco, cioè a dire fia la me- 
delima ellifle AOP trafportata in aKp colla linea degli 
apfidi a c p , fol tanto allontanata dal parallelifmo della ACP, 
quanto richiede il moto dell’ apogeo fra quelli due tempi 
[il moto dico deli’ apogeo, avuto anco riguardo alia fua 
piccola inegualità accennata di fopra, fe quella fi ammette] 
con che il cerchietto CID fiali trasferito in c i d ; la vera 
orbita della luna non farà per quello fecondo tempo 1* el- 
liflfe aKp, ma un’altra ellifle kLq, la quale fi determinerà 
in quello modo . Si calcoli il luogo vero della luna , come 
fe la fua orbita folfe aKp, e da quello luogo fottrag- 
gafi il luogo vero del Sole, per avere la dillanza vera, o 
quali vera della luna dal Sole. Prendafi poi nel cerchietto 
cid da c per i verlo d fecondo 1* ordine de’ fegni l’arco 
ci doppio della detta dillanza, diminuendo quella d’ un fe- 
micircolo ove eccede tal mifura. Congiunta ti larà il cen- 
tro della vera orbita lunare in i , e quell’ orbita farà 1’ el. 
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lift uLq, che avrà il fuo apogeo nella retta ti prolunga, 
ta in u, e il perigeo nel punto oppofto q. L’arte maggio- 
re dell’ ellifle uLq farà eguale all’ affé AP, o ap, ma la 
fpecie, o figura dell’ ellifle farà cangiata, poiché effendo 
1* affé invariabile , e variata 1’ eccentricità , farà per con. 
feguenza variata la proporzione deli’ affé alla diilanza de’ 
fochi . 

IV. Da quella teorica è manifefìo , che il centro dell’ 
orbita lunare fi move perpetuamente fulla periferia del cer- 
chietto mobile C I D con moto doppio dell’ allontanamen- 
to della luna dal Sole, e più propriamente parlando con 
moto doppio dell’ allontanamento del luogo della luna equa- 
to colle fole equazioni fizigiali del luogo vero del Soie ; 
onde nafce , che quando la luna ( nel fenfo fpiegato ) è lon- 
tana 90 gradi dal Sole , o fia nelle quadrature , il centro 
dell’ orbita è nel punto D , che può dirli apogeo del cer- 
chietto, e l’eccentricità è allora TD, che è la maflìma di 
tutte ; quando di nuovo la luna è lontana 180 gradi dai > 
Sole , o fia in oppofizione , il centro dell’ orbita è tornato 
in C, come nelle congiunzioni, e l’eccentricità è la mini- 
ma, e nell’uno, e nell’altro cafo la linea degli apfidi gia- 
ce fulla retta A C P . Fuori di quelli cali 1’ eccentricità ò 
di mifura mezzana, e la linea degli apfidi va librandoli di 
quà, e di là da quella retta. Dalla fizigia fin verfo il pri- 
mo ottante di diilanza della luna dal Sole, o dalla oppofi. 
zione con effo, il moto della linea degli apfidi, facendoli 
da C verfo I, apparifce dalla terra retrogrado , quindi parti- 
to il contatto verfo 1 andando fino alla quadratura, ed anco 
fino al primo ottante incirca dopo la quadratura, cioè fino 
all’altro contatto verfo F, il detto moto fi fa diretto, e di 
nuovo dopo quello contatto torna a farli retrogrado . 

V. Per calcolare a qualfivoglia tempo in quella ipotelt 
il vero luogo della luna, c la lua diilanza dalla terra, fi 
dee prima cercar quello luogo, come nelle fizigie fi fareb- 
be, e fottratto il vero luogo del Sole dal luogo della luna 
così trovato, duplicando quella diilanza, (o il fuo eccedo 
fopra il femicircolo) fi ha l'arco ci, come poc’anzi fi è 
detto, o fia l’angolo cgi fatto nel centro g del cerchiet- 
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to. Nel triangolo dunque git, in cui è noto quell’ ango- 
lo , ( che chiamano anomalia del centro , ) è nota la rerta g t, 
(che fi compone dalla minima eccentricità tc, e dalla fe- 
midifferenza cg fra la maflìma , e la minima) ed è finalmen- 
te nota la retta gi, (che è la femidiiferenza fuddetta ) fi 
avrà l’angolo gti, che dicefi equazione dell’ apogeo eguale 
all’ angolo miu, che fa con ui la retta mi parallela ad 
ap; onde eflendo nota la longitudine nell’orbita lunare 
dell’apogeo a, ovvero m, che per diftinzione vien chiama- 
to apogeo medio y fottraendone la detta equazione, fe la lu- 
na va dalle fizigie verfo la quadratura, o aggiungendola, fe 
dalla quadratura verfo le fizigie , fi avrà il luogo nell’ orbi- 
ta lunare dell’apogeo u, che è il 'vero apogeo ; e nello ilef- 
fo triangolo fi raccorrà la mifura dell’ eccentricità t i al 
tempo dato . Fingendo dunque , che la luna movafi fopra 
1’ orbita uLq, a cui quello apogeo appartiene , con quella 
legge, che conviene all’ ipotefi allunta, che nel noflro ca- 
fo è quella delle aree ellittiche proporzionali ai tempi, [ben. 
chè quell’ orbita veramente cangi ad ogni illante] per cal- 
colarne il luogo, fi dovrà fottrarre 1’ apogeo vero dalla lon- 
gitudine media della luna, (o almeno dalla longitudine cor- 
retta folamente colle piccole equazioni della Sezione prece- 
dente,) e fi avrà 1’ anomalia media, con cui, e coll’ eccen- 
tricità trovata ti fi calcolerà all’ ordinario (oltre la difian- 
za dalla terra Lt) la fua equazione nell’ orbita uLq, da 
aggiungere, o da fottrarre fecondo il folito dal fuo luogo 
medio, ( nel fenfo (piegato ) per avere il fuo vero luogo L ve- 
duto dal centro della terra, o almeno per aver quello luogo 
corretto per la prima, e feconda inegualità, le quali fi com- 
prendono amendue in quell’ ultima equazione così ritrova- 
ta, e da corregger poi folo per conto della variazione, co- 
me appretto fi dirà . Sogliono tuttavia gli atlronomi regi- 
llrar nelle loro tavole per maggior facilità del calcolo fo- 
lamente quello , che conviene aggiungere , o fottrarre al 
luogo delia luna equato colla prima equazione ( oltre le 
piccole correzioni della Sezione precedente, ) e quello è ciò, 
che chiamano equazione della feconda inegualità , e ciò per 
rifparmiar a chi calcola , di dover cercare l’ equazione dell* 
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apogeo, e la mifura dell’ eccentricità . Anzi alcuni, come il 
P. Riccioli , e il de la Hire comprendono in una medefinu 
tavola con quefta feconda equazione anco la variazione . 

VI. Da tutto ciò fi raccoglie quali vicende alterino i 
moti lunari delle fizigie. Imperocché moftra la prefente teo- 
rica, che l’eccentricità fia ma (fi ma nelle quadrature, e mi- 
nima nelle fizigie, da che viene in confeguenza, che polla 
egual diltanza della luna dall’apogeo, maggiore farà la fua 
equazione , o fia la differenza dei luogo vero dal medio in 
quelle , che in quelle ; e fe la luna fi troverà nell’ apogeo 
ai tempo della quadratura , farà più lontana alla terra , e 
più lenta di moto, che trovandovi al tempo di una fizi- 
gia , e al contrario fe nel perigeo più vicina farà alla ter- 
ra , e più veloce nella quadratura, che nella fizigia . Tutto' 
ciò corrifponde affai bene a’ fenomeni , e quelli appunto 
fono quelli, che hanno indotti gli allronomi ad immagina- 
re quelle, o limili teoriche. Negli altri afpetti della luna 
col Sole, è diffìcile il ridurre a regole generali, quali alte- 
razioni debbono fuccedere in virtù della teorica , e più an- 
cora il vedere, fe veramente così fucceda . Ma quello , che 
è certo, fe i fenomeni corrifpondono alle teoriche preffo le 
fizigie , e le quadrature , non le corrifpondono certamente 
vedo gli ottanti, almeno quanto alle longitudini della lu- 
na, che che fia delle fue diftanze dalla terra, e quefta è da- 
lla la neceflità, che hanno avuta gli allronomi d’introdur- 
re l’altra equazione accennata, che chiamali variazione, di 
cui fra poco parleremo . 

VII. Finalmente è chiaro quello , che debba farli per 
determinare colle offervazioni il diametro del cerchietto 
CD, da cui dipende il calcolo fuori delle fizigie . Impe- 
rocché batterà afpettare una occafione, in cui la quadratura 
della luna accada in tempo, in cui efla fi trovi intorno al- 
le fue elongazioni medie dell’ apogeo, ove l’ equazioni deb- 
bono effere maffime . Allora la differenza della longitudine 
vera della luna, che fi oiferverà, dalla media, che fi cal- 
colerà, (avuto riguardo a tutte le piccole equazioni dette 
di fopra ) moftrerà, quanta fia 1’ equazione maflima fondata 
full’ eccentricità maflima T D . Data la maflima equazione 
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dovrà determinarti da effa l’eccentricità TD, il che è fa. 
cile in tutte le ipotefi , fuorché in quella di Keplero , in 
cui non può far fi , che tentando. Ben è vero, che non mol- 
to fi può errare cercando 1’ eccentricità fuddetta nell’ ipo- 
tefi del Wardo , e applicandola pofcia a quella di Keple. 
ro; o pure prendendo un’ eccentricità malfima a direzio- 
ne , e calcolando in efla la maflima equazione nell’ ipotefi 
di Keplero, e facendo pofcia, come la maffima equazione cal- 
colata nell’ eccentricità fuppofta alla maflima dedotta dall’ 
oflervazione della quadratura , così 1’ eccentricità fuppofla 
alla vera maflima eccentricità. Determinata finalmente, che 
quella fia, fòttraendone la minima TG, che fi trova per 
le oflervazioni delle fizigie , la differenza C D farà il dia- 
metro del cerchietto C1D, che cercava!} . 

Vili. PalTando all’ altra parte della feconda inegualità 
della luna , che chiamali variazione, o rifleflione, è flato, co- 
me fi dille, oflervato dopo Ticone , ( e ne aveva anco avuto 
fentore lo fteflò Tolomeo,) che i luoghi della luna calco- 
lati con tutte le precedenti equazioni ioddisfacevano tanto, 
quanto a’ fenomeni nelle quadrature della luna col Sole, o 
predò le quadrature, ficcome i calcolati colla fola prima ine- 
gualità [ o al più colle piccole equazioni dette di fopra ] 
ioddisfanno nelle fizigie; ma fe ne fcoflavano ancora con- 
fiderabilmente fuori di quelli tempi, e particolarmente ne- 
gli ottanti, che vengono ad edere i tempi di. mezzo fra le 
fizigie, e le quadrature, ne’ quali tempi fi trova il maflimo 
divario fra i calcoli, e le oflervazioni, fenza che fi ficorga 
per altro evidentemente divario nelle diilanze della luna 
dalla terra calcolate dalle oflervate ; il che fa intendere non 
nafcere tal’ inegualità dell’eccentricità mutata. Ticcone tro- 
vò la maflima variazione di 42 minuti, il Keplero di 52 in- 
circa, ed il Newton di 33. Per tanto la maggior parte de- 
gli aflronomi hanno flefe le tavole di quella inegualità fulla 
fola efperienza , e fenza alcuna teorica fecondo, che le of- 
fervazioni hanno moftrato a ciafcuno di efli, che meglio fi 
rapprefentino i luoghi della luna , Quella equazione fi ag- 
giunge al luogo della luna equato per tutte le precedenti 
equazioni , quando la luna va dalla lizigia vexfo la quadra-, 
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tura, efe ne fottrae, quando palla dalla quadratura verfo la 
fizigia, con che il moto vero della luna viene a rapprefen- 
tarfi più veloce nelle fizigie, e più tardo nelle quadrature 
di quello , che farebbe fenza tale equazione , così appunto 
richiedendo i fenomeni . Il Newton fa quella variazione 
mutabile anco in pari dillanza della luna dal Sole a mifura 
della diverfa anomalia del Sole, ed oltre ciò trova un’al- 
tra nuova inegualità, che chiama variazione feconda, che è 
maflima nelle quadrature, e che nelle fue tavole ftampate 
in Ingolllad chiamali equazione quinta della luna, la quale 
giunge a 3 minuti, e dipende dalla dillanza dell’ apogeo 
della luna dal perigeo del Sole, congiuntamente colle di- 
ftanze della luna dal Sole. A niuno però è mai riufcito an- 
co dopo quelle correzioni di rapprefentare i luoghi della 
luna in ogni tempo, e fpecialmente verfo gli ottanti, fen- 
za molti minuti di divario dalle odervazioni , fe non* forfè 
al Newton fui fondamento però d’ una nuova teorica della 
feconda inegualità , come fra poco vedremo . 

Sezione XIV. 

Della latitudine della luna fuori delle fizigie . 

I. PI è detto alla Sezione decima prima, che l’ inclinazio- 
3 n e dell’orbita della luna all’ ecclittica è mutabile, of- 
fendo la minima di gradi 5 incirca, allorché il Sole è in 
quadratura coi nodi, e la maflima di gradi j 17 incirca, 
quando è in congiunzione con elfi ; fi è ancora aggiunto 
alla Sezione decima feconda, che i nodi fecondo le olferva- 
zioni dei moderni fono foggetti ad una piccola inegualità, 
che fi corregge con una piccola equazione dipendente dall’ 
anomalia del Sole. Quella equazione, che prello il de la 
Hire è comune tanto al nodo, quanto alla luna, fi varia . 
da elfo fuori delle fizigie a mifura della diilanza della luna 
dal Sole, rendendoli nulla nelle quadrature, e di mano, in 
mano più grande, finché fia maflima nelle fizigie, come può 
vederli nelle fue tavole. Perciò volendoli cercar la latitudi- 
ne della luna, fempre fi dee corregger il nodo con quella 
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equazione, la quale però altri non fanno diverfa, fuori del 
tempo delle fizigie, da quello, che fia ne’ tempi di effe. 

il. Si dee in oltre fecondo il P. Riccioli, e il de la Hire 
dare al nodo un’altra equazione, che dipende dalla diffan. 
za della luna dal Sole, ed è maflìma negli ottanti, ove giun- 
ge fecondo il primo a’ gradi i 46, e fecondo l’altro a’ gra- 
di 1 34» e r en defi nulla, tanto nelle fizigie, quanto nelle 
quadrature. Quella equazione fi fottrae dal luogo del no- 
do corretto, come fopra, quando la luna paffa dalla fizigia 
alla quadratura, e fi aggiunge, quando va dalla quadratura 
alla fizigia , come fe il moto retrogrado del nodo fi andaf- 
fe rendendo più tardo dalle fizigie alle quadrature, e più 
veloce da quelle alle fizigie . Il fondamento , che hanno 
avuto quelli autori di dare tal’ equazione al nodo, è flato, 
perchè così hanno trovato rapprefentarfi meglio le offerva- 
zioni delle latitudini fuori delle fizigie . Gli antichi non 
impiegavano nel nodo tali correzioni, e gli altri fra più 
moderni, come ilCaffini, le tralafciano anch’ effì , non tro- 
vandole necefl’arie fecondo le loro offervazioni . Ma il Ne- 
wton in vece di quell’ ultima impiega nel nodo un’ altra 
equazione, che dipende dalla dillanza del Sole da effo fen- 
za dillinzione alcuna da’ tempi delle fizigie agli altri, come 
fi è detto alla Sezione decima feconda num. 8. 

III. Il luogo del nodo così corretto fottratto dalla ve- 
ra longitudine della luna darà 1’ argomento della latitudi- 
ne, col quale fi potrà calcolare la longitudine, ed anco la 
reduzione della luna all’ ecclittica nel modo folito, ferven- 
dofi però in quelli calcoli della inclinazione dell’orbita all’ 
ecclittica, che conviene a quella dillanza, che allora tro- 
vali avere il Sole dal nodo. 

IV. Per trovare quella inclinazione a qualfivoglia dato 
tempo, alcuni fanno, come il raggio al fino della dillanza 
del Sole dal nodo, così 17 minuti, o altra più vera mifu- 
ra dell’ ecceffo della maffima inclinazione dell’orbita fopra 
la minima al quarto numero , che farà quello de’ minuti 
da aggiungere alla minima inclinazione per avere quella, 
che conviene al dato tempo. Il fondamento di quella re- 
gola è dedotto anch’ effo dalle mifure delle maffìme latitu- 
dini 
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dini della luna oflervate in diverfe diilanze del Sole dal 
nodo, ma il Newton fa quella inclinazione dell’orbita fog- 
getta ad un’ altra variazione , che dipende dalla dilèanza 
della luna dal Sole. Le tavole, che fi danno dagli altro, 
nomi, rifparmiano la neceflìtà della maggior parte di quelli 
calcoli , con dare a ciafcun grado di dillanza del Sole dal 
nodo la quantità della martìma latitudine, o Ha della in. 
clinazione dell’ orbita, o pure in altre maniere , che in 
fomma equivagliano a quella. 

Sazio » 1 XV. 

Della teorica lunare dell' Horoccio fecondo le 
riforme del Newton, 

I, I L Newton ha con nuovo metodo ricercate le inegua- 
< 1 lità de’ pianeti , e fpecialmente quelle della luna per 

via di principii meccanici, fuppolte nel Sole , e nella terra 
alcune forze d’ attragere a fe i pianeti con certe leggi da 
lui efpolle nella celebre fua opera de’ principii matematici 
della fifica, delle quali diremo qualche cofa in capo fepa- 
rato. Da quelli principii, che egli llabilifce, ha dedotte 
non folo tutte quelle piccole inegualità del moto della lu- 
na, e di quelli dell’apogeo, e del nodo, che fi fono cipo- 
lle nella Sezione decima feconda, ma anco le principali ine- 
gualità di efla da noi fpecificate co’ nomi di prima, e fe- 
conda inegualità , e di variazione . Lafciando qui di parla- 
re del metodo, con cui in virtù de’ fuoi principii è venuto 
in chiaro di tutte le proprietà di si ailrufi, e compolli mo- 
vimenti, efporremo folo, come fi porta rapprefentare, e fi rap- 
•prefenti da lui a un di predo 1* inegualità principale della 
luna comporta della prima, e della feconda, con una teo- 
rica geometrica all’ufo degli aftronomi. Quella teoria era 
già Hata prima di lui » non per via di principii meccanici , 
ma col folo fondamento delle ofiervazioni ritrovata dall’ 
Horoccio, ed anco illuftrata dal Flamlledio, ma il Newton 
l’ha applicata all’ elliflì Kepleriana, e alcune altre cofe vi 
ha aggiunte. 


II. 
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II. In quella ipotefi la luna fi move per un* ellilTe , che 
ha l'uno de’ fuoi fochi nella terra, e la legge del luo mo- 
to è quella dalle aree intorno al detto foco proporzionali 
ai tempi; ma la continua mutazione dell’eccentricità, e il 
perpetuo moto degli apfidi di queft’ orbita non lafcia , ne 
che effa fia rigoroiamenre un’ elliffè di figura collante , ne 
che il moto Terbi rigorofamente la detta legge . Fin qui 
l’ ipotefi è la medefima con quella , che poc* anzi abbiamo 
efpolìa . Ecco ora in che ne è diverfa . Vuol dunque egli, 
che quando la linea dagli apfidi PA [Fig.i 14] prodotta 
s’incontra a palTare per lo centro del Sole, come nella po- 
litura dell’ orbita P F A , in cui P è il perigeo , A 1 ’ apo- 
geo, T la terra, C il centro dell’orbita, e il Sole S nel- 
la retta P A prodotta . Allora ( qualunque fia il punto dell’ 
orbita , in cui trovali la luna , ) 1 ’ eccentricità T C fia la maf- 
fima poflibile, che egli fa di 66 782 di quelle parti, delle 
quali il femiafle maggiore PC, o AC ne contiene 1000000, 
prendendo pofeia da T verfo C la retta T D per eccentri- 
cità minima di 43319 delle fuddette parti, e deferitto col 
diametro C D il cerchietto CID, al trafportarfi la terra per 
l’orbe annuo da T verfo t, e allo Tediarli con ciò la li- 
nea degli apfidi dalla direzione fuddetta verfo il Sole , vuol 
egli, che il centro dell’orbita fi vada movendo fulla peri- 
feria del cerchietto C I D fecondo 1 ’ ordine de’ fegni da C 
per I verfo D con moto doppio dell’ allontanamento appa- 
rente del Sole dalla detta linea; come fe la terra farà paf- 
fata in t , e fi fingerà trafportata l’orbita in pfa colla li- 
nea degli apfidi in pa, in fito fol tanto lontano al paral- 
ìelifmo di P A , quanto è il moto dell’apogeo lunare do- 
vuto a quello tempo, ( comprefovi 1’ effetto della piccola 
inegualità di quello moto accennata alla Sezione decima fa- 
conda num. 4 ) il centro della vera orbita lunare non fa- 
rà più in C, ma in i per modo, che l’arco ci, o l’an- 
golo egi, che fi farà nel centro del cerchietto, fia doppio 
dell’angolo atS dillanza del Sole dall'apogeo della luna, 
(che dal Newton chiamali argomento annuo ) onde congiun- 
ta ti, e deferitto 1’ ellille qKu con alte trafverfo eguale ad 
ap, e col foco t, e il centro i, quella farà per quell’ iltan- 
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te di tempo la vera figura , e pofizione dell* orbita dell» 
luna, in cui la linea degli apfidi qtiu, e il vero apogeo 
u diverfo dal medio a di tutto l'angolo a tu. Il rimanen- 
te s’ intende abbailanza per ciò , che fi è detto , fpiegando 
l’ ipotefi precedente . 

III. Nella prefente teorica è manifefto, che l’apogeo 
vero fi va librando di quà, e di là dal medio; che tal mo- 
to è diretto dal tempo, in cui la linea degli apfidi ap è 
congiunta col Sole, fino a che fe ne fcolti per 45 gradi, 
o un poco più, mentre allora la retta tirata dalla terra al 
centro dell’orbita toccherà il cerchietto, e il centro cadrà 
in quello contatto , e dopoi faralfi retrogrado ; che quan- 
do la linea degli apfidi farà angolo retto colla linea tira, 
ta dal Sole alla terra, 1 ’ apogeo vero, e il medio giaceran- 
no di nuovo fulla medefima retta, e allora farà la minima 
eccentricità td, e profeguirà pofeia l’apogeo vero fempre 
con moro retrogrado, finché 1’ allontanamento della linea a p 
dal Sole fìa poco meno di gradi 13$ , e allora fuccederà 
nuovamente il contatto della linea del vero apogeo col cer. 
chietto, c 1’ apogeo tornerà a farli diretto, finché torni a 
coincidere col medio nel ritornare , che farà la linea de- 
gli apfidi alla congiunzione col Sole, e l’eccentricità tor- 
ni ad efler maflima , e tutto ciò fuccederà, come fi è detto, 
in qualunque punto dell’ orbita , e in qualunque afpetto 
col Sole vadali intanto trovando la luna. 

IV. Benché fi fia detto , che il centro dell’ orbita de- 
fcrive il cerchietto cid, il Newton però confiderando più 
efattamente le caufe fifiche di quello moto, non vuole, 
che a tutto rigore la curva cid fia un circolo, ma di cur- 
vità diverfa , onde dopo aver fatto il calcolo del luogo 
della luna, come fe c i d folTe veramente un circolo (il 
qual calcolo fi fa con metodo limile a quello , che fi è 
fpiegato nella precedente Sezione , avendo riguardo alla di. 
verfità della legge del moto nell’ ipotefi ivi efpofta , e nel- 
la prefente, 1 e dopo applicata a quello luogo la variazio- 
ne , anzi le due variazioni da noi accennate di fopra ( del. 
le quali non da teoria alcuna geometrica, ma le deduce 
dalle cagioni fifiche delle forze della terra, e del Sole) 

Y y vuole, 
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vuole» che fé gli dia una piccola correzione dipendente 
dalla fomma della diilanza della luna dal Sole» e dalle di. 
flanze dell’apogeo della luna da quello del Sole» come lì 
accennò nella Sezione pallata . Quella correzione è mafli- 
ma, quando la detta l'omma è di fegni 3, o di 9, e allo- 
ra giunge a minuti 1 ' 25", ed èaddittiva, quando la detta 
fomma è minore del femicircolo, e fottrattiva, quando mag, 
giore» e con ciò trova compenlarfi 1’ errore fatto nel ri» 
guardare» come circolare, la curva cid. Dopo tutte que- 
lle equazioni conviene confeifare, che i luoghi delia luna 
fi trovano d’ ordinario molto meglio accordare colle offerva- 
zioni , di quello che trovili calcolandoli con altre tavole. 

V. Pare a prima villa , che quella teorica debba rap- 
prefentar i luoghi della luna molto lontani dall’ altre det. 
te di fopra» la quale con tutto, che non li rapprefentalfe 
efattamente, non fe ne frollerà tuttavia in modo intollera- 
bile . Imperocché facendoli qui dipendere il cangiamento 
dell’eccentricità non dall’afpetto della luna col Sole, ma 
da quello del Sole colla linea degli apfidi , 1 ’ eccentricità 
potrà elTer malfima nelle lizigie, e minima nelle quadratu- 
re, che è contro la detta ipoteli. Ma fi dee qui avvertire* 
che febbene può elTer 1’ eccentricità malfima , la linea de- 
gli apfidi farà diretta al Sole, e per confeguenza elTendo 
la luna nelle lizigie, efia cadrà, o nell’apogeo, o nel pe- 
rigeo, dove l’equazione non è malfima, anzi è nulla. Così 
fe accaderà una quadratura in tempo della minima eccen- 
tricità, non potendo quella dar fi , fe non quando la linea 
degli apfidi fa angolo retto colla linea, che va dal Sole al- 
la terra, in quelta linea dovrà per necelfità trovarli la lu- 
na. Onde di .nuovo l’equazione farà nulla. E fe attenta, 
mente fi rifletterà a tutte le altre combinazioni, e fi avrà 
anco riguardo alla librazione dell’apogeo, che può far al- 
terar d’ alcuni gradi l'anomalia della luna, vedralfi , che la 
prefente teorica non può rapprefentar i moti lunari gran 
fatto diverfi dall’ altre fpiegare di fopra. Ben è vero, che 
qualche poco li diverfifica, avendo io fatto prova col calco- 
lo, e fpecialmente nelle fizigie , che 1’ equazione principa- 
le della luna, che abbraccia la prima, e feconda ineguali- 
tà. 
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t'a. calcolata in quella teorica , non torna la medefima , ma 
talvolta è alquanto maggiore , talvolta anco un poco mi- 
nore di quello, che fi troverebbe fuppofta la minima ec. 
centricità , e tralafciando di dar all’apogeo l’equazione, 
come fe non vi folle differenza tra il medio , e il vero nel- 
la maniera , che fi tiene fecondo 1’ antecedente ipotefi ne’ 
calcoli delle fizigie . 

V. L’ incollanza dell’ eccentricità, e della linea degli 
apfidi, che nafce da quella teorica, anco nelle fizigie, ren- 
de eftremameme difficile il determinare in dTa gli elemen- 
ti Coliti , cioè il luogo dell’ apogeo medio, le mifure dell’ 
eccentricità maffima, e minima, e le medie longitudini del- 
la luna, ne credo poterli procedere in tal ricerca, fe non 
tentando; per altro i numeri di quelli elementi, come pure 
quelli de’ moti medii dell’ apogeo,' del nodo, e della lon- 
gitudine della luna, che il Newton ha dati, poco, o nul- 
la fi frollano da quelli , che gli aftronomi moderni hanno 
determinati nelle ipotefi ordinarie. 



. ii. 
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Dell* aftronomia fifica dei Newton . 

Ter compimento del preferite trattato , e fpecialmente di quefia 
feconda Parte, in cui abbiamo efpofto il fiftema della ter . 
ra mobile , aggiungeremo qualche co fa intorno al metodo , con 
cui il Newton fpiega in quefio Jijlema i movimenti cele, 
fti per li principii meccanici , il qual metodo può chi a. 
mar fi afironomia fifica ; perocché in efio fi deducono da’ 
fuddetti principii le cagioni fificbe delle figure delle orbi - 
te de’ pianeti, e di tutte le vicende de’ loro moti . 

Sezione I. 

Delle curve, che fi defcrivono da’ corpi intorni 
a un centro delle forze . 

I. QE intenderemo un corpo immobile collocato in qual- 
livoglia luogo S, ( Fig . 1 1 j. ) ( che per maggior facilità 
riguarderemo, come un punto indi vifìbile ) aver forza di 
tirar fempre verfo di fe un’ altro corpo, ( che parimente 
riguarderemo, come un punto) pollo in quallìvoglia luogo 
p, e a quallìvoglia dillanza da elfo S, o lìa poi tal forza 
eguale in tutte lediilanze, o variabile fecondo qualfivoglia 
legge » d punto S diradi centro delle forze per rifpetto al 
corpo p , e la detta forza centrale . 11 medelimo farebbe , 
fe la forza s’ intendere elTer nel corpo p per modo , che 
quella lo fpingelfe fempre verfo il punto immobile S con 
qualfivoglia legge, ma egli è più comodo conlìderare la 
forza come attrattiva , e come collocata in S , che come 
impullìva , e collocata nel corpo p . 

II. Se al corpo p non farà applicata alcuna altra forza,' 
che quella, che lo tira , o lo lpinge verfo S (egli dee inten- 
derli per ciò fpogliato anche di quella , che chiamali gra- 
vità , e fpinge i corpi verlo il centro della terra , fe pure 
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il punto S non forte quello centro , e non s’ intendere , 
che la forza, che lo fpinge verfo S forte la gravità ftelfa) 
ne per altro vi farà alcun' oftacolo , che lo trattenga , e 

10 determini a prender alcun’ altra direzione . Egli in vir- 
tù di quella forza cadrà per la retta linea pS verfo que- 
llo punto, e ciò con quelle velocità, e in quei tempi, che 
converranno a quella mifura , e a quella legge delle forze, 
con cui vi farà tirato , o fpinto . Il Galileo ha inoltrato , 
che fe la forza farà invariabile, cioè eguale in ogni diftan- 
za dal punto S, il corpo partendo dalla quiete acquiiterà 
eguali parti di velocità in tempi eguali , e che i fpazii de- 
fcritti dopo il punto delia quiete faranno fra loro, come i 
quadrati dei tempi; il che ha applicato a* corpi gravi, che 
ha fuppolto eflere fpinti dalla gravità verfo il centro della 
terra con quella legge di forze, cioè a dire con forza fem- 
pre uniforme , e ciò rifponde affai bene a quelle fperien- 
ze, che erto, e gli altri ne hanno fatte per quei piccoli 
fpazii , ne’ quali è a noi poflìbile il farle . L’ Ugenio min- 
iandola forza, con cui un corpo grave [il quale lì dee fem- 
pre riguardare, come un punto] pollo nella l'uperficic , o 
preflo la fuperficie della terra, è fpinto, e tirato verfo il 
centro di erta, ha trovato, che tal forza è atta a fare, che 
egli calando direttamente verfo il centro, deferiva nel fuo 
moto accellerato fecondo tal legge nello fpazio di un mi- 
nuto fecondo quindici piedi, e un digito delia mifura di 
Parigi; il che {come il Galileo dimollra,) è lo llertò, che 

11 dire, che il grado ultimo di velocità, che trovali avere 
il detto corpo, dopo efler caduto per una feconda di tem- 
po, partendo dalla quiete, è tanto, quanto vi vorrebbe a 
far, che un mobile movendoli di moto equabile feorrerte 
in una feconda di tempo piedi 30, e digiti due di Pari, 
gi , che è il doppio dello fpazio deferitto per la detta 
caduta . 

III. Ma fe trovandoli il corpo in quiete [trattenutovi 
da qualche oftacolo] in quallivoglia punto p, intenderemo, 
che tutto a un tratto fi rimova 1’ oftacolo, e che infieme 
venga impreflò al detto corpo un’ impulfo inftantaneo per 
qualunque direzione pX* che faccia con pS qualunque 

an- 
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angolo SpX (come fuccede ad una palla d’artiglieria nell* 
iltante dello fcoppio, o a qualfivoglia altro grave projet. 
to» che non fia gettato, o in fu , o in giù , per la linea 
a piombo ) il corpo non andrà ne verfo S per la direzio- 
ne pS, ne verfo X perla direzione pX, ma in virtù del- 
la compofizione di tali forze prenderà un’ altra direzione , 
come pa polla nel piano pXS. Quella direzione farà ta- 
le, che prendendo fopra p X la porzione pc di quella gran, 
dezza, che in virtù della fola forza imprclla per pX lì 
defcriverebbe dal corpo p in un tempo infinitamente pie. 
colo prefo a volontà, e parimente prendendo fopra pS la 
porzione pb, che in virtù della forza attraente verfo S li 
defcriverebbe dal medefimo corpo nello ftelTo tempo, e ti- 
rando le rette ca, ba parallele a pS, pX, il punto a 
del concorfo di quelle parallele dovrà trovarli nella nuova 
direzione p a . E la velocità del corpo p rifultante dalla 
compofizione delle dette forze farà tanta da condurre il 
corpo dal punto p al punto a precifamente nello ftelTo 
tempo, in cui le dette forze feparate lo condurrebbero una 
in c, e l’altra in b, come è manifefto, per le regole mec. 
caniche delle forze compolle . 

IV. Dico ora , profeguendo il corpo il fuo moto in 
virtù delle medefime forze, una delle quali è l’impeto im- 
prefio al corpo nel punto p per un folp illante, e l’altra 
è la forza d’attrazione, che perpetuamente fi fuppone ri- 
tirarlo verfo il punto S, il corpo purché non venga dtllor- 
nato da altra nuova forza, e non incontri alcuna reniten- 
za cangerà perpetuamente, e ad ogni illante direzione, e 
deferiverà una linea curva polla nel piano della direzione 
pX, e del centro delle forze S, con tal legge, che le aree 
comprefe da due archi di quella curva defcritti in due tem- 
pi , e terminata ciafcuna da due rette tirare dagli eftremi 
di ciafcuno de’ detti archi al centro delle forze S, faranno 
proporzionali a’ tempi, ne’ quali quegli archi della curva 
faranno flati deferitti . Imperocché giunto il corpo in a, fe 
fi prolungherà pa in d, talché ad fla eguale a pa, è ma- 
nifello, che quella forza rifultante dalla compofizione del- 
le dette due forze» la quale ha potuto fpingere il corpo 

nel 


Digitized by Google 



7 arte 11. 'Capo III. 359 

nel detto minimo tempo da p, in a, dovrebbe ancora fpin- 
gerlo in altrettanto tempo per la medefima direzione, e per 

10 fpazio ad eguale ad ap, fe non folle la forza centrale, 
che inceffantemente ritira il detto corpo verfo S. Poniamo 
dunque, che quella forza nella diftanza Sa fia tanta da at- 
traere il corpo nel detto tempo per lo fpazio a e, e tiran- 
do di nuovo le rette df parallela ad aS, et ef parallela 
a pad, è manifefto, che le due rette ad, a e efprimeran- 
no le forze, dalle quali il corpo trovali affetto nel punto a, 
ed inlìeme le direzioni di quelle forze ; onde per gli ftelli 
principii meccanici dovrà il corpo prender nuova direzione 
per af, diagonale del parallelogrammo ed. Si congiunga- 
no Sd, Sf. Il triangolo apS è eguale al triangolo Sda a 
cagione delle bali eguali pa, da, e dell’ altezza comune 
in S, e di nuovo il triangolo Sda è eguale al triangolo 
Sfa a cagione della bafe comune Sa, e delle parallele Sa, 
df. Dunque i due triangoli apS, afS fono eguali. Di 
nuovo giunto il corpo in f prolungata af in g, talché fg 
'fia eguale ad af, prefa fh per la quantità della forza cen- 
trale in f, cioè per lo fpazio, per cui elfa tirerebbe nel det- 
to tempo il corpo verfo S, condotte le parallele hi, gì, 

11 corpo dovrà in altrettanto tempo defcrivere per la fteffa 
cagione la diagonale fi, onde tirando gS, iS, faranno i 
due triangoli afS, fgS, e parimente i due fgS, ifS egua- 
li. Dunque i due afS, ifS, e perciò anco ifS, apS fo- 
no eguali. Il medefimo fi moftrerà , e nello fteflò modo 
de’ triangoli iKS, K 1 S, 1 m S, m n S, e di tutti gli altri, 
che nello fteflò modo fi defcriveranno , ciafcuno de’ quali 
corrifponderà al moto del corpo p fatto fempre in un tem- 
po minimo della fteffa coftante mifura prefa da principio; 
e perciò ciafcuno de’ detti triangoli farà eguale al triango- 
lo apS. Ma le bafi di quefti triangoli pa, af, fi Sic. co- 
ftituifcono la periferia, e i detti triangoli. 1’ area di una 
curva pan (come è chiaro per l'analifi delle quantità in- 
fìniramente piccole ) ; dunque un corpo defcrive una curva , 
e le aree di quella defcritte in tempi eguali fono eguali, 
o quel che è lo ftefTo, le aree defcritte in diverfi tempi fono 
proporzionali ai tempi , ne’ quali vengono defcritte . 

V.Tra- 
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V. Tralafciercmo per brevità di dimoftrare la converfa 
di quella proporzione , cioè fe un corpo, che fia flato fpin- 

' to dalla quiete in un mezzo non refiflente per qualche di- 
rezione , depriverà una curva , e fi troverà , che per tutto 
le aree fatte nel modo fpiegato intorno ad una parte im- 
mobile polla in quel piano fieno proporzionali ai tempi, 
il detto corpo farà fpinto da una forza centrale , che ten- 
derà al detto punto immobile . La dimoftrazione non è dif- 
ficile, feguendo un’ ordine inverfo di quello della propor- 
zione diretta . 

VI. Da ciò fiegue, che tanto la direzione pX, quan- 
to le altre pa, af, fi &c. toccano la curva, e che pro- 
lungate due di erte pa, fi per gli fpazii minimi ad, io 
defcritti nell’ ifteflò, o egual minimo tempo, e condotte 
per li loro eftremi d , o le rette df, ok parallele ai rag- 
gi, (che così li chiameremo) Sa, Si, e terminate alla 
curva in f, k, le dette rette df, o k, o fia le loro paral- 
lele ed eguali a e , i q prefe fu i raggi Sa, Si, efprimono 
le quantità, e le direzioni delle forze, che attraggono il 
corpo nelle diftanze Sa, Si dal centro delle forze S. Que- 
lle forze fono eziandio la mifura dell’ allontanamento mo- 
mentaneo, che farebbe il corpo dal centro S, quando giun- 
gendo ai detti punti a, i non forte tirato dalla forza, che 
fi fuppone rifiedere nel detto centro; eflendo manifefto, 
che lenza tal forza il corpo giunto in a profeguirebbe il 
fuo viaggio per la tangente ad, e nel tempo minimo, o 
momentaneo, in cui defcriverebbe ad, fi farebbe allontana- 
to dal centro della quantità df più di quello, che lo fia 
andando per la curva a f i , e il medefimo vale di o k ; e a mi- 
fura , che tali linee fono, o maggiori, o minori, maggio- 
re eziandio , e minore è la forza , che fa il corpo di al- 
lontanai dal detto centro. Quindi è, che ne’ corpi, che 
deferivano delle curve nel modo fpiegato , le dette forze 
centrali efprefle per le accennate rette fi ponno indifferen- 
temente chiamare centripete , o centrifughe ; cioè centripe- 
te, in quanto fi fuppongono fpinger, o tirare il corpo ver- 
fo il centro S; e centrifughe, in quanto quelle forze mifu- 
rano la forza , che fenza erte farebbe a ciafcun’ filante il 

corpo 
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corpo in virtù dell’ impeto impresogli di fuggirne per la 
tangente della curva, il quale sforzo refta da effe precifa- 
mente equilibrato. Così al girarfì d’ un faffo nella fionda 
la mano immobile viene tirata dal faffo con forza , che 
può dirfi centrifuga , precifamente eguale all’ altra centripe- 
ta , con cui il faffo vien tirato dalla mano , del che è chia- 
ro indicio la tenfione della corda; perocché fe prevaleffe 
la forza centrifuga del faffo, la mano farebbe tirata verfo 
lui, e fe quella della mano, verfo quella fi accollerebbe il 
faffo , e nell’ uno , e nell’ altro cafo li allenterebbe la corda . 

VII. Dalle cofe dimoftrate al num 4 fi raccoglie, che 
le velocità aflòlute del corpo in due qualfifiano punti del- 
la curva fono fra loro in ragione reciproca de’ perpendico- 
li tirati dal centro delle forze fopra le rette, che toccano la 
curva in que’ punti, cioè a dire, la velocità in A (P/g. 116) 
alla velocità in B Ila, come il perpendicolo SC, tirato dal 
centro S fopra C B , che tocca la curva in B, al perpendicolo 
SD tirato dal detto centro fopra AD, che tocca la curva 
in A. Imperocché prefi nella curva AB, due archi deferir- 
ti in tempi minimi eguali Aa, Bb, i quali fi confondono 
colla tangente AD, BC, effendo per la fuppofizione i tem- 
pi detti minimi, e perciò ciafcune delle velocità, colle qua- 
li vengono deferitti , dovendoli riguardare come equabili, 
faranno le velocità , come gli fpazi deferitti ne’ detti tem- 
pi eguali, cioè la velocità in A alla velocità in B, come 
Aa, a Bb. In oltre faranno per 1 * articolo 4 i triangoli 
A Sa, BSb eguali, e perciò avranno le bafi reciprocamen- 
te proporzionali alle loro altezze . Dunque la baie A a , al- 
la bafe Bb, (cioè la velocità in A alla velocità in B,) 
come 1 ’ altezza , o il perpendicolo S C , all’ altezza , o per- 
pendicolo SD. 

Vili. Le curve, che fi deferivono da corpi intorno un 
centro delle forze, ponno efl'er diverfe , o di fpezie , o al- 
meno di pofizione, fecondo la diverfa difianza dal centro, 
in cui fi fuppone aver ricevuto il corpo l’ impulfo rettili- 
neo , fecondo la diverfa quantità di quello impulfo, o la 
fua diverfa proporzione alla forza centrale in quelle difian- 
ze, come pure fecondo la diverfa direzione di tal’impul- 
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fo, e in fine fecondo la diverfa legge, con cui fcemano, o 
crefcono le forze centrali in diverfe pofiture, e dillanze 
dal centro. 11 Newton ha date regole generali per deter. 
minar la legge delle forze, data la natura della curva de. 
-fctitta, ed al contrarie; ma perchè il feguire il fuo mero, 
do troppo ci condurrebbe in lungo , ed anco perchè a noi 
balla di toccare quella materia fol quanto è neceflario per 
le leggi de’ movimenti celelli , efporremo quanto ci bifo- 
gna con metodo diverfo dal fuo, e nella maniera, che ha 
tenuto il P. D. Celellino Rolli Monaco Celeltino profefTo. 
re celebre nell’ Univerfità di Pifa , in un fuo piccolo trat- 
tato non per anco dato alle llampe fopra tale argomento . 

Sezione II. 

Di alcuni teoremi intorno alle forze centrali , quando quefle 
fono eguale a dillanze eguali dal centro . 

I. /'"'qualunque fia la legge delle forze centrali, fe faran. 
no eguali a dillanze eguali dal centro [ le quali di. 
^^■llanze chiameremo altezze,] e due corpi eguali ca- 
dranno uno direttamente, e liberamente verfo il centro, e 
* l’ altro per la combinazione di qualche altra forza a lui 
imprefia fopra una linea curva, qualunque ella fia, e fi tro. 
veranno quelli due corpi avere eguali velocità in due altez. 
ze eguali , dico, che per tutto le loro velocità in eguali 
altezze faranno eguali. Imperocché fia (Fig. 117) BC la 
retta , BM la curva, per cui movonfi i due corpi, e fieno 
D, et M i due punti, ne’ quali elfi fi trovano avere velo- 
cità eguali, elfendo eguali le altezze CD, CM. Prendali 
Dd infinitamente piccola, e deferivanfi dal centro C delle 
forze due archi di circolo DM , dm, che taglino la cur- 
va in M, m, e l’arco dm tagli la retta MC in N, dal- 
qual punto tirili fopra 1 ’ elemento della curva M m la per- 
pendicolare NT. Poiché le forze centrali, che agifeono 
fopra i due corpi polli in D, M fono eguali per l’ ipotefi, 
per effer eguali le altezze CD, C M , fi potranno quelle for- 
ze efprimere per le due linee eguali Dd, MN. Ora la for. 
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MHi che dee movere il corpo per M m, benché Ha egua- 
le all’altra» che fpinge 1’ altro corpo per Dd, viene tutta- 
via raffrenata dall’ obbliquità della direzione Mm, per cui 
il corpo M è obbligato di moverli in virtù dell’ altra for- 
za a lui impreffa. Per trovare di quanto ella fia feemata, fi 
confideri» che la forza MN equivale per la dottrina de’ 
moti compofti a due forze, che ffieno ad effa, come le due 
rette MT,iTN» e che agifeono fui corpo per le direzio- 
ni di quelle rette . Di quelle forze 1’ ultima T N niente può 
contribuire all’ accellerazione del corpo per M m » mentre 
effa è perpendicolare alla direzione M m . Dunque la fola 
forza M T è quella , che può farlo accelerare . Ciò pollo 
effendo noto per li principii meccanici, che le celerità prò- 
dotte in due corpi eguali da due forze Hanno tra loro in 
ragione compoffa di quelle forze , e del tempo » in cui effe 
Hanno applicate a que’ corpi, la celerità prodotta dalla for- 
za M T nel corpo M in quel tempo, che egli cade per M m » 
ftarà alla celerità prodotta nel corpo eguale D dalla forza 
dD in quel tempo, che egli cade per Dd in ragione com- 
pofta di MT a Dd, olia ad MN , e del tempo per M m 
al tempo per Dd, o pure per MM; ma il tempo per M m 
fta al tempo per MM, come Mm ad MN, attefo che le 
velocità ne’ punti M, D fi fuppongorio eguali, e il nioto 
in sì piccolo tempo fi dee riguardare, come equabile; dun- 
que la velocità , che produrafli nel corpo M Ha alla veloci- 
tà, che produrafli nel corpo D, in ragione com polla di M T 
ad M M , e di Mm ad MN. Ma quelle due ragioni com- 
pongono la ragione dd rettangolo fatto da MT, et Mia 
al quadrato di M N , e il detto rettangolo è eguale a que- 
llo quadrato ; ( per effere gli angoli m N M , MTN retti ) 
dunque, effendo che ne’ punti M, D le celerità fi fuppon- 
gono eguali, e le velocità prodotte nelle cadute per Mm, 
D d fono anch’ effe eguali , giungeranno i corpi a’ punti 
m , d con celerità , che faranno ancora eguali , e col me- 
defimo argomento fi troveranno le velocità di quelli corpi 
fempre eguali in altezze eguali. Il che &c. 

II. Se un corpo parrendo dalla quiete in A (T/>.ii 8) 
farà tirato per la retta A S verfo il centro delle forze S 
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con qualfivoglia legge di quelle, e le velocità, che egli ha 
in qualfivoglia punto B della retta AS faranno rapprefen- 
tate dalle ordinate BC di una curva AC, come pure le 
forze centrali ne’ medefimi punti faranno rapprefentate dal- 
le applicate B G di un’ altra curva N G ; dico , che le ve- 
locità BC faranno fra loro in ragione fudduplicata delle' 
aree A N B G della curva delle forze dal punto della quie- 
te A fino al punto B , ove fi trova il corpo . Imperocché 
caduto , che fia il corpo per qualunque fpazio AB ( = x ) 
prefo qualfivoglia tempo minimo, e pollo, che Bb fia quel- 
lo fpazio, che il corpo può fcorre in quello tempo colla 
velocità C B ( = y ) , che allora avrà acquillata in virtù delle 
forze centrali, farà Bb (=dx) maggiore, o minore in 
proporzione della velocità C B . Tirando pofcia 1’ applicata 
bc, e fopra efla il perpendicolo Ce, è manifello, che ce 
( = dy) efprimerà 1’ accrefcimento di velocità, che neL 
detto minimo tempo acqueterà il corpo, e che quello farà 
maggiore, o minore in proporzione della forza BG (z) 
corrifpondente al medefimo punto B. Dunque gli incremen- 
ti degli fpazii Bb ponno efprimerfi per le velocità, e gli 
incrementi delle velocità per le forze . £ perciò farà d x : 


d y : : y : z , e perciò zd x = y dy; onde S zd x = LZ. Ma 

S z d x è T area ANBG,e è la metà del quadrato C B; 

dunque la metà del quadrato C B è per tutto eguale ( o al- 
meno proporzionale) all’ area ANBG, e perciò C B è fem- 
pre in fudduplicata ragione di quell’ area, e il quadrato del- 
la velocità in ragione di efla area . 


/ • 
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Sezione III. 

Della regola della 'velocità nel fuppojlo delle forze 
centrali reciprocamente proporzionali 
a ’ quadrati delle altezze. 

I. /'■"'VUando la legge delle forze centrali fia tale, che ef. 
fe forze debbono efler per tutto proporzionali re- 
ciprocamente a’ quadrati delle altezze , o diftanze 
dal centro delle forze [la qual legge pare, che fia quella 
con cui fi variano tutte le inteniioni delle altre qualità dif. 
fu fe all’ intorno da qualche corpo, come il calore, la lu- 
ce &c.] la curva di eflc forze intefa nel fenfo [piegato all* 
art. z della Sezione antecedente , farà un’ iperbola del fe- 
condo grado. Sia nella figura 119 il centro delle forze S ; 
e tirili la retta indefinita SA, la cui porzione indetermi- 
nata SB efprimerà tutte le altezze. Prefo in eda qualfivo- 
glia punto A, e tirata la perpendicolare AD di qualunque 
lunghezza , fe per qualfivoglia altro punto B tirerai!! un* 
altra perpendicolare B E , e farafli , come il quadrato S B al 
quadrato SA, così AD a BE, è manifeflo, che efprimen- 
dofi per AD la forza centrale nel punto A, BE efprime- 
rà la forza centrale in B , onde la curva DE, che pafierà 
per tutti i punti determinati con tal legge , farà la curva 
delle forze centrali. Denominando dunque le date SA = 
a, AD = c, e le indeterminate SB = x,BE = y, farà 
per la cognizione x x : a a : : c : y . Dunque x x y = a a c ; la 
qual’ equazione è ad un’ iperbola del fecondo grado, in cui 
il folido fatto dall’ ordinata nel quadrato dell’ afcilfa è d’ una 
quantità collante . Giacerà quell’ iperbola tra i due afinto- 
ti SM, SN, e tirandoli qualfifia ordinata BE, è noto ap- 
piedo i geometri , che 1 ’ area afintotica verfo il centro B E N S 
è infinita , ma l’ altra area afintotica dalla parte oppolla B M E 
è bensì infinitamente lunga, ma non già infinita, edendo 
eguale al rettangolo E B S dell’ ordinata nell’ afcida : e Umil- 
mente qualunque altra area afintotica A M D è uguale al 
rettangolo DAS. 

II. Dico ora la regola delle velocità in quella legge 
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di forze effere tale, che porto, che un mobile parta dalla 
quiete in qualfivoglia punto A, e, tratto da quella legge di 
forze , cada verlo il centro delle medefime S , i quadrati 
delle velocità in due qual lì fieno punti O, B fono tra loro 
in ragione comporta della diretta de’ viaggi fatti dopo la 
quiete AO, AB, e della reciproca de’ viaggi, che reftano 

a fare fino al centro delle forze SB, SO, cioè come — — . 

AB ® ^ 

ad , o fia come il rettangolo AO x BS al rettango- 

B S 

10 A B * OS. Imperciocché tirate da’ punti A, O, B le or- 
dinate all’ iperbola AD, OC, BE il quadrato della velo- 
cità in O al quadrato della velocità in B (artic. 2 della Se- 
zione precedente ) fta, come 1* area O A DC all’ area BADE; 
ma 1’ area O A D C è la differenza delle due aree afintoti, 
che OMC, AMD, cioè (per quel, che fi è detto nell’ 
artic. precedente ) de’ due rettangoli -C O S, DAS; fe dun- 
que tra i medefimi afintoti SM, SN fi deferiverà per il 
punto D un’ iperbola apolloniana DR, la quale tagli in P 
1’ ordinata OC, effendo i rettangoli DAS, POS uguali, 
farà la differenza de’ due rettangoli COS, DAS eguale 
alla differenza de’ due rettangoli COS, DAS, cioè ugua- 
le al rettangolo C P x OS; ma per effere O C ad AD, 
come il quadrato S A al quadrato SO, cioè come il qua- 
drato O P al quadrato A D , farà OC, OP::OP, AD, 
cioè A S , OS; e dividendo CP, PO:: AO, OS; e però 

11 rettangolo PC » OS [cui fi è detto effere uguale l’a- 
rea iperbolica OADC] è uguale al rettangolo AO «OP, 
e nell’ irteffa maniera fi dimortrerà l’area BADE uguale 
al rettangolo AB x BR. Sarà dunque l’area OADC all’ 
area BADE, (cioè il quadrato della velocità in O al qua- 
drato della velocità in B) come il rettangolo AO x OP 
al rettangolo AB x B R , cioè in ragione comporta di A O 
ad AB, e di OP a BR, la qual’ ultima ragione è l’ iftef- 
fa di BS ad OS; dunque farà, come il rettangolo AO * 

AO , AB 
COrae OS jd BS' 


B S al rettangolo AB x OS, ovvero 
quel che dovea dimoftrarfi . 


III. 
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III, V addotta regola delle velocità è {blamente nel 
cafo , che il mobile fi parta dalla quiete in un punto A , 
la cui diftanza dal centro AS Ha finita. Ma in quella leg- 
ge di forze centripeta fe il mobile cadelTe da una diltanza 
infinita, anzi fe nella diltanza infinita fi fupponeffe comin- 
ciare a moverfi non già dalla quiete, ma con qualche gra- 
do di velocità, non per quello acquifterebbe una infinita ve- 
locità fino a tanto, che non folle arrivato al centro delle 
forze S. 

IV. Ciò è chiaro dalla curva delle forze DCE, la 
quale è un’ iperbola del fecondo grado , in cui tirandoli 
qualfifia ordinata BE, 1’ arca afintotica infinitamente lun- 
ga B M E non è già infinita , come fi è detto all* artic. i , 
ma uguale ai rettangolo EBS. Sicché fe un mobile fi fup- 
ponga partire dalla quiete in un punto M infinitamente al- 
to, e cadere verfo il centro delle forze per tutto 1’ afinto- 
to MS, il quadrato della velocità, che egli acquilterà fino 
al punto O , al quadrato della velocità fino al punto B 
( dovendo edere per 1’ artic. i della Sezione precedente , co- 
me l’area afintotica OMC all’ area BME) farà, come il 
rettangolo COS al rettangolo EBS, cioè in ragion com- 
pofia di OC a B E, (che per la natura dell’ iperbola è 
l’ ifteflTa , che del quadrato di S B al quadrato di SO,) e 
di SO ad SB, le quali due ragioni compongono la ragio- 
ne di SB ad SO. Saranno adunque i quadrati delle velo- 
cità ne’ punti O, B reciprocamente, come le diftanze dal 
centro S B , SO. 

V. Che fe fuppongafi il mobile partire dal punto M 
infinitamente alto, non già dalla quiete, ma con un grado 
di velocità , quale per ragion d’ efempio avede acquetato 
cadendo dalla quiete in una infinita diltanza M fino a un 
dato punto A . In tal cafo il quadrato della velocità in 
qualunque punto B ( per l' ideilo artic. z della Sezione pre- 
cedente ) farà proporzionale alla fomma delie due aree afin- 
totiche AMD, BME, ovvero ( fe prolungando l’afintoto 
MS dall’ altra parte del centro S m , fi defcriverà tra gli 
afintoti S N , Sm l’altra uguale, e limile iperbola dee) al- 
la fomma delle aree amd, BME; cioè [per 1’ artic. i ] 
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alla formila de’ due rettangoli daS, EBS; e Umilmente il 
quadrato della velocità in O farà proporzionale alla fotrnna 
de’ rettangoli daS,-COS. Ora è facile nella fletta manie, 
ra, che fi è tenuta all’ artic. z il dimoftrare, che la fomma 
de’ rettangoli daS, COS alla fomma de’ rettangoli daS, 


_ „ „ „ a O , a B 

EBS <U, come— ad —, 


cioè in ragione comporta della 


diretta delle diftanze Oa, Ba dal punto a, e della recipro- 
ca delle dillanze OS, B S dal centro delle forze S ; in 
quella ragione adunque fono tra loro i quadrati delle velo- 
cità ne’ punti O, B. E può rifletterli, che in quello cafo 
il mobile fi confiderà partir dalla quiete nel punto a, e an- 
dare al centro delle forze S, non già per la via più corta 
aS, ma per la via oppolta infinita amMS, allontanandoli 
prima dal centro con forza centrifuga per una diftanzà in- 
finita am, indi con forza centripeta dalla parte contraria 
cadendo al centro per altrettanta infinita diftanza MAS. 

VI. Ne una tal confiderazione dee tenerli per vana , o 
troppo attratta; poiché quantunque fia vano il confiderai, 
che un mobile poflfa avere acquillati quelli gradi di veloci- 
ta dalla precedente caduta per uno fpazio infinito MO, o 
da un moto mirto di forza centrifuga per am, e di forza 
centripeta per MO, pottòno però i detti gradi di velocità 
imprimerfi al mobile in un dato punto O dall’impulfo iftan- 
taneo di una forza efterna, che lo fpinga verfo il centro, 
e lo faccia muovere per la retta OS, come fi moverebbe fe 
precedentemente fotte caduto da una altezza infinita, o da 
due altezze ugualmente infinite. Tutto ciò s’intenderà più 
chiaramente dalla foluzione del feguente problema. 

VII. Dato qualunque punto O, in cui il mobile fia fpin- 
to da una forza erterna, che gli comunichi qualunque da- 
to grado di velocità ; trovare la fublimità ( che così potrà 
chiamarli ) ~0 A , o fia il punto fublime A, onde il mede- 
fimo mobile cadendo liberamente dalla quiete verfo il cen- 
tro S , acquiilerà in quella legge di forze centrali nel da- 
to punto O il dato grado di velocità . Tirili dal punto O 
l’ordinata OC alla curva delle forze DCE, la quale, per 
eflere 1’ iperbola del fecondo grado defcritta all’ artic. i , 

avrà , 
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avrà, come ivi fi è detto, l’area afintotica COSN infini- 
ta ; quindi un mobile , che cadede liberamente dalla quie- 
te in O verfo il centro, nel percorrere la retta OS palpereb- 
be per tutti i gradi di velocità , di modo che nei punto 
O , onde fi parte, la velocità è nulla, o infinitamente pica*, 
la, indi anderà di mano, in mano crefcendo in proporzio- 
ne fudduplicata dell’area iperbolica interpofta tra 1’ ordinata 
OC, e 1’ ordinata dal punto, ove fi trova il mobile, e final- 
mente nel centro S la velocità farà infinita, come quella, 
che corrifponde all’infinita area iperbolica OSNC. Puofli 
adunque lupporre , che la data velocità comunicata dall’ 
efterno impulfo al mobile nel punto O fia quella, che il 
medefimo mobile, cadendo liberamente dalla quiete nello 
He fio punto O verfo il centro, acquifterebbe in qualunque 
dato punto B della fua caduta . Tirifi ora dal punto B l’or- 
dinata B E all’ iperbola , e dovendo eflfere la velocità nel 
punto O del mobile cadente dalla quiete in A eguale alla 
velocità nel punto B del mobile cadente dalla quiete in O ; 
doveranno edere per 1* artic. 2 della Sezione precedente 
eguali tra loro le aree iperboliche OADC, BOCE, che 
fono in ragion duplicata di dette velocità , e però l’ area 
BADE doppia ideila OADC. Defcrivafi tra gli fteflì afin- 
toti S M, SN per il punto D 1’ iperbola apolloniana 
DPR, che tagli in P , ed R le ordinate OC, B E ; e ( fic- 
come fi è dimoftrato all’ artic. 2 ) farà 1’ area BADE egua- 
le al rettangolo ABR, e l’area OADC eguale al rettan- 
golo AOP; il rettangolo dunque ABR deve edere dop- 
pio del rettangolo A O P ; e però 2 O P ftarà a B R , ( cioè 
per l’ iperbola DPR, 2 S B a S O ) come AB ad A O , e 
dividendo 2 SB — SO, (ofiaSB — BO). SO :: BO. 
O A ; della qual proporzione i tre primi termini noti dan- 
no il quarto OA, che è la cercata fublimità. 

Vili. Il primo termine di quella proporzione S B — B O 
può edere, o pofitivo, o nullo, o negativo, fecondo che 
fi fuppone la caduta O B del mobile , per la quale deve 
acquiilare la data velocità dell’efierno impulfo in O, mi- 
nore, o eguale, o maggiore di SB, ovvero, quel che tor- 
na il medefimo, della metà dell’ altezza SO, Nel primo 

A a a cafo 
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cafo la fublimità OA farà pofitiva , e dovrà prenderai nel. 
la parte fuperiore . Nel fecondo cafo la fublimità farà in- 
finita, di modo, che cadendo il mobile da una infinita di- 
ftanza fino a un dato punto O acquifterà tanta velocità , 
quanta ne acquifta cadendo dalla quiete nel medefimo pun- 
to O fino alla metà di OS. Nel terzo cafo la fublimità 
dovrà prenderfi negativa per falvare 1* analogia , cioè nella 
parte contraria inferiore come O a ; ed in quello terzo ca- 
fo deferivendoft 1’ altra eguale iperbola del fecondo grado 
d c e , e facendoli come fopra OB — B S : O S : :OB: Oa» 
farà l’area iperbolica BOCE, ( cioè il quadrato della ve- 
locità in B del mobile cadente dal punto O) eguale alla 
fomma d’ amendue le aree afintotiche infinitamente lunghe 
amd, OMC, cioè al quadrato della velocità- in O del 
mobile, che parta dalia quiete in a, e percorra i due fpa- 
zii infiniti a m , M O . 


Sezione IV. 

Delle curve , che fi deferirono nella legge delle forze 
centrali reciprocamente proporzionali ai 
quadrati delle altezze . 

I. 'T' Utto ciò prefuppolto, dimollreremo quella principale, 
X e nobiliflìma propofizione, in grazia di cui fi fono 
premelTe tutte le precedenti, ed è quella, che ferve di fon- 
damento alla teorica meccanica, o fifica de* pianeti ; cioè fe 
nella legge delle forze centrali reciprocamente proporzio- 
nali a* quadrati delle altezze un corpo pollo in qualunque 
altezza , venga fpinto dalla quiete per qualunque direzio- 
ne inclinata alla direzione delle forze centrali , da una for- 
za illantanea , che gli comunichi tanta velocità, quanta ne 
acquiflerebbe per la libera caduta fino alla detta altezza 
da un punto fublime, che non fia infinitamente alto, ov- 
vero quanta ne acquiflerebbe cadendo liberamente dalla det- 
ta altezza per uno fpazio, che fia minore della metà della 
medefirha, deferiverà un’ elliffe , di cui l’ uno de’ fochi farà il 
Centro delle forze . 

IL 
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II. Sia ( Fìg. 120) il centro delle forze S» ed O il pun- 
lo, in cui >1 corpo viene fpinto dalla quiete per la direzio- 
ne OH; congiungafi SO, ed in cfia prolungata (la A quei 
punto, da cui, fe egli folTe liberamente caduto dalia quiete 
verfo S» avrebbe, giungendo in O, acquiftata in quella leg. 
ge delle forze velocità eguale a quella , con cui è fiato fpin- 
to per OH. Tirifi fopra HO, prolungata fe bifogna , la 
perpendicolare AG, che li prolunghi, ficchè fia G P eguale ad 
AG, e da’ punti S, P come fochi, con affé tra fverfo egua- 
le ad S A , aefcrivafi 1 * ellifie O M , la quale ( per gli elementi 
delle fezioni coniche) toccherà OH in O, Congiungafi PO, 
la quale per gli ileflì elementi farà eguale ad O A , e fopra 
O H cada dal foco S il perpendicolo S H . Prefo pofcia qual- 
fivoglia altro punto fulla ellifie M, defcrivafi dal centro S 
per M l’arco di circolo MB, che tagli SO in B. Ciò po- 
llo efiendo , che la velocità del corpo nel punto O fi lup. 
pone eguale a quella , che avrebbe lo ftefio corpo , fe fof- 
rt caduto per A O , dovranno [ per la Sezione * num. pri- 
mo ] le velocità di efTo in qualunque punto della curva , 
che egli depriverà, efier eguali a quelle, che avrebbe in 
pari altezza, fe profeguiffe a moverG con moto rettilineo 
verfo il centro S. Dunque qualunque fia la curva, che il 
corpo defcriverà , dovrà il corpo in quel punto della cur- 
va , in cui la taglia l’arco BM, avere velocità eguale alla 
velocità del moto rettilineo in B, In oltre dovendo quella 
curva toccare HO in O, [per la Sezione prima art. 6] ne 
feguirà, che in tutti gli altri punti della curva, e per con- 
feguenza anco in quello, in cui la taglia T arco B M , la 
velocità del corpo fia alla velocità di lui medefimo in O, 
come il perpendicolo S H al perpendicolo tirato da S fulla 
tangente della curva nel detto punto [per 1’ artic. 7 della 

f >rima Sezione ] ; dunque la proprietà della curva, che fi de- 
criverà dal corpo dee efier tale, che nel punto di effa, in 
cui la taglia l’arco BM, (e così di tutti gli altri) il per. 
pendicolo tirato da S fopra la tangente della curva ftia ad 
S H , come la velocità in Ó del corpo caduto per A O in que- 
lla legge di forze alla velocità in B del corpo caduto nel- 
la medefima legge per A B . Ora ciò appunto fuccederà neii' 

A a a 2 ellif. 
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eliifle OM; perocché tirando per lo punto M» ove effa ta- 
glia l’arco BM, la tangente KI» e l'opra elfa il perpendi- 
colo SI, quello perpendicolo llarà ad SH, come la velo- 
cità in O alla velocità in B, il che così fi dimollra, con- 
giungafi SM, MP, e tirili PK perpendicolare ad IM. Il 
quadrato della velocità in O Ha al quadrato della velocità 

A O AB 

in B ( per la Sezione terza artic. 3 , ) come — — ad — — ; 

b O Sb 


ma per la natura dell’ellilTe elTendo SA = SM-f MP, e 

A B 

per la collruzione SM = SB, farà AB = MP dunque 

IVI P ^ ^ 

ss — i , cioè ( per la natura della tangente dell’ elliffe i trian- 
SM 4 K p 

goli PKM, SMI limili) = — Similmente fi mollrerà 
AOOPGP IS» 

— — — — — = — — , Dunque il quadrato della velocità in 
SU j O SH GPKP 

O al quadrato della velocità in B farà, come— —a-—, cioè 

H S 1 S 

( multiplicando in ciafcuna frazione sì il numeratore , che 

.. . GP * HS 

il denominatore per l’ iftelfa quantità , ) come — rrr:; — a 
K P x I S 


HS* 


IS‘ 


■; ma per una proprietà dell’ ellifli , che ora fi di- 


moftrerà SPx HS = KPxIS; dunque la velocità in O Ha 
alla velocità in B, come il perpendicolo I S al perpendico- 
lo HS, il che fi era prefo a dimollrare . EfTendo dunque 
la curva ellittica OM tale, che falva le predette leggi del- 
le velocità , ne potendoli da un corpo , che parta da una 
data altezza SO con una data mifura di velocità per una 
data direzione OH, e che fia tirato con una data mifura, 
e legge di forza centripeta, defcriver, che una fola curva, 
come per fe è manifello, farà necelfario, che il detto cor- 
po deferiva 1 ’ ellilfe OM ; il che &c. 

III. La proprietà poc’ anzi accennata dell’ ellilfe non 
difficilmente fi dimollra coll’ anali!! , chiamando il femialTe 
maggiore ( Fig. 1 2 1 ) VC = a, la dillanza d’ un foco F, o 
S dal centro C = f qualunque abfcilTa dal centro CP = x, 


e la 
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e la fua applicata PM = y; mentre tirando la tangente 
MT, che concorra coll* afte in T , farà per la natura della 


tangente di quella curva C T = ^ ; onde fi avranno le de- 
nominazioni de’ lati PT, TM; e tirati i perpendicoli FK, 
S Q_ Culla detta tangente, ne’ triangoli Cimili TMP, TKF, 
T S Q_ fi avranno i valori di F K , S Q.» delle quali due quan- 
tità il rettangolo troverai = 

a 8 — a 4 xx — a 4 ff H- aaff x 4 -f- aa f 4 xx — f 4 x 4 , . 

: onde divi- 

— aaffxx-F- ffx 4 H- a 4 — a 4 xx 
dendo il numeratore per lo denominatore rifulterà il detto 
rettangolo = a a — ff, che è quantità collante, ed eguale al 
quadrato del femiafte minore CB, o fia al rettangolo VFE, 
o pure E S V ; dunque il rettangolo de’ due perpendicoli ti- 
rati da' fochi Copra una tangente è eguale al rettangolo da 
due perpendicoli tirati da’ fochi Copra qualfivoglia altra tan- 
gente , che è la proprietà , che rimafle nell’ artic. preceden- 
te da dimoftrare . 

IV. Dalla determinazione dell’ ellilTe , che fi deCcrive 
dal mobile data all’ artic. 2, ne fiegue, ( Fig . 122) che, Ce fi 
farà 1 ’ angolo P O G eguale all’ angolo G O A , che com- 
prendono le direzioni della forza centrale, e dell’ imprefla , 
cioè le rette AO, GO, la retta PO patterà per 1 ’ uno de’ 
fochi dell’ eliifle , elTendo 1’ altro foco il centro delle forze S . 

V. Se la velocità impretta nel corpo in O fotte tanta , 
quanta ne acqueterebbe lo fteflo corpo cadendo ( coll’ iftef- 
fa legge di forze in ragion reciproca de’ quadrati delle di- 
flanze ) da un punto A infinitamente lontano , cioè che 
l’altezza AO fotte infinita; ovvero per quel, che fi è det- 
to nella Sezione precedente , quanta ne acquifterebbe ca- 
dendo liberamente dalla quiete in detto punto O fino alla 
metà dell’altezza OS. In tal cafo fatto l’angolo POG = 
all’angolo AOG, dovendo per 1* artic. 4 la retta OP an- 
dare al foco dell’ ellitte, e per 1’ artic. 2 dovendo quetto fo- 
co trovarfi anco nella perpendicolare prodotta, che dal pun- 
to A cade fopra GO [la qual perpendicolare incontrereb- 
be nella prefentc ipotefi la retta ÒG in diilanza infinita- 
mente 
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tnente lontana dal punto O» per efler O A infinita, ] è mani, 
fello, che il foco S coll’altro foco P , cioè la retta SP farà 
parallela ad OP, e i fochi di quella ellifTe S, P faranno in- 
finitamente lontani fra loro , onde 1’ elliife in tal cafo fi 
trasformerà in una parabola OM, il cui affé farà S P paral- 
lela ad OP, e che toccherà OG in O. Il vertice M di 
quella parabola fi determinerà prolungando GO, PS, fin- 
ché s’incontrino in H, e tirando OB perpendicolare a PM, 
con dividere a mezzo BH, peravere il vertice cercato M; 
come è manifello, per le proprietà della tangente della pa- 
rabola. Vi farebbe anche il cafo, in cui la curva fuddetta 
diviene un’ iperbola , il che averebbe, fe la velocità impreffa 
nel corpo in O foflfe tanta , quanta ne acquilterebbe ( coll’ 
itlelfa legge di forze in ragion reciproca de’ quadrati delle 
altezze ) cadendo liberamente dalla quiete nell’ illefso pun- 
to O per uno fpazio , che fofse maggiore della metà dell’ 
altezza OS. Nel qual cafo trovandofi il punto fublime A 
nel modo detto all’artic. 7, e 8 della Sezione precedente, 
la coftruzione dell’ iperbola, che fi defcrive dal mobile è 
l’ illefsa di quella dell’ ellifTe addotta di fopra all’ artic. 2 . 
Ma quello cafo non ha luogo ne’ corpi celelli, e però non 
ne parleremo, ficcome lafcieremo ancora per brevità le prò. 
polizioni converfe di quelle; cioè fe il corpo defcriverà 
intorno al centro delle forze, come foco, una fezion co- 
nica , la legge delle forze farà in ragion reciproca de’ qua. 
drati delle altezze. 

VI. Se la legge delle forze, colle quali i corpi gravi 
vengono fpinti al centro della terra fofse quella , che fi è con- 
siderata in quella Sezione, cioè fe folfero le forze della 
gravità d’ un medefimo corpo in proporzione reciproca de* 
quadrati delle fue dillanze dal centro della terra, i proiet- 
ti dovrebbero defcrivere degli ellilfi ( prefcindendo da ogni 
refillenza del mezzo , ) che avrebbero per uno de’ loro fo- 
chi il centro della terra . Ben è vero , che le piccole por- 
zioni di quelle defcritte per 1’ aria non farebbero , che in. 
fenfibilmente diverfe dalla parabola . Sia S il centro, (F/g.nj) 
COD la fuperficie della terra, O il punto della proiezio- 
ne , e la direzione di elfo OG, T ellifTe , che fi defcriverà 
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dal proietto NOVQ, il foco fuperiore di efla P, il ver. 
tice più vicino a quello foco V . Mollandoci 1 ’ efperien- 
za, che per qualunque forza non polliamo far falire un 
projetto ad una altezza VT l'opra la fuperficie della terra» 
che giunga a due miglia » ne farlo andar si lontano , che 
non ricada fulla fuperficie in R a tre, o quattro miglia al 
più di diltanza dal punto O, è manifello, che Palle prin- 
cipale dell’ ellifle VPS non farà, che un piccoliflimo ango- 
lo colla direzione OS, attefa la gran dillanza dal centro 
S, per cui debbono paflare le linee SO, SV, onde quelle 
linee potranno riguardarli, come parallele» e l’altro foco 
S infinitamente lontano dal punto O, e per confeguenza 
P ellifle non fi [collera fenfibilmente dalla parabola. 

VII. Che fe poteffé fcagliarfi un corpo da un punto 
pollo in qualche altezza fopra la fuperficie terrellre con tal 
direzione, e forza, che P eli i (Te da lui deferitta non incon- 
trane in alcun punto la fuperficie della terra , il corpo 
( luppolla la detta legge della gravità) defcriverehbe l’in- 
tera ellifle , e fi ritroverebbe perpetuamente fopra di efla gi- 
rando , come un pianeta intorno alia terra. 

Vili. La medefima, ellifle (Fig. 124) AOP, che in 
quella legge di forze fi deferi ve da un corpo» che fia flato 
fpinto nel punto O per la tangente dell’ ellifle con veloci- 
tà eguale a quella, che avrebbe acquiflata in O» cadendo 
con moto rettilineo dall’altezza SK verfo il centro delle 
forze S» fi depriverebbe dal medefimo corpo, fe egli folle 
Rato fpinto in qualfivoglia altro punto dell’ ellifle G per 
la tangente Gl in quello punto, con velocità eguale a 
quella, che avrebbe acquiflata in G, cadendo dall’ altezza 
MS eguale ad SK. Perocché nell’uno, e nell’altro cafo 
Palle tranfverfo dell’ ellifle [per P artic. 1 ] dee efler eguale 
ad SK, o SM» il punto S dee edere uno de’ fochi, e l’al- 
tro foco determinato nel primo cafo fi troverà il medefimo 
anche nel fecondo, come è facile vedere dalla coftruzione, 
che ivi fi diede» e dalla natura dell’ ellifle ; ficeome è anco 
facile il vedere , che nell’ uno , e nell* altro cafo il tempo 
dell’intero periodo farà il medefimo. Quando dunque in 
quella legge di forze un corpo deferive un’ ellifle» è indif- 

fcren- 
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ferente il fupporre , che egli abbia ricevuta ì’ azione della 
forza eftranea impellente in qualunque punto di quella , 
purché fi fupponga averla ricevuta per la tangente in quel 
punto , e purché la velocità , che gli è Hata imprefsa fia 
tanta , quanta ne avrebbe acquiftata cadendo fino a quel 
punto dell’ altezza SB eguale all’ afse trafverfo dell’ellilTe. 

IX. Data l’altezza SB, (,F/£. 1 25) e defcritto col fe- 
midiametro SB il circolo BKM, il cui centro fia quello 
delle forze S, farà dato di grandezza 1 ’ alfe trafverfo di 
tutte le ellifli» che fi potranno defcrivere da un corpo, che 
caduto da qualfivoglia punto della periferia di quel circolo, 
fino a qual fi fia punto, dentro ai eflò venga obbligato a 
rivolgere per altra direzione la velocità acquietata in quel 
punto della fua caduta, mentre il detto a(Te farà eguale ad 
SB. Ma la pofizione dell’altro foco dell’ ellilfe, e per con- 
feguenza quella dell’ alfe , e la fpecie dell’ ellilTe dipenderà 
dalla direzione , e dalla mifura della caduta , e dall’ ango- 
lo, che effa farà colla data direzione obbliqua. Pollo, che 
quell’angolo fia retto, fe la caduta BC farà minore della 
metà della altezza SB, il punto C farà l’afelio, o apogeo 
dell’ ellilTe. Se la caduta fofse BD maggiore della detta mi- 
fura, D farà il perigeo, o perieglio; e fe fofse BE preci- 
famente eguale alla detta metà, 1’ ellifse fi cangerà in un 
circolo EF concentrico al centro delle forze S. Quando la 
caduta è minore della metà dell’altezza BE, allora a mi- 
nor caduta MI corrifponde maggior diftanza di fochi SG, 
e però 1’ ellifse è più acuta , che non farebbe colla caduta 
BC maggiore di MI, pollo fempre retto l’angolo delle 
direzioni della forza centripeta coll’ imprelfa . Al contrario, 
quando la caduta è maggiore della metà dell’ altezza , a 
maggior caduta rifponde maggior diftanza de’ fochi &c. Se 
la caduta folfe nulla, farebbe eziandio nulla la forza im- 
prefl'a, e l’ ellilTe farebbe la più acuta, che fia poflìbile, 
cioè a dire la retta KS, per cui difeenderebbe il corpo col- 
la fola forza centripeta. Tutte le ellifli fuddette hanno gli 
eftremi del loro afte fecondarlo , come T Q, fulla periferia 
del fuddetto circolo EF; perocché la diftanza degli eflre- 
mi di quell’ alfe dal foco S dovendo elfer eguale al femiaf- 
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fé principale , che è della ftefla lunghezza per tutte , ne 
fegue , che i detti eftremi cadono fulla periferia E F , che 
appunto ha per femidiametro la metà di effo . 

X. Quindi è, che fe la caduta L T farà la metà dell’ al- 
tezza SB, ma la direzione della forza impreiTa NT non farà 
angolo retto con quella della centrale ST, fi defcriverà un’ el- 
liffe T I Q_» il cui affé farà parallelo alla detta direzione TN; 
mentre dovendo TN toccare l’ elliffe, che verrà defcittainT, 
e avendo tutte le eliifli, che ponno dcfcriverfi, polla l’altez- 
za eguale a BS, gli eftremi dell’ afte minore folla periferia 
del circolo EF, forza è, che il punto T fia l’eftremo dell’ 
afte minore di quell’ elliffe , che verrà defcritta, e che per- 
ciò la fua tangente N T fia parallela alla linea, fu cui gia- 
cerà 1’ afte maggiore S M . In tutti gli altri cafi quell’ afte 
farà inclinato alla direzione della forza impreffa . 

XI. La velocità , che avea il corpo , che defcriverà il 
circolo E F T , farà eguale in tutti i punti della periferia , 
come è manifcfto; per chè dovendo, per 1’ artic. 7 della Se- 
zione 1 , la velocità ne’ diverfi punti dell’ orbita effere reci- 
procamente , come i perpendicoli, tirati fulla tangente dal 
centro delle forze S , e nel circolo quefti perpendicoli ef- 
fendo gli fteffì femidiametri, ne fegue, che le velocità fie- 
no eguali . 

XII. I tempi periodici del corpo per ciafcuna delle det- 
te eliifli, che hanno T afse trafverfo eguale, fono in quella 
legge di forze eguali fra loro , cioè ciafcuno eguale al tem- 
po periodico , con cui in quella medefima legge fi defcrive- 
rebbe con moto equabile il detto circolo, il cui diametro 
è eguale al detto afte trafverfo. Per dimoftrar ciò fia f nel- 
la Fig. u6) 1’ elliffe AD, e il circolo BE, che hanno le 
dette condizioni, e fia A D 1’ afse trafverfo dell’ ellifse. 
Prendafi in quella la porzione A a defcritta in un tempo 
minimo, e nel circolo la porzione Bb defcritta nel meae- 
litno , o egual tempo, e fi tirino al centro delle forze S 
le rette aS,bS. Eflendo dunque A a, Bb due fpazi defcr it- 
ti in un tempo minimo, faranno come le velocità ne’ pun- 
ti A , B . Ora i quadrati delle velocità in A , B ( giacché 
l’uno, e l’altro mobile è caduto, o fi può finger caduto 

B bb dalle 
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dalla quiete in K ) fono ( per 1 * artic. 4 Sezione 3 , ) come 
i rettangoli KA x SB, et KB < S A, cioè ( chiamando l’ af- 
fé trafverfo = :c, et KA = a) come ac ad acc — ac, 
o pure come a ad ac — a, e perciò le velocità in A , B 

fono , come y/a ad y/2 c — a ; dunque quelle due quantità y/a , 

y/zc — a efprimono la ragione di A a adBb. Ciò pollo per- 
chè gli angoli in A , et B fono retti , i piccoli lari A a , B b 
faranno le altezze de’ rettangoli aAS, bBS; onde molti- 
plicando a A (y/a ) per AS (ac — a), e bB(y/2c — a) per 
BS [c], farà il triangolo SAa al triangolo SBb, come 

2 c — ay/a ad Cy/zc — a, o Ila (dividendo l’una, e l’altra 

quantità per y/ac-a) come y/aac — a a ad c. Ma anco 
l'area ellittica AaD Ila alla area circolare BbE, come 

y/aac — a a, (che viene ad elfer il femialfe minore) ad c, 
[che è il femialfe trafverfo, ] come è noto ; (poiché il cir- 
colo ha il diametro eguale all’ a(Te trafverfo dell’ ellifle ] 
dunque il triangolo Sa A a tutta l’ ellifle , cioè a dire ( per 
1 ’ artic, 4 Sezione prima ) il tempo per A a al tempo per 
tutta 1 ’ ellifle , come il triangolo S B b a tutto il circolo , 
cioè [per 1 ’ artic. 6 ] come il tempo per Bb al tempo per 
tutto il circolo . Ma per la fuppofizione il tempo per A a 
è eguale al tempo per Bb; dunque il tempo per tutta l’el- 
liffe è eguale al tempo per tutto il circolo. Il che &c. 

XIII. Da ciò lì può raccorre , che il tempo della ca- 
duta rettilinea per K S dalla quiete in K, in quella me- 
deli ma legge di forze, è eguale ai tempo per lo femicirco- 

10 BE, o fia al tempo, che in qualfivogha delle dette el- 
liffi s’impiega dal mobile dall’afelio al perielio. Impercioc- 
ché anco la retta KS può confiderarfi, come un’elliffe in- 
finitamente acuta eguale al proprio afle trafverfo , e che 
ha i fuoi fochi nelle ellremità. 

XIV. Quindi è, che fe farà data l’altezza A B ( Fig.t 17 ) 
della caduta rettilinea d’ un corpo dalla quiete in A verfo 

11 centro B, e farà dato perle offervazioni il tempo della 
femirivoluzione dall’ afelio al perielio in un’ ellifle deferi- 
ta in quella legge di fotze, e di affé trafverfo eguale alla det- 
ta 
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ta altezza, fi potrà avere lo fpazio fcorfo col detto moto 
rettilineo in un dato tempo dopo la quiete . Imperocché 
confiderando una di quefte elliflè APB adattata coll’ alfe 
maggiore nella retta AB, e pollo, che il foco, in cui è il 
centro delle forze, venga a cadere in tal politura nel pun- 
to S, darebbe in qualfivoglia tempo 1’ area ellittica APS, 
dcfcritta dopo il paliaggio per l’afelio, alla femiellifle , co. 
me il tempo dopo 1’ afelio al tempo della femirivoluzione 
fuddetta, e defcritto fopra AB il femicircolo ADB, e or- 
dinata per P la retta CPD, elTendo che 1’ area circolare 
ASD [per la proprietà dell’ ellifle] da al femicircolo , co. 
me l’ellittica APS alla femiellifse , darebbe fempre l’area 
circolare fatta nel foco al femicircolo , come il tempo do- 
po l’afelio, quando il corpo fi troverebbe nell’ ordinata 
DC, il cui eltremo D determina quell’area circolare, al 
tempo della femirivoluzione. Dunque ciò dovrà verificarli 
anco nell’ ellifle infinitamente acuta, che è la retta AB. 
Ma in quella ellifle il foco è nell’ eftremo B . Dunque da- 
rà per tutto l’area A B D al femicircolo, come il tempo 
dopo l’afelio, o Ila dopo la quiete, in cui il corpo fi tro- 
verà nell’ordinata DC, cioè in C, al tempo della femirivo- 
luzione, cioè al tempo della caduta totale A B. Ora que- 
do tempo eflendo lo fleflò, che quello della femirivoluzio- 
ne per 1’ ellifle, noto per le oflervazioni , baderà fare, co. 
me quedo tempo al tempo dato dopo la quiete , così il 
femicircolo ad un’area circolare ABD, e ordinando DC, 
fi avrà lo fpazio AC cercato, da che fi vede, che il prò. 
blerna prefente richiede la foluzione di un problema geo- 
metrico tranfcendente , cioè tagliar un femicircolo ADB 
colla retta BD in una data ragione. 

XV. Da ciò ancora è manifedo , che, dato allo incon- 
tro lo fpazio A C dopo la quiete in A, fi avrà il tempo, ti- 
rando la retta DB dal punto D, ove 1’ applicata PC in- 
contra il femicircolo, mentre il tempo cercato darà al tem- 
po della femirivoluzione, o dell’intera caduta, come l’arca 
A B D al femicircolo. 

XVI. Se fi farà ( Fig. u8) col centro B il circolo OH 
di diametro eguale alla retta A B, efsendo che quedo cir- 

B b b z colo 
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colo ( per I* artic. 9 ) fi defcriverebbe con moto equabile in- 
torno al centro delle forze B , e il tempo per lo femicir- 
colo OH farebbe eguale al tempo della caduta AB, fe lì 
farà T angolo OBG a’ due retti, come l’area ABD al fe- 
micircolo A DB, l’angolo fuddetto OBG rapprelcnterk il 
tempo dovuto alla caduta rettilinea per AC, e il corpo, 
che girafse per lo femicircolo OGH fi troverebbe in G , 
quando il corpo cadente per AB fi trovafse in C, purché 
nello ftefso tempo fi fofse incominciato il moto del corpo 
cadente dalla quiete in B , e del corpo che gira per lo fe- 
micircolo dal punto di efso O . 

Sezioni V. 

De' fifiemi di più corpi , eie fi rivolgono intorno 
ad un medefimo centro delle forze nella 
J addetta legge. 

I, QE due corpi fi quali debbono Tempre intenderli egua- 
li li, o confiderarfi come punti ) deferiveranno {Big. 129.) 
due circoli AM, CN intorno al medefimo centro delle for- 
ze S, e fi prenderanno i due archi minimi Af, Ch deferit- 
ti nel medefimo, o in eguali tempi, per li quali fi tireran- 
no fe, hg parallele ai raggi SA, SC, e che incontrino 
le tangenti Ae, Cg ne’ punti e, g faranno (come fi può 
dedurre dalla Sezione prima artic. 6 .) le lineette ef, gh 
proporzionali alle forze centripete in A , C , ed è manife- 
ilo, che quelle rette'iono eguali a’ feni verfi, o faette Ad, 
Cb de’ fuddetti archi, i quali Hanno fra loro, per gli eie. 
menti geometrici, come i quadrati delle corde (o fia degli 
archi, che con elle fi confondono) Af, Gh di vili per li 
diametri; dunque in tal ragione fono ancora dette forze. 

II. E perchè gli archi minimi deferitti nel medefimo,' 
o in eguali tempi fono , come le velocità , fe il diametro 
MA farli = d, il diametro NC = D, la velocità in A = u» 
la velocità in C = V, la forza in A = f, la forza in G 
= F, fi potrà invece dell’ efprdfione degli archi Af, Ch 
follituixe quella delie velocità u> V , e fi avrà per 1’ artic. 

pre- 
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V V u u 

precedente F : f • Il che generalmente fi verifi- 

ca, qualunque fia la legge delle forze centripete. 

III. Ma nella legge particolare, che ora confideriamo, 
cioè nella ragione reciproca delle forze a’ quadrati delle al- 


tezze farà F : f ; : AS*: SC*, cioè F : f : : dd : D D , e per- 
ciò ^ : : d d : D D . Dunque ne viene VVD = u u d ; 


cioè VV:uu::d:D;etV:u:: y/d : JD ; cioè le velocità, 
in ragione reciproca fudduplicata de’ diametri . 

IV. Sia ora T quel tempo, in cui deferivefi con moto 
equabile tutta la periferia CN, e t quello, in cui parimen- 
te deferivefi tutta la periferia A M nella detta legge delle 
forze , Dovendo a cagione dell’ equabilità del moto effere 
i tempi, come gli fpazi divifi per le velocità, ed eflendo 
gli fpazi le periferie, la ragione delle quali fi può efpri- 

mere per la ragione de’ diametri D, d, avremo j? : y : • 

t:T; e mettendo in luogo di u, V le quantità, che ad 
effe fono proporzionali ( per 1’ antecedente artic. ) , cioè 

d D _ . j dd DD 

avremo -7= : -7= : : t : T, e quadrando _ : — — - 
VD vd Da 


y/D: v/d : 


.p ,p , d d T T DD t c . i. 1, * 

: : 1 1 : T T ; dunque — g — = — ^ — , dalla qual equazio. 

ne rifulta d’TTrrD’ tt, e riducendola in proporzione, 1 
fi avrà finalmente T T; 1 1 :: D’ : d’, cioè i quadrati de* 
tempi, o de* periodi interi per li due circoli, come i cu. 
bi de’ loro diametri . 

V. E perchè il tempo (Sezione 4 artic. 2) per rime- 
rò circolo è eguale in quefta legge di forze al tempo per 
qualfivoglia elhfse , il cui alfe trafverfo fia il medefimo, 
che il diametro del circolo, ne fegue, che fe faranno due 
corpi , che intorno ad un medefimo centro di forze deferi- 
vano in quefta legge due elliffi, i quadrati de’ loro tempi 
periodici faranno fra loro , come i cubi degli affi trafverfi 
degli elliffi , o fia come i cubi de’ feraiaffi , o pure delle 

me : 
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. inedie diftanze de’ corpi fuddetti dal centro delle forze. 

VI. E finalmente perchè nella medefima legge ( Sezio- 
ne 4 artic. 13) il tempo per .lo circolo, o per 1’ elliiTe è 
doppio del tempo della caduta rettilinea verfo il centro 
d’ un corpo da altezza pari al diametro del circolo, o all’ 
aiTe trafverfo dell’ ellifse , ne fegue , che anco i quadrati 
de’ tempi di due cadute rettilinee verfo il centro faranno , 
come i cubi delle altezze, dalle quali cadono i corpi dal- 
la quiete. 

VII. Non farebbe difficile, tenendo un’ordine contra- 
rio a quello della dimoftrazione dell’ artic. 4, il dimoftrare 
la converfa della propofizione ivi dimofirara, cioè che fe i 
quadrati de’ tempi periodici per due circoli defcritti con 
moto equabile intorno a un medefimo centro delie forze 
faranno fra loro , come i cubi de’ diametri di cffi circoli , 
la legge delle forze centripete farà quella della ragione 
reciproca de’ quadrati de’ diametri, o delle diftanze dal cen- 
tro , il che tralafceremo di fare per brevità . 

b t i 1 U N K VI. 

Come la dottrina delle forze centrali /’ applichi 
dal Newton ai moti de' pianeti. 

1. T"’ Sfendo che 1 ’ efperienza dimoftra , che nelle curve 
r j defcritte da’ pianeti primari intorno al Sole le aree 
fono proporzionali ai tempi, ne deduce il Newton (per 
le cofe dette alla Sezione prima num. 5 , ) che effi vengo- 
no perpetuamente tirati da una forza centripeta, il cui cen- 
tro fia il Sole, nel che però tacitamente viene a fupporfi» 
che effi fieno fiati fpinti da una forza infiantanea imprefla 
loro per altra direzione tangente 1’ orbita , e che il mez- 
zo non faccia refiftenza ; onde fe tali fuppofti non reggef- 
fero, ne pure reggerebbe la confeguenza. Ben è vero, che 
è molto verifimile, che il corpo lolare, intorno a cui sì re- 
golarmente tutti fi muovono , fia un centro di forze , che 
abbia virtù di attraggere, o verfo cui fia in effi una virtù» 
cheli fpingei onde fi rende molto probabile, che da prin- 
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cipio abbiano ricevuta una impresone, che combinata con 
quefta forza centripeta gli obblighi a defcrivere quella lira- 
da , che defcrivono ; o almeno , quando fi avelie difficoltà 
di ammettere una forza attraente nel Sole, è fuor di dub- 
bio, che la forza qualunque fia , per cui vanno defcriven- 
do le loro orbite , fi può riguardare , come equivalente a 
due forze, una delle quali tenda al Sole, e l’altra fia una 
forza imprefsa per la tangente : in quella maniera , che la 
forza , per cui il pelo di un pendolo edendo agitato con 
moto conico defcrive un circolo , e fa le aree intorno al 
centro di elfo proporzionali ai tempi , fi può confiderare , 
come comporta di due forze, una delle quali tenda a que- 
llo centro, e l’altra lo fpinga per la tangente del circo- 
lo , benché realmente non gli fia applicata alcuna forza , 
che al detto centro lo fpinga, ma il fuo moto nafca dalla 
gravità congiuntamente col moto , che gli viene imprefTo . 
Infomma fe lì averte ripugnanza di ammettere nei pianeti tal 
forza centripeta verfo il Sole , come verità fifica certa , ed 
artoluta, fi potrà abbracciare, come ipotefi comoda, ed at- 
ta a fpiegare i fenomeni dei corpi celefti . 

II. Il Newton dando per dimortrata quefta , che alcu- 
ni chiamano, ipotefi, ne deduce la legge della forza centri- 
peta efsere la ragione reciproca de’ quadrati delle diftanze, 
il che fi prova tanto per la proprietà de’ quadrati de’ tem- 
pi di più pianeti proporzionali a’ cubi degli affi, o femiaffi 
maggiori delle loro orbite, o fia delle loro medie diftanze 
dal Sole , quanto per la figura dell’ orbita di ciafcun pia- 
neta, che è ellittica. Si vuole inoltre, che i loro moti fi 
facciano fenza alcuna refiftenza del mezzo, fupponendofi gli 
fpazi celefti vacui d’ ogni materia, che fe folte altamente 
non potrebbero i pianeti defcrivere in tutto rigore curve 
ellittiche col Sole nel foco, e colle aree proporzionali ai 
tempi , e ne meno fi falverebbe la predetta proprietà dei 
tempi periodici. Egli è però vero non edere certo, che le 
curve dei pianeti fieno perfettamente ellittiche , ne che le 
aree fieno proporzionali ai tempi , del che ne hanno dubi- 
tato grand iffimi art ronomi, comeilCaffini, e il de la Hire . 
Si è eziandio dubitato , e fi dubita , fe i tempi periodici 

d’ uno 
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d’uno Hello pianeta fieno collanti, avendofi di ciò ragione- 
vol fofpetto lpecialmente in faturno , e in giove . Molto 
più fi dubita , fe le linee degli apfidi , e de’ nodi fieno im- 
mobili , negandolo la maggior parte degli aftronomi . Po- 
trebbe darfi ancora , che fi variaflero le eccentricità , e le 
malfide , e minime difianze dal Sole , e che in fonima i 
pianeti defcriveflero delle fpirali , ma così ftrette fra loro , 
che non fofle sì agevole colle oflervazioni di pochi fecoli 
il diltinguerle da curve , che ritornino in fe ftefle . Per la 
qual cola vi farebbe luogo di fofpettare, che ciò provenif- 
fe in parte da qualche refiftenza del mezzo , per non indurli 
a negare principii , che fe non fi vogliono per dimoftrati , 
fono almeno polii in una grande probabilità . % 

IH. La medefima dottrina fi applica dal Newton alle 
comete , che riguarda , come corpi perenni del genere de’ 
pianeti , che per ellifli acutiflime girino intorno al Sole , e 
infegna, come in tale fuppofizione fe ne pofTano determi- 
nar le orbite riguardando quelle , come paraboliche in quel 
piccolo tratto, in cui fi rendono vifibili dalla terra. Intor- 
no a che niente aggiungeremo per non eflerfi ancora potu- 
to ftabilire col ritorno di qualche cometa alcuna cola di 
certo intorno la figura delle orbite di quelli corpi . Egli 
1’ applica eziandio ai pianeti fecondarli, che deferivono 
anch’ elfi delle ellifli colle aree proporzionali ai tempi in- 
torno al foco, in cui è il primario, e colla legge fuddet- 
ta de’ tempi , e delle difianze. Onde qui ancora conchiude 
eflervi una forza, che li fpinge verfo il loro primario col- 
la legge medefima detta di fopra . Egli vuole in oltre, che 
il Sole attragga non meno i primarii , che i fecondarli, e 
che ciò turbi i moti della luna intorno alla terra , anzi 
che la luna , e la terra gravitino fcambievolmente una ver- 
fo 1* altra , e da tutto ciò fa nafeere quelle tante ineguali- 
tà , che vi fi feorgono , e che egli una per una trova ac- 
cordare col fuo fifiema ; e in fatti le tavole calcolate fu 
quelli principii falvano meglio di tutte le altre i moti del- 
la luna. 11 fluffo del mare, che egli deduce da quelli prin- 
cipii , ferve anch’ elfo a renderli maggiormente verifimili, 
pure converrebbe avere una infinità d’ oflervazioni per ve- 
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dere, fe efattaraente corrifponda quello fenomeno alle det- 
te leggi. 

IV. Ma quello , che ha di più maravigliofo il fiftema 
newtoniano è la mifura della forza centripeta della luna 
verfo la terra, che egli trova precifamente della ftefsa quan- 
tità, che quella forza, la quale ne J corpi fublunari chia- 
maft gravità, con quella diminuzione però, che nella legge 
delle forze reciprocamente proporzionali ai quadrati delle 
altezze dee nafcere dalla gran diftanza di quella della ter- 
ra appunto , come fe la luna fofse un corpo grave projet* 
to per una tangente della fua orbita fecondo alle cofe det- 
te all’ artic. 7 della Sezione 4 . 11 che può inoltrarli nella 

feguente maniera . * 

V. La diftanza media della luna dal centro della ter- 
ra CL (Fig. 130) è di 60 femidiametri terreftri ciafcunó 
de’ quali per la mifura della terra del Picard è di 19615800 
piedi di Parigi, e perciò confiderando l’orbita della luna, 
come circolare , e concentrica alla terra.il femidiametro di ef- 
fa CL viene ad efsere 1176948000, il diametro 1353896000, 
e la periferia di 7394976000 de’ medefimi piedi . Defcrive 
la luna quell’ orbita con moto medio in giorni 27 ore 7 
43', che fono minuti di tempo 39343 ; e in tal ragguaglio 
1’ arco LA da lei defcritto in un minuto di tempo è di 
187961 de’ fuddetti piedi. Quell’arco, efsendo fenfibilmente 
eguale alla fua fottefa , farà medio proporzionale fra il 
diametro, e il fino verfo LP, e perciò quello fino verfo fi 

troverà, calcolando, di piedi 15Ì della ftefsa mifura . Dal 

che fi deduce, che fe la luna nel punto L venifse fpoglia- 
ta dalla forza imprefsa , che la fpinge per LT, e abban- 
donata all’ azione di quella fola forza , che la tragge per 
LC verfo la terra, quella forza la farebbe cadere in un 

minuto di tempo piedi 15^ di Parigi verfo il centro C. 

Ora noi moftreremo, che anche quella forza, che dicefi gra- 
vità, e che fpinge i corpi fublunari verfo il medefimo cen- 
tro , fuppofto , che efsa fi varii in ragione reciproca de’ qua- 
drati delle altezze, farebbe cadere un corpo, che folle col- 
locato all’altezza della luna precifamente piedi 15 f in un 

c c c mi- 
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minuto di tempo. Imperocché per le fperienze dell’ Ugenio 
[ citate di fopra Sezione prima num. 2 ] la gravità fa cade- 
re i corpi polli vicini alla fuperiìcie della terra piedi 15-^ 

in una feconda di tempo, e perchè nella piccola caduta gli 
fpazi fono, come i quadrati de’ tempi (per le fperienze del 
Galileo addotte nel luogo fuddetto) ella farà cadere i me. 
defimi corpi polli predò quella fuperficie in 60 feconde, cioè 

in un minuto di tempo piedi 15 — * 60 * 60 . Ma all’ 

altezza della luna, dovendo fcemare tal forza in ragione di 
60 x 60 ad uno, fcemerà nella ftefla ragione 1* effetto, 
che ella potrà fare in tempo eguale, onde il detto effetto 
all’ altezza della luna fi ridurrà al far cadere un corpo in 

un minuto di tempo piedi ij^, appunto quanto fi è trova- 
to, che la forza centripeta delia luna farebbe cadere nel 
detto tempo quello pianeta verfo il medefimo centro della 
Terra. Così è manifello, che la forza centripeta della luna 
è della ileifa mifura, ed ha la medefima direzione, che ha 
quella forza, che fpinge predo di noi i gravi verfo il cen- 
tro, variandola però a diverfe altezze fecondo la detta leg. 
ge , onde è ellremamente verifimile , che realmente la gra- 
vità varii fecondo quella legge, e che la luna fia un cor- 
po grave projetto. 

VI. Per ifpiegare quelle irregolarità, che fi trovano, 
o fi fofpettano ne’ pianeti , e per le quali pare , che non 
corrifpondano fempre i loro moti con tutta efattezza a 
quelle leggi, come di fopra fi è accennato, fi vale il New- 
ton di un’ altra fuppofizione meccanica, cioè che le attra- 
zioni de’ corpi fra loro fieno fcambievoli, onde ogni corpo 
dell’ univerfo tiri ogni altro corpo, e da ogni altro cor- 
po venga tirato, anzi che ogni menoma parte della mate- 
ria tiri ogni altra menoma parte , e vicendevolmente ne 
venga tirata. Vuole, che le forze, colle quali due corpi ne 
tirino un terzo Ih pari dillanza, fieno, come la quantità di 
materia de’ corpi attraenti; e le forze, colle tjuali uno Hel- 
lo corpo tira un* altro medefimo corpo in dileguai dillan- 
za, fiano in ragione reciproca de’ quadrati delle dillanze . 
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Dalla combinazione di tante attrazioni , che fi fanno nel 
gran vuoto ceiefte, moftra non efsere meraviglia, fe nafeano 
alcuni errori nel moto de’ pianeti , fe gli apfidi , e i nodi 
fi alterano, fe particolarmente nelle congiunzioni di fatur- 
no, e di giove fi veggono i loro luoghi non corrifpondere 
alle tavole aftronomiche fondati fu i moti , e le forze rego. 
lari, [come dicefi collare per 1’ ofiervazione ] fe il Sole ftef- 
fo attratto da tanti pianeti non illa fermo col fuo centro 
fempre in un punto, dovendo bensì ftar fermo il centro di 
gravità comune di tutti i corpi , ma non già alcuno di 
quelli corpi. Coerentemente a tal fuppollo fegue, che non 
la terra, ma il centro di gravità comune della luna, e del. 
la terra fia quello, che del'crive l’orbita ellittica intorno al 
Sole, o più tolto la deferiverebbe tale, fe non fofse turbata 
1’ una , e 1’ altra delle forze degli altri pianeti . Nafcono 
da quelli principii le regole, che egli dà di ellimare le den- 
fità , o le quantità di materia in ciafcuno pianeta , le figu- 
re de’ loro corpi, e in oltre altre confeguenze fifiche da 
lui accennate, ed illullrate pofeia dal Gregori, Willon, 
Keil, Gravefande, e da altri, fra le quali la precellionc de- 
gli equinozi dipende fecondo quello filtema della figura 
della terra fchiacciata verfo i poli, quando fe tal figura 
fofse più lunga fecondo Taire, che fecondo i diametri dell* 
equatore, dovrebbero i punti equinoziali avanzarli fecon- 
do T ordine , e non contro T ordine dei fegni ; il che ap- 
punto viene ad accordarli colie ultime ofservazioni della 
figura della terra fatte dall’Accademia regia delle feienze, 
dalle quali pare , che fi renda evidente eflere la figura ter- 
reltre veramente ovale fchiacciata dalla parte dei poli . 

VII. Le difficoltà , che potrebbero opporli a quello 
filtema , o faranno col tempo rendute infulfiftenti dal e of- 
fervazioni, o da effe aquilieranno maggior pefo, onde in- 
torno a ciò conviene per ora fofpendere qualunque giudi, 
ciò. Le ofservazioni delle irregolarità, che diconfi apparire 
in giove , e più ancora in faturno , e ne’ loro Tatelliti , 
quando quelli due pianeti fi accollano infieme , cioè prelfo 
a’ tempi della loro congiunzione eliocentrica, non fono mai 
fiate pubblicate in alcuno ferino, che da me fia fiato ve- 
ci cc 2 du- 
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duro. Comunque fi a, pare, che fe il pianeta fuperiore, co- 
me faturno, ha forza di tirar verfo fe 1’ inferiore », debba 
fempre ogni volta, che giunge a portata di far in lui fen- 
fibilmente un tal' effetto, andarlo fcoilando dal Sole, il 
che fatto, e giunto pofeia l’inferiore a quella diltanza dal 
fuperiore, in cui più non ne fente la forza, rimarrà abban- 
donato dall’azione di quello, e dovrà rincominciare intor- 
no al Sole una nuova orbita , onde pare , che quella deb- 
ba di mano, in mano andarli facendo più ampia, e più 
lontana dal Sole in ogni fua parte , onde il tempo perio- 
dico del detto pianeta inferiore pare, che debba farfi tem- 
pre più grande, e tutto il contrario dovrà fucccdere nel 
fuperiore quando venga in limili congiunture tirato fenfi- 
bilmente dall’inferiore. Ora in giove, che è inferiore ri- 
lpetto a faturno , fe vi è alcuna mutazione nel moto me- 
dio, egli fi è accelerato anzi, che no da’ tempi di Tolo- 
meo fino a’ nollri per le oilervazioni del Maraldi ; dunque 
il fuo tempo periodico fi è più tollo fminuito , che accre- 
feiuto. Per le medefime oilervazioni tutto 1 ’ oppofto è fuc- 
ceduto in faturno . Nella congiunzione eliocentrica di gio- 
ve, e di marte dell’anno 1717 non feppi rinvenire alcuna 
perturbazione ne’ loro moti. Veramente efia non dee elfere 
fenfibile in quelli pianeti fecondo il calcolo, che ne fa il 
Gravefande, fondato fui principi newtoniani. Ma quello 
calcolo non riguarda , che 1’ azione inllantanea d’ un pia- 
neta full’ altro , e converrebbe vedere fe non oliarne , che 
quella azione inllantanea fia infenlìbile, debba tuttavia ren- 
derli fenfibile qualche effetto di effa , dopo che le loro for- 
ze attraenti faranno fiate applicate una all’ uno, 1’ altra 
all' altro per qualche fpazio di tempo in quella diflanza, 
che i pianeti ebbero al tempo della congiunzione, la qual 
diltanza per alcuni giorni fenfibilmente non fi varia. 

Vili. Ho voluto accennare quelle poche difficultà, che 
crederci poterfi movere intorno al (Ulema del Newton , ben- 
ché da lui efpollo , e llabilito con tanta profondità di dot- 
trina , che paja aver toccati i limiti dell’ umano ingegno . 
Perciocché 1 * efperienza de’ pregiudicj , che ha arrecati al 
progredì» dell’ allronomia la perfuafxone degli antichi altro- 
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nomi fopra 1’ uniformità de’ moti celelìi , e la legge delle 
figure circolari , ci infegna non doverfi di leggieri in que- 
lla fcienza introdurre d’addottar, come certo, alcun princi- 
pio fifico, che non fia, o per fe evidente, o rigorofamen- 
te dimollrato, ancorché fofle molto probabile, per valerfene 
di fondamento alle dottrine , che fi efpongono , quando 
però fi pretenda, che le conseguenze, che fe ne ricavano, 
fi credano vere di verità affoluta, e non folamente ipote- 
tica . Per altro riguardo ai principi newtoniani di buona 
voglia riconofco la loro maravigliofa fimplicità , e confef- 
fo in niun’ altro filìema de’ movimenti celelti fcorgerfi tan- 
to lume di verità, quanto da ogni parte ne apparilce in 
quello di quello gran filofofo. 
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Delle teoriche de’ pianeti nella ipotefi della 
terra fiabile. 

Brevemente , e fol quanto è neceffario , per intender gli autori , 
ef por remo quanto ti rimane da dire nell' ipotefi della ter. 
ra fiabile intorno le teoriche de' pianeti ; imperocché la 
maggior parte delle cofe dette fu tal’ argomento fupponen. 
do la terra mobile y fi può di leggeri applicare da chi , 
che fia con poca mutazione alla flabilità della terra . Le 
ipotefi intorno alle figure delle orbite , le leggi dei moti 
fopra di quefte ponno efiere le medefime nell’ uno , e nell' 
altro fiftema . Poco dimerfe ancora fono le definizioni de' 
termini , che fi adoperano dagli ajltonomi in quefta ma- 
teria , e pocbiffimo gli artificj , che s’ impiegano per de. 
terminare i moti medii , e gli altri elementi delle teori - 
che , e per fare in effe i calcoli de’ luoghi de’ pianeti , e 
delle loro difianze . 

Sezione I. 

Del fifiema del mondo di Tolomeo , e degli antichi. 

I. , ‘T“'Utti i Memi degli aftronomi , che hanno feguira 
J. 1* ipotefi comune della {labilità della terra, ponno 
ridurli a due, il primo de 1 quali, che chiameremo antico, 
e fiato abbracciato univerfalmente fino a’ tempi di Coper- 
nico , di Ticone , o più tolto Longomontano fui principio 
del pattato fecolo , dopo che le oftèrvazioni degli aftrono- 
mi di quei tempi fecero vedere, che non ammettendo il 
moto annuo della terra, conveniva almeno riformare l’an- 
tico fifiema con ordinare le orbite, o di tutti, o di alcu- 
ni pianeti intorno a un centro diverfo da quello, che era 
fiato fuppofto. Il primo di quelli fiftemi, cioè l’antico per 
efiere fiato illufirato dalle teoriche di Tolomeo fuol pren- 
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der il nome da etto, benché fra quelli» che lo hanno fe- 
guito» alcuni fi fieno frollati in qualche parte dalle lue fup- 
pofizioni . Il nuovo vien detto Ticonico, perchè le otterva- 
zioni di Ticone furono quelle, che diedero i maggiori lu- 
mi per inventarlo. 

II. Il fillema antico ordina tutte le orbite de’ diametri 
intorno alla terra T (Fig. 13 1) collituendo in primo luo- 
go quella della luna L, dopoi quella di mercurio M, quel- 
la di venere V, quella del fole S, di marte R, di giove 
I» e di faturno N, non già che tutte debbano avere il 
centro nella terra , ma debbono averlo non lungi da ella , 
e tutte abbracciarla fenza tagliarli 1 ’ una coll’ altra . Que- 
llo , che fi è detto , è precifamente 1 * ordine di Tolomeo ; 
ma altri hanno cambiato luogo a mercurio, ed a venere, 
facendo quella più vicina alla terra di quello , ed alcuni 
ancora hanno fatto venere fuperiore al fole. Altri final- 
mente nel difporre le orbite de’ pianeti intorno alla terra, 
ne hanno eccettuata venere, e mercurio, le rivoluzioni de* 
quali hanno voluto, che faccianfi intorno al Sole per due 
orbite, che efcludono la terra, come nella Fig. 13*, nel- 
la quale le medefime lettere fervono a’ medefimi pianeti , 
che all’ antecedente ; e quello chiamali il fiftema egìzio , nel 
quale tuttavia non erano concordi quale delle orbite di 
quelli due pianeti M , V dovette farli interiore , e quale 
citeriore . Quella difpofizione delle orbite di venere , e di 
mercurio è poi Hata ritenuta nel fillema Ticonico , di cui 
l’egizio pare abbia dato il primo lume, come fra poco ve- 
dremo. Tolomeo nell’ ordinare tutte le orbite intorno alla 
terra, pare, che abbia intefo di feguire la difpofizione più fem- 
plice; e nel mettere quella di. mercurio più vicina alla ter- 
ra di quella di venere ha feguito l’ ordine delle velocità 
de’ pianeti, confiderando quelle velocità negli epicicli, che 
da ciafcuno nelle fue teoriche vien defcritto, come ora fi 
fpiegherà, Le dillanze, o fia le proporzioni delle dillanze, 
che fono i femidiametri di quelle orbite ( confidente all* 
ingrotto, come circolari) non fi ponno nel fillema di Tolo- 
meo determinare, che per le parallatti orizzontali dei pia- 
neti, tra le quali egli non ha determinate, che quella del- 
la 
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la luna, e del fole; onde tali mifure, e fpecialmente ri. 
fpetto a’ tre fuperiori, faturno, giove, e marie rimango, 
no affai arbitrarie . 

III. In quello fiftema la teorica del Sole è quella > o 
per dir meglio qualfivoglia di quelle , che già fi fono fpie. 
gate al Capo XI della prima parte, fra le quali gli ailro. 
nomi moderni hanno trovato doverfi preferire l’ellittica di 
Keplero» come fi è detto. Parimente la teorica della luna 
niente ha di particolare, che non poffa intenderli dalle co- 
fe efpofte al Capo III di quella feconda parte, fe non quan- 
to fi dee nella Temenza di Tolomeo togliere alla terra il 
moto annuo» e darlo al Sole ; il che non foio non la ren- 
de più difficile, ma in un certo modo più fempiice, qua- 
lunque fi elegga delle forme di teorica ivi deferitte, o ac- 
cennate, onde lafceremo, che ciafcuno ne faccia da fe l’ap- 
plicazione al prefente fillema. 

Sezione II. 

Bella teorica de’ pianeti fuperiori in longitudine 
nel Jiflema antico . 

I, r A teorica de’ pianeti fuperiori fecondo Tolomeo è 
I . quella dell’ equante da noi efpolla al Capo X I Se- 
zione feconda della prima Parte, congiuntamente però con 
un’ epiciclo nella feguente maniera. Sia (fVg. 133) il cen- 
tro della terra A, la linea degli apfidi DAR, il deferente 
DI, e prefa BC = AB, fia deferitto dal centro C l’equan- 
te G O di femidiametro eguale al femidiametro del defe- 
rente ; fulla periferia del deferente movali il centro dell* 
epiciclo fecondo 1' ordine de’ fegni da D verfo I con tal 
legge, che gli angoli DCI fatti al centro dell’ equante fia- 
no proporzionali a’ tempi , e il tempo totale del ritorno 
del centro dell’epiciclo al punto D fìa quel medefimo, che 
nel fillema della terra mobile per ciafcuno de’ pianeti fupe- 
riori fu da noi fuppollo per 1’ intero periodo nelle loro 
orbite . Muovali ancora lentamente la linea degli apfidi 
D R , col rotarli intorno al punto immobile A con quella 
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velocità , che nel detto Alterna fu detto moverli la linea 
degli apfidi di ciafcuno intorno al Sole , e con elfa linea 
vengono trafportandofi il deferente, e l’ equante . In fine 
movali il pianeta fulla periferia dell* epiciclo fecondo 1’ or» 
dine de’ fegni rifpetto al centro di quello con tal legge , 
che qualunque volta il pianeta fi trova nella congiunzione 
media col Sole; cioè a dire qualunque volta la longitudine 
media del pianeta ( determinata dalla linea del moto medio 
di e(To CIP, o da una parallela a quella tirata per A ) è 
eguale alla longitudine media del Sole determinata dalla li. 
nea del moto medio del Sole, (che dee intenderfi anch* ef. 
fa tirata per lo punto A) allora il pianeta fia nel punto 
dell’epiciclo il più lontano dalla terra, come fe l’epiciclo 
farà col fuo centro in I , il pianeta fia in N indiritto col. 
la A I prolungata , il qual punto N dicefi apogeo •vero dell* 
epiciclo, a differenza del punto P indiritto con CI, che 
è 1’ apogeo medio dell’ epiciclo ; e al contrario nelle oppofi- 
zioni medie ( intefe nel fenfo fpiegato ) il pianeta fia nel 
perigeo vero dell’ epiciclo Z , e fuori di quelli tempi fia 
lontano dall’apogeo vero N della quantità dell’arco NX, 
o fia dell’ angolo NIX eguale alla elongazione del Sole 
dalla congiunzione media del pianeta, cioè all’angolo, che 
fa la linea del moto medio del Sole A Y colla linea AIN, 
onde la linea AY dei moto medio del Sole Tempre fia pa- 
rallela alla linea IX, che dal centro dell’epiciclo fi tira 
al centro del pianeta X. Quello angolo NIX, eguale ad 
NAY, chiamali anomalia dell' orbe * del pianeta , onde il 
moto di quella anomalia è eguale all’ eccello del moto 
medio del Sole fopra il mote medio del centro dell’epi- 
ciclo. L’angolo poi XAI, che è la differenza fra il luo- 
go del centro dell’epiciclo, e il luogo del pianeta veduti 
dalla terra dicefi equazione dell’ orbe . Le altre definizioni di 
quella teorica, o fono le medefime , che le già fpiegate, 
o facilmente s’ intendono dall’ analogia , che hanno con 
quelle. Il moto del pianeta nell' epiciclo, benché Tempre 
fegua fecondo l’ordine de’ fegni, veduto però dalla terra, 
fa parere , che il pianeta nella parte inferiore di elfo fi 
mova contro 1’ ordine de’ fegni, e con ciò fi fpiegano le 
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dazioni, e le retrogradazioni di etto, corte più diftinta- 
mente può vederli in Tolomeo, e in quelli, che dopo lui 
hanno Seguitata quella forma d’ipotefi. 

IL 1 più moderni fra quelli, che li fono adoperati nel 
perfezionarla, ritenendone la fottanza per ciò, che riguar. 
da i centri dei moti, hanno trovato neceffario di riformar 
quella teorica in ciò, che efli non vogliono, che il pianeta 
arrivi all’apogeo, o al perigeo vero dell’epiciclo nelle fue 
congiunzioni, o opposizioni medie col Sole , ma nelle ve. 
re, ne che 1’ angolo - dell’ anomalia dell’orbe NIX Ila per- 
petuamente eguale all’ elongazione del pianeta dalla con- 
giunzione media, ma dalla vera, onde la linea AY, a cui 
IX è fempre parallela, non è fecondo etti la linea del luo- 
go medio , ma del vero del Sole ; al che fi fono indotti y 
perchè altrimenti le ofTervazioni troppo fi Scottavano da’ 
calcoli ; come Keplero dimottrò particolarmente in marte . 

III. Il Riccioli nell’ almagetto , e con etto il P. Tacquet 
fi valevano d’ un Semplice eccentrico in luogo dell’ equan- 
te col deferente, ma perchè quello non Soddisfa alle ofler- 
vazioni [ come ben fi conofce aver rimarcato lo ttefiò To- 
lomeo, ed aver per ciò introdotto 1’ equante ] facevano, che 
il centro dell’ eccentrico andatte Scorrendo fu , e giu per 
la linea degli apfidi , e cangiando perpetuamente eccentri- 
cità con tal legge , che quella fotte mattima , quando il cen. 
tro dell’epiciclo era nell’ apogeo dell’ eccentrica, e mini- 
ma, quando nel perigeo, e negli altri tempi intermedii ir 
centro dell’ eccentrico fempre dividefle la differenza tra la 
maffuna , e minima eccentricità in quella ragione, in cui il 
fino dell’ anomalia media divideva per quel tempo il dia- 
metro dell’ eccentrico . Oltre di ciò gonfiavano , e Sgonfia- 
vano l’epiciclo in maniera, che il Suo raggio era mattimo, 
quando il centro era nell’ apogeo dell’ eccentrico, e mi- 
nimo, quando nel perigeo. Veggafi la piena efpofizione 
di quella teorica nel Tacquet lib . 6 Cap. j num. io. Si po- 
trebbe però risparmiare la mutazione dell’ eccentricità, ed 
accodarli anche meglio a’ fenomeni impiegando 1’ elliffe . 

IV. Poiché nelle congiunzioni, e nelle oppofizioni col 
Sole il centro dell’ epiciclo vedefi in quella ipotefi dalla 
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terra nella fteffa retta AZIN, in cui vedefi il pianeta po- 
llo in N , o pure in Z , o nella medefima retta almeno fe- 
condo i moderni , ( che hanno riguardo al luogo vero , e 
non al medio dei Sole ) vedefi anco il Sole come quello » 
che è congiunto, o pure oppofto al pianeta, è manifello , 
che il luogo del pianeta villo dal Sole , e dalla terra è il 
medefimo , e l’angolo, che fa colla linea degli apfidi del' 
pianeta la linea, per cui egli fi vede, non è punto diverfo, 
o tirando la vifuale dalla terra , o dal Sole , onde le lon- 
gitudini del pianeta ville dalla terra fi ponno riguardare 
come ville dal Sole appunto , come nell’ ipotefi della terra 
mobile. Ed effondo le dette longitudini le mcdefime, che 
quelle del centro dell’ epiciclo ( le quali* diconfi in quella 
ipotefi longitudini centriche , ficcome l’angolo DCI anomalia 
media del centro , e DAI anomalia del centro equata) è ma- 
nifello, che ne’ fuddetti cafi delle congiunzioni, ed oppofi- 
zioni non vi ha bifogno nel calcolo, che d’ una fola equa- 
zione corrifpondente alla prima inegualità del pianeta, rap- 
prefentàta in quella ipotefi per la figura dell’ orbita pla- 
netaria DIR, fvanendo affatto la feconda , che rapprefen- 
tafi per l’epiciclo NPX. 

V. Da che fi può raccorre, che quella ipotefi nelle 
congiunzioni, ed oppofizioni del pianeta col Sole ne rap- 
prefenterh le longitudini nello Hello modo, che le rappre- 
fenta quella della terra mobile intorno al Sole, tirando la 
linea degli apfidi per lo centro del Sole in politura paral- 
lela^ quella dell’ ipotefi prefente, e facendo movere il pia- 
neta intorno al Sole colla medefima legge, e mifura , che 
lo fa quella ipotefi intorno alla terra . Per maggior chia- 
rezza fia ACP nella Fig. 134 l’orbita del pianeta nel lille, 
ma antico ellittica, fe fi vuole, colla terra T nell’uno de’ 
fochi , e il centro dell’ epiciclo fia in C , il cui perigeo 
vero I nella retta TC, e trovifi il pianeta in oppofizio- 
ne col luogo vero del Sole, e per confeguenza nel perigeo 
dell’epiciclo I, talché prodotta la linea CIT fia il Sole nel 
punto di effa S, ove quella retta taglia l’orbita SG, che 
in quella ipotefi vien deferitta dal Sole intorno alla terra. 
Tirili per S la retta ap parallela alla linea degli apfidi 
• . Ddd 2 AP, 
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A P ( la quale per confeguenza farà fenfibilmente indirizzata 
agli ftcffi punti di longitudine» che AP), e prefe Sa = 
TA, Sp = TP, col foco S, e co* vertici principali a, p 
fia defcritto 1* ellifle aKp, che farà in tutto limile, e fimil. 
mente polla colla A C P . Se intenderemo, che non il Sole 
fi muova per l’orbita SG, ma la terra per la gT fimile, 
ed eguale ad SG, e che non il centro dell’epiciclo deferi- 
va l’orbita ACP, ma il centro del pianeta l'orbita aKp 
colla HelTa mifura , e legge di velocità , e cominciando al- 
lo Hello tempo dall'afelio a, e dall’apogeo A, è manife- 
llo, che quando nell’ipotelì antica il centro dell’epiciclo 
farà in C, in quella della terra mobile il pianeta farà nel- 
la retta linea STC, onde corrifponderà al medefimo pun- ‘ 
to del zodiaco nella sfera dell’ univerfo , o lìa quella sfera 
deferitta dal centro S, come nell’ ipotefi copernicana, o 
dal centro T, come nella prefente, niente ciò rilevando, a 
cagione dell’ immenfo femidiametro di quella sfera ; onde 
la longitudine del pianeta farà la HelTa nell’uno, e nell* 
altro fifiema . Il medefimo lì troverebbe , facendo movere il 
Sole per SG intorno la terra Habile T con portar feco l’or- 
bita a I p in lìto parallela a fe HelTa , che è il liHema Ti- 
conico , come fra poco diremo » 

VI. Che fe in oltre il femidiametro dell’epiciclo CI 
farà eguale a quello dell’orbe annuo TG, o Sg (fuppoflo 
circolare, o concentrico al Sole) il pianeta nell’ ipotefi del- 
la terra mobile farà precifamente nel punto I della detta 
retta STC (perocché avendo noi ritirato il foco dell’ eli if- 
fe da T in S, conviene che il punto dell’ elliile , che era 
in C, fia ritirato d’ altrettanto, e fi trovi in I ); onde la fua 
difianza del pianeta dalla terra farà la medefima nell* una , 
e nell’ altra ipotefi . Ma non eflendo realmente 1’ orbe an- 
nuo circolare, ne concentrico al Sole,, ne feguirà , che il 
pianeta oppoHo al Sole vegga fi bensì nella medefima longi. 
tudine nell’ una, e nell’altra ipotefi, ma non nella HelTa 
difianza dalla terra, e a volere, che le ipotefi anco nel rap- 
prefentare le diftanze perfettamente fodero equivalenti 1’ una 
all’altra, converrebbe fare, che il raggio dell’epiciclo CI 
folTe variabile , ed eguale in ogni tempo alla difianza variabile 
del Sole dalla terra TS. VII. 
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VN. Ma fuori del tempo della congiunzione, e della 
oppofizione la forma dell 5 ipotefi antica non può equivale, 
re a quella delia terra mobile, ne pure nel rapprefentar le 
longitudini del pianeta vedute dalla terra , non che le di. 
itanze da elTa, (e pure non fi fupponefle l’epiciclo di rag. 
gio variabile nella maniera, che fi è detto. Per inoltrar 
ciò , fia nella Fig. r 3 5 1* orbita A C P col centro dell' epiciclo 
in C, e il pianeta in I fuori dell' oppofizione col Soie, il 
quale [ per 1* artic. primo } dovrà trovarli nel punto S del- 
la fua orbita S G , talché G S fia parallela a C I . Trafpor- 
tata, comefopra, P elliffe A C P in aKp colla legge, che fi 
è detta, fe l'orbe annuo SG, che ora fi trafporrerà in gT 
foiTe circolare , e concentrico alla terra T , e rifpetti varoen- 
«e al Soie S, e il fuo raggio ST eguale al raggio dell* 
epiciclo CI, farebbe CITS un parallelogramo, onde age- 
volmente fi deduce , che nell* ipotefi della terra mobile il 

I ùaneta farebbe net punto deli' ellifie a I K p , che palfa per 
o punto dell' epiciclo I , nel quale fi Suppone il pianeta 
nell' antica ipotefi , e che tanto la longitudine , quanto la 
disianza T I della terra dal pianeta fi troverebbe nell* una , 
e nell'altra ipotefi la SleSTa. Ma fe TS farà maggiore, o 
minore del raggio dell’epiciclo CI, a cui è parallela , non 
farà il pianeta nell' una , e nell’ altra ipotefi neiia mede, 
fima retta TI, ne la longitudine vifta dalla terra nell’ 
una farà la medefima, che nell’ altra , e la distanza parimen- 
te farà diverfa, perciocché la retta del Sole al pianeta, che 
nell’ ipotefi copernicana dee trovarli fempre parallela alla 
retta dal centro della tetra ai centro dell’ epiciclo neU*an. 
tica , non può incontrare T I nel punto I , fe non quando 
TS fia eguale a CI. 

Vili. Le offervazioni avendo mostrato >1 diflènfo de' 
calcoli fatti nell' ipotefi antica de’ fenomeni , il qual diffen* 
fo non fi poteva togliere, per quanto fi variaftèro, o le mi. 
fare , o la fignra dell’ orbira ( mentre con tali correzioni 
fi falvavano bensì le longitudini de’ pianeti nelle opposizioni 
col Sole , e fi rapprcfentava con ciò meglio la prima ine. 
gualirà, ma non fi rimediava agli errori, che fuori delle 
oppofizioni nafcono dalla feconda, e il ripiego di variare 
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il raggio dell’ epiciclo non può fervire, fe non fi varia col- 
la legge accennata , che è variazione troppo comporta ) fu- 
rono quelle , che fecero ricevere con tanto applaufo il filic- 
ina di Copernico , con cui il moto della terra rifparmia 
1’ epiciclo dei pianeta , e ne fpiega le ftazioni , le retrogra- 
dazioni , e tutte le altre vicende affai più felicemente di 
quello,' che col detto epiciclo fi {piegavano. Le medefime 
fecero poi anco avveduti gli aftronomi dei tempi fuffeguen. 
ti, e fpecialmente Ticone, Keplero, e Longomontano, che 
non volendoli ammettere l’ ipotefi della terra mobile , con- 
veniva , e particolarmente con marte , ordinare le orbite 
planetarie non già intorno alla terra, come ACP, ma in*, 
torno al Sole, come aKp, facendo allora l’orbe SG de- 
formo dal Sole intorno la terra 1’ uficio dell’epiciclo, fetw 
za foggiacere a quelle imperfezioni, alle quali quello foggia- 
ceva , onde nacque il Alterna Ticonioo, di cui apprello, e 
tanto più, che dovendo l’epiciclo nella forma di Tolomeo, 
per accollarli al poflìbile alle offervazioni , effere eguale ali* 
orbe annuo in tutti i pianeti, ne feguiva, che quello epi- 
ciclo in marte era di fmifurata grandezza in proporzione 
del diametro della fua orbita AP, e tagliava le orbite del 
Sole, e degli altri, pianeti inferiori. Dopo di che- pare me- 
raviglia , che alcuni aftronomi abbiano ciò non ortante cer- 
cato di mantenere nelle loro teoriche la forma Tolemaica» 
benché perfuafi della fallirà del fiftema, impiegando la loro 
induftria nel riformarlo, febbene infelicemente, come l’efi- 
to ha dimoftrato. 

IX. La ricerca degli elementi in quella antica ipotefi,' 
cioè de’ moti medii, eccentricità, apogeo &c. fi dee fare 
colle offervazioni fatte nell’ oppofizione col Sole ( al che 
fervono i medefimi metodi già tante volte da noi efpofti,) 
e con ciò fi ha la fpecie dell’orbita defcritta dal centro C 
dell’epiciclo, la politura della linea degli apfidi, le epoche 
delle longitudini medie &c. quanto al determinare il rag- 
gio dell’epiciclo, cioè la proporzione di elio al diametro 
dell’orbita, calcolato il luogo centrico del pianeta C fuo- 
\ ri del tempo delle oppofizioni , (giacché le congiunzioni non 
fono offervabili ) il divario in quello luogo dal luogo of- 
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fervato I dark 1* angolo CTI, equazione dell’ orbe , ed ef- 
fendo per altro noto ICT eguale a CTS, che è la didan- 
za del Sole dalla congiunzione col pianeta, o fia dalia li- 
nea dell’ apogeo vero dell’epiciclo TC, o è il fuo fupple- 
mento &c. [quell’angolo riiulta paragonando la longitudi- 
ne centrica del pianeta C con quella del Sole S ] avremo 
nel triangolo ICT la proporzione del femidiametro cerca- 
to CI alla didanza CT, la qual didanza al dato tempo è 
data per eilèr nota la fpecie dell’orbita, e l’anomalia del 
centro A T C &c. determinati gli elementi , il calcolo del 
pianeta per un tempo dato li vede , come debba fard per 
le cofe fpiegate . 

X. Se fi fuppone il raggio dell’ epiciclo- in ciafcun pia. 
seta eguale al iemidiametro dell’ orbe annuo riguardato 
come circolare, come è neceflàrio fupporlo in queda teori- 
ca , per accodarfi al poflibile alle offervazioni, (benché non 
badi a rapprefentarle efattamente ) fi avrk nel fidema di To- 
lomeo la proporzione delle didanze medie di ciascuno de’ 
pianeti fuperiori dalla terra ; mentre prendendo per dato 
il femidiametro fuddetto dell’ orbe annuo , ed edendo ezian- 
dio data in ciafcuno pianeta ( per 1’ arde, precedente ) la 
ragione del femidiametro dell’ epiciclo alla didanza del pia- 
neta in qualfivoglia punto della fua orbita dalla terra, que- 
da farà la ragione del femidiametro dell’orbe annuo, in cui 
gira il Sole, o la terra, alla didanza del pianeta, che po- 
trà ridurfi alla media &c. 

* S E Z I O N K III. 

Della teorica della latitudine de' pianeti fuperiori 
nel detto fiftema. 

I. T 7 In ora abbiamo riguardati tutti i moti- deferitti del 
X 1 centro dell’ epiciclo del pianeta , e del Sole , come 
fatti in un medefimo piano, per non imbarazzare 1’ efpofi*. 
zione di efii colla confiderazione de’ diverfi piani, ma ora 
venendo alla fpiegazione delle latitudini de’ pianeti, dire- 
mo brevemente fupporfi da Tolomeo, che l’orbita ecceo- 
„ . trica 
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ttica di ciafcuno de’ pianeti fupcriori fia inclinata d’ un’ an- 
golo collante al piano dell* ecclittica per modo , che quelli 
piani li taglino nel centro della terra* e la comune Sezione 
di etti* o fia la linea dei nodi* fi avanzi lentamente fecon- 
do l’ordine de’ fegni * come nell' ipotefi della terra mobi- 
le; vuole egli in oltre* che quando il centro dell’epiciclo 
trovali nella linea dei nodi* allora il piano dell’ epiciclo 
giaccia nel piano dell’ ecclittica prolungato; ma fcoilandoii 
il centro dell’ epiciclo dal nodo* il diametro degli apfidi 
dell’ epiciclo * e con efio tutto il piano di quello fi venga 
a poco a poco inclinando * e rivolgendoli intorno a quel 
diametro ai elfo epiciclo, che gli è perpendicolare* che 
chiamali diametro delle medie longitudini , finché ne’ limiti tal* 
inclinazione fia maflima * rellando fempre il detto diametro 
delle medie longitudini parallelo al piano dell’ ecclittica* 
c l’inclinazione fuddetta dee feguire in maniera* che par. 
tendo il centro dell’ epiciclo dal nodo boreale verfo 1’ au- 
strale, la parte dell’ epiciclo, ove è 1’ apogeo, s* inclini verfo 
aulirò* e quella del perigeo verfo borea, finché ne* limiti 
divenuta maflima tal’ inclinazione fi vada redimendo al pri. 
miero fito con ordine contrario , e di nuovo giungendo 
all’altro nodo, il piano fia rimeflò in politura parallela all’ 
ecclittica, e tutto l’oppollo fucceda, partendo l’epiciclo dal 
nodo aullrale &c. 

II. I moderni* non trovando corrifpondere le oflerva- 
zioni a quella ipotefi, hanno cercato, come fi poflano fpie- 
gare in altro modo le vicende delle latitudini dei pianeti 
luperiori nel fillema Tolemaico. Secondo la maggior* parte 
di loro balla fupporre , che il piano dell’ epiciclo ( in qua- 
lunque fito trovifi il centro di eflò ) fempre fia parallelo 
al piano dell’ ecclittica, onde venga poi a coincidere colla 
ftefla ecclittica , qualunque volta il centro dell’epiciclo tro- 
vafi nell’uno dei nodi. Da ciò nafee, che la mifura dell’ 
inclinazione dei piano dell’ epiciclo al piano dell* orbita 
del pianeta é collante* e che ora un diametro, ora un’al- 
tro dell’epiciclo, cioè fempre quello, che per qualfivoglia 
tempo fi trova eflere la comune Sezione del piano dell’ epi- 
ciclo col piano dell’orbita del pianeta, è parallelo per quel 
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tempo alla linea dei nodi, onde, quando il centro dell’ epi- 
ciclo è in quella linea, il diametro, che determina gli aplì. 
di dell’epiciclo è quello, che ad ella è parallelo, anzi con 
ella lì confonde, e fuori di tal cafo non quello, ma un'al- 
tro fi trova nel detto parallelifmo . Da quella fuppofizione 
congiuntamente con quella dell’ inclinazione collante del 
piano dell’ orbita a quello dell’ ecclittica , e coll'altra del 
moto lento dei nodi lì {piegano a un di prelfo i fenomeni 
delle longitudini, ma per farlo più fattamente, Tempre 
converrebbe fupporre 1’ epiciclo di diametro eguale a quel- 
lo dell’orbe annuo, e variabile colla legge, che lì diflfe . 
Non aggiungerò altro intorno a quella teorica, perchè fti- 
tno tempo perduto il cercare con non poca difficoltà que- 
lle minuzie in un’ ipotefi meno femplice , quando follituen. 
do all’ epiciclo 1’ orbe annuo coll’ ordinare i moti attorno 
al Sole, il tutto fi può {piegare più femplicetnente, e con 
minor imbarazzo, come fi è veduto nel fifiema copernica- 
no , e vedrafli nel ticonico . 

Sezioni IV» 

De * moti di venere , e di mercurio nel medejìmo 
JìJlema antico . 

I. ’T’Olomeo {piega i moti di venere, e di mercurio col- 
L la medefima teorica del deferente, dell’ equante , e 
dell’ epiciclo , che ferve per li tre fuperiori già da noi rap. 
prefentati nella Fig. 133 , ma con quella differenza, che 
per venere, e mercurio la linea del moto medio A M, ti- 
rata per lo centro della terra, [e alla quale dee ellére pa- 
rallela CP, tirata dal centro dell’ equante al centro dell’ epi- 
ciclo del pianeta ] coincide perpetuamente con quella del 
moto medio del Sole, onde il moto medio, e la longitu- 
dine media di quelli pianeti è la medefima, che nel Sole; 
non perciò ne fegue, che 1’ orbita, o il deferente dell’ epi- 
ciclo fia lo fteffo , che 1 ’ orbita del Sole , ne eziandio ne 
fegue, che nel pianeta 1’ anomalia media del centro deli’ 
epiciclo fia la medefima , che 1 ’ anomalia media del Sole , 
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mentre la linea degli apfidi del pianeta RBD non è la ftef. J 

fa , che quella degli apfidi del Sole [ fe non quando per 
accidente venille ad incontrarfi, e coincidere una coll’altra] 
ma diverfa , e diverfa eziandio è la quantità del moto de. 
gli apfidi del pianeta, e del Sole, ne finalmente il luogo 
vero del Sole è lo fteffò col luogo vero del centro dell’ 
epiciclo, benché non poffa andarne molto lontano, il pia- 
neta poi movefi fulla periferia dell'epiciclo fecondo l’ordi- 
ne dei fegni rifpetto al centro di quello con moto unifor- 
me, chiamato moto dell’ anomalia dell' orbe contato dall’apo- 
geo vero dell’ epiciclo, come ne’ fuperiori , e eguale all’ ec- 
cedo del moto medio del pianeta , che fi troverebbe nel 
{Ulema copernicano fopra il moto medio del Sole , e con l 

ciò il moto del centro dell’ epiciclo falverà in quelli pia- 
neti la prima inegualità , che fvanifee nelle loro congiun- 
zioni col Sole, al tempo delle quali il centro dell'epiciclo, 
il pianeta , ed il Sole debbono vederli nella medefima ret- 
ta linea, e il moto de) pianeta nell’epiciclo foddisferà al- 
la feconda , che fi manifella fuori delle congiunzioni , ap- 
punto come ne’ fuperiori, ma perchè in mercurio quelle 
ipotefi non ballano a rapprefentarne tutta la inegualità, che 
è aliai grande, vuole in oltre, che il centro del deferen. 
te fi muova per un circoletto da lui determinato , contro 
1’ ordine de’ fegni rifpetto al centro di elfo cerchietto , e 
con una legge di moto, che egli llabilifce, e noi altro non 
re diremo per non perder tempo in efporre una teorica 
così difficile, e imbarazzata, e per altro sì poco conforme 
alle olfervazioni . „■ 

li. Il Riccioli nell’ Almagello, e con effò il P.Tacquet,’ 
per non allontanarli dalla forma tolemaica, con tutto che 
poteflero appigliarli alla ticonica incomparabilmente più 
femplice, facevano movere il centro dell’epiciclo del pia- 
neta per un cerchietto di fetnidiametro eguale a quello del 
Sole. Da tal determinazione del fetnidiametro , [che Tolo- 
, meo aveva lafciato arbitrario] oltre il rapprefentarfi meglio 
le otTervazioni, ne feguiva, che il Sole rellafle fempre com- 
prefo dentro all’epiciclo del pianeta, e non lungi dal cen- 
tro di quello epiciclo, onde fi poteflero [piegare le fall dei 
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pianeti {coperte col telescopio, le quali inoltrano, che ve- 
nere , e mercurio ora fi trovano di fopra , ora di Sotto al 
Sole , il che non fi rapprefentava dall’ epiciclo tolemaico 
Senza quella modificazione . Non però 1’ orbe del pianeta 
era lo Hello, che quello del Sole, mentre ne la linea degli 
apfidi , ne il moto di quella linea , ne 1’ eccentricità era la 
medefima. Il moto del centro dell’epiciclo era equabile, 
ed eguale al moto medio del Sole permodo , che la linea 
del moto medio del pianeta, e del Sole folle la medefima» 
e il luogo medio del centro dell’epiciclo riferito al zodia» 
co Sempre lo Hello col luogo medio del Sole, come vuole 
Tolomeo : variavano pofcia il Semidiametro dell’epiciclo con 
una ltrana legge per venere , mentre lo facevano immobile» 
finché l' epiciclo fi trova in quel femicircolo del deferen- 
te, in cui è l’apogeo, e poi mutabile nell’altro femicirco- 
lo con regola da elfi Spiegata . Per mercurio la variazione 
di quello Semidiametro è perpetua , ed oltre a ciò variali 
l’eccentricità, librandoli il centro dell’eccentrico Su, e giù 
per la linea degli apfidi. Potrebbe forfè tal' ipotefi miglio- 
rarsi follituendo all’ eccentrico l’ ellilfe con risparmiare la 
mutazione dell’eccentricità in mercurio, e tentando, come 
polTa renderli a un di prello equivalente a quella della ter- 
ra mobile alla guifa de’ pianeti Superiori , ma non veggo , 
che quello polTa ottenerfi Senza ricadere precifamente nell’ 
ipotefi ticonica, cioè con fare, che l’orbita, la quale por- 
ta 1* epiciclo del pianeta, fia precifamente l’orbita del Sole, 
e che quello epiciclo fia una orbita ellittica, di cui 1’ uno 
de’ fochi fia il centro tìeffò del corpo Solare . 

111. Le latitudini di venere, e di mercurio fi Spiegava, 
no da Tolomeo nella fteffa maniera a un di preflb , che 
quelle de’ Superiori , ma non però con egual Succedo; per 
ciò che rifguarda il cornfpondere alle olTervazioni , onde 
egli era flato obbligato d’ introdurre nell’ epiciclo un mo- 
to, che chiamava di rtflefftont , che confiftcva in una certa 
librazione di eflo intorno al diametro degli apfidi . I mo- 
derni, che hanno Seguita la forma tolemaica, hanno fup- 
poflo , che il piano dell’orbita del pianeta inferiore, cioè 
venere , e mercurio fia nel piano Aedo dell’ ecclittica , ma 
t E e e 1 il ' 


• 4 


Digitized by Google 


404 De/ Compendio cT dìflronomia 

il piano dell’ epiciclo inclinato al piano di quella con an- 
golo immutabile» ma in modo però, che la comune fezio- 
jie dell’ epiciclo coll* ecclittica non folte parallela tempre 
ad una (letta linea retta tirata nel piano dell' ecclittica per 
lo centro della terra , ma che quella retta , chiamata dal 
Tacquet linea de’ nodi J labili , avelie quel lentittimo movimen- 
to , che da Copernico lì attribuifce alla linea de’ nodi . Con 
tutto ciò non fi foddisfaceva efattamente a’ fenomeni . Chi 
più ne defidera vegga 1 ’ altronomia del Tacquet 1 perocché 
a me rincrefce ora mai di perdere tanto tempo nell’efpor. 
re ipotefi cosi difficili, e compolle ( delti quali, fe fi per- 
dette ogni memoria , niuna perdita farebbe 1' altronomia ) 
quando anche nell’ ipotefi della (labilità della terra il tut- 
to può affai più femplicemente rapprefentarfi addattando le 
ipotefi, come ha fatto il Longomontano, al fiftema Ticoni- 
co , il quale oramai ci retta da efporre . 

Sezioni V. 

Del Jìflema del mondo chiamato Ticonico . 

1 . IN quello (Ulema fi ordinano tutte le orbite de’ pianeti 
JL intorno al Sole, toltane la luna, che fi fa girare in- 
torno alla terra, e i fatelliti di giove, e di faturno, che 
debbono moverli intorno a loro primarii. Servono alla de- 
fcrizione di etto le (tette mifure, che a quello del coper- 
nicano, ne vi è altra differenza, fe non che in vece di de- 
fcriver l'orbita della terra intorno al Sole, fi dee prender 
un punto fitto lontano dal Sole, quanto ne è la terra, che 
cadrà fra le orbite di venere , e di roarte , e defcrivere da 
quello punto, come centro, per lo centro del Sole l’orbita 
di etto, la quale viene a tagliare quella di mercurio, vene- 
re, e marre efcludendo quella di faturno, e di giove, co- 
me fi vede nella Fig. 136, in cui altro non fi è fatto, che 
trafcrivere colla (uddetta mutazione la Fig. 91 , con cui fi 
rapprefenti il (Ulema di Copernico . 

II. I tempi de’ periodi di ciafcun pianeta nelle loro or- 
bite, cioè i ritorni alla medefima longitudine prefa nell’or- 
bita , 
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bita , fono i mcdefimi, che quelli» che fi foco detti nel fifte- 
ma di Copernico » dando folamente al Sole il periodo » che 
ivi fu dato alla terra . Le fpecie delle curve » che ciafcun 
pianeta defcrive » le loro eccentricità , i loro afelii , e pe- 
riclii» (che rifpetto al Sole faranno apogeo, e perigeo) le 
inclinazioni delle orbite, e i loro nodi ponno e (Ter i me. 
defimi in quella ipotefi*, che quelli, che meglio rifpondo- 
no a' fenomeni nella copernicana , avvertendo folo di far 
cadere l’apogeo del Sole, ove cadeva il perielio della ter. 
ra , e al contrario . 11 Sole movendofi nello fpazio d’ un 
anno tropico fulla periferia della fua orbita, porta feco le 
orbite di tutti i pianeti, mantenendo le linee degli apfidi, 
e de’ nodi di ciafcuno fempre parallele a fe delle , falvo il 
loro lentiflimo moto proprio, fe ne hanno, e mantenendo 
eziandio i loro piani fempre nella collante inclinazione, che 
hanno al piano dell’ ecclittica ; e intanto i pianeti fi mo- 
vono ciafcuno nelle loro orbite così trafportate intorno al 
Sole prccifamente, come nell’ ipotefi copernicana. 

III. La luna lì fa girare anco in quello fiHema intorno 

alla terra , e la fua teorica può efler quella , che fi vuole 
fra le diverfe inventate, e che ponno inventarli, come me. 
glio trovali corrifpondere alle oflèrvazioni , l’ ilèelTo s’inten- 
de rifpettivamente a’ fatelliti di faturno, e di giove . I mo- 
derni hanno olTervato , che la regola de’ quadrati de’ tempi 
periodici de’ pianeti , che li girano intorno ad un medefi- 
mo corpo, proporzionali a’ cubi delle dillanze, ha eccezio- 
ne in quello fiftema nel Sole, e nella Luna, che girano in- 
torno alla terra, fenza che li ferbi fra quelli pianeti una 
tal legge . ' 

IV. Per conofcere 1’ equivalenza di quella ipoteli colla 
copernicana , balla riflettere , che per le cofe dette di fopra 
in quallivoglia tempo la longitudine del Sole veduta dalla 
terra è la mcdelima nell’ uno , e nell’ altro liilema , e la 
medefima è parimente la diftanza dell’ uno dall’ altra , pur. 
chè però li fupponga in amendue i fiftemi 1’ ifteffa figura , 
e la legge di moto nell’orbita, l’ ifteffa eccentricità, l’ iftef- 
fa, o almeno parallela, la direzione della linea degli apfidi, 
permutando folo 1’ apogeo nel perielio, e il perigeo nell’ 
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afelio» e l’ifteflo ogni altro elemento delle teoriche. Pari- 
mente nell’ uno , e- nell’ altro fitlema farà il medefimo il 
luogo del pianeta veduto dal Sole in qualfivoglia tempo, 
e la ftefla farà ancora la loro diilanza ; purché qui ancora 
i Suddetti elementi fi fuppongano i medefimi, (lenza permu- 
tar qui in conto . alcuno i punti degli apfidi ) onde fe ben 
fi confiderà, troverai!! dover parimente efler il medefimo 1’ an- 
golo fatto nel Sole dalle due rette, che vanno alla terra, 
e al pianeta, che è l’anomalia dell'orbe nel fiilenia coper- 
nicano, e ritiene l’ irte fio nome nel ticonico , da che dee 
nafeere, che debba trovarli il medefimo anche l'angolo alla 
terra , il quale è la differenza tra il luogo del pianeta ve- 
duto dalla terra dal veduto dal Sole , e per conseguenza il 
luogo veduto dalla terra non punto diverfo nell’ una ipo- 
teli , che nell’ altra , e il medefimo difeorfo può applicarli 
alle longitudini , niente tuibando in ciò la diverfità de’ cen- 
tri della sfera dell’ univerfo , il qual centro nel fi.'tema co- 
pernicano intende!! elfer nel Sole , e nel ticonico dee intcn. 
derfi nella terra a cagione dell’ immenfo femidiametro, che 
nell’ uno , e nell’ altro Supporto dee darli a quella sfera . 
Ma intorno a ciò lafceremo, che ciafeuno abbia da fe il 
piacere di cercare , e di vedere più chiaramente la corri- 
fpondenza de’ due fiftemi , come pure, che ognuno applichi 
al ticonico tutti i metodi, che, per trovare gli elementi del- 
le teoriche, fi fono dati nel copernicano. 

V. La linea curva , che nella fuppofizione ticonica 
viene realmente deferitta dal centro del pianeta col moto 
comporto di quello, che egli ha nella fua orbita, e di quel, 
lo del foco di quell’orbita, cioè del Sole per la periferia 
della fua, viene ad ertiere una Spezie di Spirale, che fa in- 
finiti giri , che infieme fi intrecciano con altrettanti nodi , 
Senza che ritorni in Se ftelTa , come il Keplero avvertì , e 
fi trovano nelle memorie dell’ Accademia delle Scienze dei 
1700 le figure di quelle Spirali deferitte da ciafcun pianeta 
delineate dal Caflini in mjfura per alcuni anni, e ciò pre- 
scindendo dal moto diurno del primo mobile, cioè col da- 
re alla terra la rivoluzione diurna intorno al proprio alfe, 
che è la fuppofizione , che chiamafi femicopernicana, e può 
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adattarli al filtema ticonico non meno , che all’ antico . 
Supponendo poi il moto diurno nel primo mobile , e in 
tutti i corpi celefti , e non nella terra , le fuddette linee 
fpirali vengono ad effere anco più compolle. 

VI. L’ agronomia non fi può a mio credere perfezio- 
nare per altra itrada, che per quella delle ofiervazioni , le 
quali folo ponno farci conoicere, fe fulfillano le fuppofizio- 
ni , o ipotefi , che fervono di fondamento alle conclufioni • 
agronomiche . Forfè alcune di quelle fuppofizioni , come 
1* equabilità del moto diurno, la propagazione inftantanea, 
e rettilinea del lume , la collante figura , e inclinazione 
delle orbite , la mifura immutabile de’ tempi periodici , l’ ob- 
liquità permanente dell’ ecclittica , ed altre , che comune- 
mente fi ammettono, potranno una volta, o maggiormen- 
te confermarli , o correggerli , e ciò tanto più ficuramen- 
te , quanto meno di principii ellranei tratti dalla fifica li 
introdurranno in quelta fcienza , non trovandoli per anco 
efempio d’ alcun principio fifico , che lia così ben certo , 
come fi richiede per ricavarne confeguenze di alToluta , e 
infallibile verità . 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Contenute in quejle injli turioni agronomiche. 

A Cronici fi dicono i pianeti oppofti al Sole i6 , 

Afelio punto di un’ orbita , che abbraccia il Sole 235, 
longitudini degli afelii dei pianeti 258 . 

Ago calamitato , fua direzione, e come per eflo fi conftruifca 
lo linimento detto bujfola 4 6, 47 . 

Altezza apparente, altezza meridiana 2j_y modo di determi, 
naie 1' altezza apparente, o l’altezza meridiana appa- 
rente di un’oggetto 50, altezza del luogo refratto di. 
Amfifcii , Afai , abitatori della zona torrida 1 1 ? . 
Amplitudine ortica, e occidentale 20, come efla fi calcoli in 
un dato luogo eflendo data la declinazione dell’ogget- 
to y , 5 6, amplitudine ortiva , e occidentale dell’ ec. 
clittica 132 , 

Angolo di pojìiione , angolo di pofizione orientale, e occi- 
dentale, mifura di efio 47 . 

Angoli, o archi azimutali, orientali, o occidentali 48^ del- 
la mifura di detti angoli 48^ 49. 

Angolo di comutazione IÉ1' ' 

Anno tropico 109, determinazione dell anno tropico 132 , 
134, 199, anno civile 134, anno egizio, anno giulia- 
no , anno gregoriano 135 , anno fidereo \6o . anno 
anomaliilico 177 , anno tropico medio 179, determina- 
zione dell’anno tropico medio 275, 220, 221 . 
Anomalia media del Sole, anomalia vera, o equata, o eoe- 
quata ; l’una, e l’altra dicefì ancora argomento 184. 
Anomalia dell’ orbe , o argomento dell’orbe 267, 288. 
Anomalia del centro nella teorica della luna 345 . 

Anteci , Antipodi 25 . 

Apogeo , 0 Augeo 167, luogo vero dell’ apogeo 1 £S » moro dell’ 
apogeo 17 < 5 , metodo per trovare il luogo dell’ apogeo 

Fff nelle 


Digitized by Google 


4io 


T avola 


nelle ipotefi di Tolomeo , del Wardo , e del Keplero 
201 fino a 214, modo di riconofcere il moto dell’ apo- 
geo 221, come fi determini il moto dell’ apogeo della 
luna 320, 321, equazione dell’ apogeo , apogeo medio» 
apogeo vero 346. 

Affidi 168, linea degli apfidi 157, moto di effa linea 175. 

Arco diurno» arco notturno 20» come effo fi determini col 
calcolo trigonometrico 5 6 . 

Argomento della latitudine 176 . 

Argomento annuo nella teoria neutoniana della luna 352. 

Afeenfione retta , afcenfione obbhqua 102, differenza afcen- 
fionale 103, afcenfione retta del mezzo cielo 131 , me- 
todi per aetenjninarc 1* afcenfione retta colle otìerva- 
zioni 144 fino a 154» 1’ afcenfione rettali può calcolare 
effendo data la longitudine, e la latitudine 155, come 

, , fi calcoli T afcenfione retta delle fide per un tempo 
dato 16$ . 

Affetti geocentrici, o eliocentrici dei pianeti, congiunzio- 
ne, oppofizione , quadrato, o quadratura, trino, fc- 

, , Itile 260 , congiunzione inferiore, e fuperiore 261. 

Afie del mondo io, affé del Sole, e fua direzione 230, af- 
. fe della terra, e fuo moto conico 233, affé deli* ec- 
clittica 24} . 


Ba/fezza apparente 27. 

Bujftla è uno ffrumento, che ferve per la nautica 46, 47 . 


Capo del drago , coda del drago , mentre del drago 303 . 
Cardine fettentrionale , cardine auftrale , cardine orientale , r 
cardine occidentale 16 . 

Cataloghi più celebri delle ftelle fiffe 165 , 

Cielo criftallino 162 . 


Circolo di declinazione , fue proprietà , e come per effo fi ri- 
conofca la declinazione di qualunque punto celefte 11, 
Circolo verticale , 0 azimutale , o circolo d’altezza 15. 
Circoli orarii astronomici 17 , 

Circoli di pofiziouc i quali dividono il cielo in dodici par- 
ti, che chiamanfi cafe ce Ufi i 17, 

Circo- 
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Circolo tr, affino degli apparenti , circolo maffimo dei non appa~ 
renti 20 , 

Circoli delle ore italiane , e babiloniche 21 . 

Circolo polare artico , circolo polare antartico 100 . 

Clima fecondo la denominazione degli antichi geografi 113 . 

Col uro dei folftizii 99, 245 , coluro degli equinozn 100 , 245 . 

Crepufcolo , alba, o aurora no, crepufcolo della fera t ter- 
mine del crepufcolo in. 

Curva defcritta da un corpo intorno al centro delle forze 
358, 359, la curva, che fi defcrivedaun corpo nella 
legge delle forze centrali reciprocamente proporziona- 
li ai quadrati delle diltanze, è una ellifie 370, 371, 
37 2 • 

Declinazione dì un punto celefte ir, declinazione apparen- 
te 29 , declinazione vera 34 , modo di mifurare la de- 
clinazione 52, 53, declinazione vera di un oggetto 
80, metodi di determinar* la declinazione colle olTer- 
vazioni 147 fino a 154, la declinazione fi può calco- 
lare ellendo data la longitudine, e la latitudine 15 j, 
come fi calcoli la declinazione delle {ielle filTe per un 
dato tempo 1 5$ . 

Deferente , o concentrico 1^9, 172. 

Differenza afccnjìonale 5 6 . 

Digiti , o quantità della eccliffe 304 , 

Digreffìoui maffime dei pianeti dal Sole 25 i l 

Diretto dicefi un pianeta, che fi move fecondo 1’ ordine dei 
fegni 2 66 . 

Defcenffone ohbliqua 103 , 

Difco foiare, e lunare; loro mifure 33. 

Diffama apparente dal vertice, e diltanza dal vertice me- 
ridiana apparente 27, diltanza vera dal vertice, e fuo 
compimento ; il quale è fempre maggiore dell’ altezza 
apparente 30, diltanza vera di due oggetti 33, di- 
ftanza dal vertice del luogo refratto 6 \ . 

Diltanza media del Sole dalla terra 195, diltanza cartata 
dal Sole, diltanza cartata dalla terra 250. 

Diltanze dei fatelliti dal centro di giove 294 . 

F ff i 


Di- 
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Diftanze dei fatelliti dal centro di faturno ig<j . 

Eccentricità 1 69 , 17? , metodi per trovare 1 ’ eccentricità 
nelle i potè fi di Tolomeo, del Wardo, e del Keplero 
101 fino a 214 . 

Eccentrico fecondo la teoria di Tolomeo 1 6g. 

Ecclijie di un fatellite, immerfione, ed emerfione 296 , ec-' 
clifie totale della luna, eccliife centrale, parziale 311, 
ecclifte totale del Sole, centrale, parziale 3 » 5 , eccitile 
annulare 316 . 

Ecclittica è un circolo maflìmo gSj, obbliquità dell’ ecclitti- 
ca 100, arco d’ ecclittica di breve, o lunga afeenfio- 
ne ; di breve, o lunga defeenfione 104 > mifura dell’ 
obbliquità dell’ ecclittica , femicircolo afeendente , fe- 
micircolo difeendente dell’ ecclittica 105 , come colle 
oflervazioni fi determini 1* obbliquita dell’ ecclittica ly * 
116 , 1 27 , mutazione dell’ obbliquità dell’ ecclittica 
118, ecclittica di un pianerà 2^6 . 

Ellifle foftituita in vece del circolo per le orbite dei pia- 
neti ry . 

Elongazione media 185 , elongazione della luna dal Sole » 
o moto della luna dal Sole 304 . 

Emisferio boreale , emisferio meridionale io , emisferio 
orientale , emisferio occidentale 16 * emisferio terre- 
ftre fettentrionale, emisferio terreftre meridionale iij 
emisferio fettentrionale, o meridionale rifpetto all’ ec- 
clittica 98 . 

Epiciclo nella ipotefi di Tolomeo 1 6g . 

Epoca ijjj , epoca della longitudine delle {Ielle fiiTe 164 % 

* epoca delle longitudini medie del Sole zìi . 

Equante 172 . 

Equatore , o circolo equinoziale ; fue proprietà , c come 
divida la sfera io , equatore , o equinoziale terreftre , 
o linea equinoziale, o femplicemente linea 21 » come 
fi mifuri l’altezza dell’ equatore 52 , 13 • m 

Equazione , 0 proftaferejì del Sole 184 , J-&8 , equazione ottica* 
equazione fifica 188, metodo di calcolare le equazioni 

nella teorica dell’ eccentrico 189, 190 , altro metodo 

per 
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per la teorica dell 5 equante i£i , altro metodo per la 
teorica ellittica del Wardo 192 , altro metodo per la 
teorica ellittica del Keplero 193 > 194» equazione dell’ 
orbe , o della feconda inegualità 289, equazioni folari 
della luna 337 . 

Equinozio ; punti equinoziali ; equinozio di primavera , equi- 
nozio d’ autunno ios , come fi determini colle ofler- 
vazioni il momento dell’ equinozio 129» equinozio me- 
dio , e vero 184 , 220 . 

Era tjj , era criftiana , o era dionifiana i% 6 . 

Eterofcii abitatori delle zone temperate. 

Fallacie dell’ occhio nel giudicare le diftanze, e grandezze 
degli oggetti celeili gì , £2 , fpiegazioni di dette ap- 
parenze g ìj, £5 . 

Eafi dei pianeti 262, quando vegganfi dicotomi , cornuti , o 
falcati i 6 \ , fafi della luna 10 6 . 

Figura della terra , che non molto fi allontana dall’ e/Tere 
sferica 2 , 3 . 

firmamento , o sfera , che abbraccia la terra , e in cui fi 
fuppongono le ltelle fide 4 , moto del firmamento in- 
torno ai poli dell’ ecclittica i %6 . 

Forze centrali , forze centripete , e centrifughe \ 6 o . 

Giorno del primo mobile, o giorno equinoziale, giorno 
fidereo 1 2 , giorno folare , giorno lunare 28,, giorno - 
folare naturale 106 , i giorni folari non fono tra lo- 
ro eguali 108 , giorno artificiale , mifura del giorno 
artificiale no. 

Giro della terra le fi fa da levante a ponente, fi conta un 
giorno di meno, ma facendoli da ponente a levante, fi 
conta un giorno di più 5 r , SfL. 

Inclinazioni delle orbite dei pianeti al piano dell’ ecclitti- 
ca , modo di riconoscere detta inclinazione 2^1 * 


Inegualità prima dei pianeti , inegualità feconda 265 , ine- 
gualità prima della luna ' 337, inegualità fecon- 


276 . 



da 
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da della luna 343 , equazione della feconda inegualità 

34<S » 


Latitudine di un luogo terreftre equivale alla declinazione 
nella sfera celefte; latitudine fettentrionale , latitudine 
meridionale 24 . 

Latitudine di un punto celefte 101 , latitudine vera 141 , 
latitudine apparente 14 6 , modo di calcolare la latitu- 
dine eftendo data 1* afcenfione retta, e la declinazione 
154 , 155» dubbio (e la latitudine delle ftelle fifle fia 
collante tèi , 162 , come fi calcoli la latitudine delle 
ftelle fide per qualunque tempo dato 164 , la latitudi- 
ne fi diftingue in eliocentrica , e in geocentrica 249. 

Librazione degli cquinozii 162 . 

Limiti di un pianeta 256 , limite della latitudine 276 . 

Linea verticale, o linea a piombo 12, linea de’ nodi ftabi. 
li 404 , linea curva defcritta dai pianeti nel fiiiema 
ticonico 40 6 . 

Longitudine di un luogo terreftre fi conta dal primo meri- 
diano fopra 1’ equatore 24^ differenza di longitudine 

U-, 

Longitudine di un punto celefte 101 , modo di riconofce- 
re colle offervazioni la longitudine del Sole 1 24 fino 
a 130 > longitudine vera 14$ , longitudine apparente 
146 , modo di calcolare la longitudine effendo data 
P afcenfione retta , e la declinazione 154 , 155 . Si è 
dubitato fe il moto delle ftelle in longitudine fia equa- 
bile 161 y come fi calcoli la longitudine delle ftelle fif- 
fe per qualunque tempo dato 164 , longitudine media 
184, 187, metodo di trovare la longitudine media del 
Sole nelle ipotefi di Tolomeo, del Wardo, e del Ke- 
plero 201 fino a 207 , la longitudine dei pianeti fi 
diftingue in eliocentrica , ed in geocentrica 248 , longi. 
tudine eliocentrica nell’orbita 257 . 

Luogo apparente di un’ oggeto 2 6 , luogo vero , e luogo 
apparente di un’ oggetto nella sfera mobile 30 , come 
fi determini il luogo di un’oggetto celefte nella sfera 
immobile jjj, luogo refratto, o veduto per refra- 
zione 
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zione di , luogo medio 184 , 187» ad un dato tempo 
trovare il luogo vero del Sole tzd , 227 . 

Macchie folari 230, macchie dei pianeti 264 , macchie del. 
la luna 308 . 

Meridiana , 0 linea meridiana » Per erta vengono fegnati full* 
orizzonte i due cardini fettentrionale , e meridionale» 
e per una linea ad angoli retti i due cardini orienta, 
le , o occidentale 43 » modo di defcrivere detta linea 
43 » 44 » a qual diltanza due linee meridiane poffono 
riguardarli come parallele 44 » 45 . 

Meridiano di un luogo ; come ad eflo fi adattino i circoli 
di declinazione nel girare» che fa il primo mobile 16 » 
eiTo fi prende dagli aftronomi per principio della ri- 
voluzione diurna di ciaicun punto del firmamento 
* 7 » 34 • 

Meridiano terreftre 23 , qual meridiano terreflre prendali 
dai geografi per primo meridiano 24 » differenza dei 
meridiani 25 . 

Mefe lunare» mcfe civile, mefe periodico, mefe fidereo, 
mefe anomaliltico 302 , mefe draconitico 303 , mele 
finodico, o lunazione 304 , come fi determini il mefe 
finodico ed il periodico 319 , mifura del mefe finodi- 
co, e dell’ anomaliftico trovata da Iparco 111» mifu- 
ra del mefe draconitico 330. 

Mezzogiorno, o meriggio j mezzanotte io 6 . 

Micrometro 139, 152 , micrometro detto retticolo 152, 153. 

Moto di ratto , efTo appartiene ai foli corpi celefti 9» mo- * 
to diurno 12, moto apparente di un'oggetto nella sfe. 
ra immobile 28^ 34, moto medio del Sole , linea del 
moto medio , linea del moto vero 183 , 187 , moto 
della luna in longitudine, e in latitudine, moto d’a- 
nomalia 303 , moto dell’ anomalia dell’ orbe 402 , mo- 
to di refiefiione 403 . 

Nafcere , e tramontare di un’ oggetto come fi determini dall' 
orizzonte fenfibile 27. ' 

Nodi dei pianeti, linea dei nodi, nodo afeendente, o bo- 
reale , 


Digitized by Google 


Tavola 


416 


reale , nodo difendente , o auftrale , longitudine 
dei nodi 2^4 , determinare la longitudine dei nodi 

211 » *11 * 

Nonagejìmo è un circolo maflìmo verticale 104 . 

Novilunio , o finodo dei luminari , o fizigia 304 , novilunio 
medio 327 . 

Ora equinoziale , ora fiderea 0 . 

Orario apparente 2£* orario vero 3^. 

Orbita folare 167 . 


Orizzonte razionale , o aftronomico ; orizzonte artificiale i 
o fifico, orizzonte fenfibile 13 , come per efifo fi deter- 
mini la porzione della terra vifìbile da qualche emi- 
nenza, e la porzione del Firmamento 14, femicirco- 
lo dell’ orizzonte orientale , occidentale , fettentriona- 
le, e meridionale 4 6 . 

Orofcofo, o afcendente 17 , 

T arali djfe , mifura di efia 30^ parallafie orizzontale; proT 
porzione tra i fini delle parallafli 32, maffima pa- 
rallafle 32, parallafie afioluta; parallalTe di declinazio- 
ne; parallafie oraria 24, parallafie del Sole, 115, 1 1 5 , 
1 17 , 1 19 , metodo per determinare colle o nervazioni 
la parallafie oraria 140 , 141 » 142 , 143 , come dalla 
parallafie oraria fi calcoli la parallafie^ afioluta, e la 
parallafie di declinazione , e la parallafie orizzontale 
144, i_4j , parallafie di afcenfione retta 245, parallaf- 
» fe di longitudine, parallafie di latitudine 146 . 

Faralleli all’ equatore, o femplicemente paralleli dimofira- 
no i viaggi delle ftelle fifie 2°j fi prendono per mifu- 
ra del tempo del primo mobile u , paralleli delle al- 
tezze detti con nome arabico almuntantaracb 25 « pa- 
ralleli terrefiri , o paralleli della latitudine; paralleli 
fimili dei quali uno fia celefte, e l’altro tcrrefire 23» 
parallelo apparente 29, parallelo vero 34 . 

Pafiaggio dei corpi celefti per lo meridiano 40^ 41 , 42 . 

Terieci 25 , 

Tcriflio punto di un’ orbita , che abbraccia il Sole 
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Perigeo i 6 -) luogo vero del perigeo i <58 . 

Terijcii abitatori delle zone frigide 113. 

pianeti inferiori, e fuperiori 258, pianeti fecondarii 2J9. 

Piano verticale, piano, orizzontale, piano inclinato ij . 

Plenilunio , o lìzigia 304, plenilunio medio 327. 

Poli celedi , polo artico , fettentrionale , boreale , aquilo- 
nare ; polo antartico; audraie, meridionale 10, altez- 
za del polo 19, poli terredri uno, de’quali dicefi ar- 
tico, e I' altro antartico 22, didanza apparente dal po- 
lo 29, didanza vera dal polo 34, come lì mifuri l’al- 
tezza del polo $2, 128, altezza vera del polo 80» 
poli dell’ ecclittica 100, 24). 

TrecefJìone degli equinozii 24J . 

Primo mobile sfera che abbraccia il firmamento; fuomoto7. 

Trincipio dell' ariete nell’ ecclittica di un pianeta 257. 

Propagazione fuccefliva del lume 299. 

Refrazioni 57, 58, raggio incidente , raggio refratto » in- 
clinazioni del raggio incidente, inclinazione del rag- 
gio refratto, o angolo refratto, angolo della refrazio- 
ne, refrazione adronomica, refrazione fifica 60, prin- 
cipio diotrico fu cui fono fondate le leggi delle refra- 
zioni 52 , refrazione madima è quella, che dicefi oriz- 
zontale 53, modo di calcolare le refrazioni, e di cor- 
reggere le ofTervazioni 53 , 54 . La refrazione è diver- 
fa a diverfe didanze dalla terra 55 , 57 , effetti della 
refrazione nel nafeere , e tramontare dei corpi celedi 
67, 58 , delle refrazioni curvilinee 68, 59, effetto del- 
le refrazioni curvilinee negli oggetti terretìri 71 , 72 » 
Metodo di determinare colle oilervazioni adronomiche 
le mifure delle refrazioni 73 fino a 78 , effetti delle 
refrazioni negli archi femidiurni, e nelle amplitudini 
ortive, c occidentali 79, tavola delle refrazioni 81. 

Retrogrado 2 55 . 

Riduzione del pianeta all’ ecclittica 257, 

Satelliti , o compagni 29t. 

Segni full’ ecclittica , loro nomi , e loro caratteri ; fegni fet- 

ten- 
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tentrionali , fegni meridionali 99, fegni del zodiaco 101, 

Semidiametro apparente di un corpo celefte 32, femidiame. 
tro verticale, femidiametro orizzontale 33, femidiame. 
tri delle orbite dei pianeti . 

Sezione vernale, o principio deli’ ariete, fezione autunna- 
le, o principio della libra 99. 

Sfera celefte, o dell’ univerfo 8, sfera retta 18, sfera pa- 
rallela, sfera obbliqua 19. 

Strigi e 304, fizigie medie 327. 

Sole , e moto di elfo 96 , 97 . 

Solftiuo y punti folftiziali , folftizio eftivo, folftizio jemale 
105, folftizio medio, e vero 184. 

Stagioni dell’anno, primavera, eftate, autunno, inverno 113 . 

Stazionario 166 . 

Stelle di perpetua apparizione; ftelle di perpetua occultazio- 
ne 20 , tìella polare 88 , moto delle ftelle intorno ai 
poli dell’ ecclittica ijS, fino a 160, * 

Tempo dell’ orologio ; efame del moto di eflfo 41, tempo 
equabile, o medio, tempo vero, o apparente; equa- 
zione del tempo 222, 223, 224, tempi periodici dei 
fatelliti di giove 294, tempi periodici dei fatelliti di 
faturno 295 . 

Teorie , o teoriche del moto folare 168. 

Trofico del cancro ; tropico del Capricorno 100 . 

Variazione , o rifleffìone 343 . 

Velocità aflòluta di un corpo in diverfi punti della curva 
descritta per le forze centrali 351. 

Venti principali , che fpirano fecondo diverfe direzioni ri- 
fpetto alla linea meridiana 4 6. 

Verticale primario , e fuoi poli 1 6 . 

Vertice , o zenitb , e fuo punto oppofto nadir 12. 


Zodiaco razionale; zodiaco ftellato 101 , 

Zona; zona firigida; zona temperata; zona torrida tu» 


BINE. 
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IMPRIMATUR . 

Fr. Seraphi”ut Maria Mattar incili Vicariai Getter ali t Sanili 
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